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LA  FIGURA  DI  CARLO  MONTANARI 


CON    DOCUMENTI    INEDITI 


I. 


Il  metodo  critico  ha  invaso  il  campo  della 
storia  contemporanea  e,  dirò  più  particolarmente, 
il  campo  della  storia  del  nostro  risorgimento. 
Triste  novella,  lo  so  bene,  io  reco  a  tutti  co- 
loro i  quali  sono  avvezzi  a  riguardare  la  storia 
del  nostro  riscatto  quasi  come  un  libro  di  fede 
che  bisogna  aprire  e  leggere  con  reverenza  ; 
triste  novella  io  reco  a  tutti  coloro  che  più  che 
dai  libri  appresero  le  vicende  amare  e  gloriose, 
attraverso  le  quali  è  passato  il  paese  durante 
il  duro  servaggio,  dalla  tradizione,  dalla  bocca 
dei  padri  che  in  segreto  a  bassa  voce  ripete- 
vano le  prove  durate,  alimentando  in  segreto 
l'odio  contro  gli  strumenti  dell'oppressione,  esal- 
tando in  segreto  i  combattimenti,  gli  eroi,  i  mar- 
tiri. Non  basta,  si  dirà,  che  questi  scettici  ri- 
cercatori, questi  pertinaci  demolitori  abbiano 
sconvolto  e  rifatta  la  storia  antica;  non  basta 
ch'essi  vadano  frugando  tra  le  polverose  mem- 
brane del  medio  evo  e  non  lascino   nessun   an- 


golo  inesplorato,  nessiun  nome  anche  piccolo  anche 
ignoto  Monza  commento,  nessuna  fama  senza 
controllo;  non  imsta  che  alla  stessa  guisa  vonga 
trattata  la  storia  letteraria,  alla  stessa  guisa  la 
storia  artistica  per  modo  da  cacciar  quasi  in 
bando  il  criterio  estetico,  da  uccidere  il  buon 
senso  e  il  buon  gusto. 

Ora  si  vuole  con  occhio  profano  e  irriverente 
rivedere  ciò  che  si  è  sin  qui  riguardato  come  si- 
curo; si  vuole  con  animo  freddo  mettere  in  dubbio 
quanto  si  ò  creduto  e  venerato  sin  qui:  si  vuole, 
in  una  parola,  in  nome  d'un  preteso  metodo 
critico  uccidere  il  sentimento,  distruggere  la 
poesia,  la  grande,  la  solenne  poesia  dei  nostri 
anni  più  dolorosi  e  più  cari,  la  materia  più  de- 
gna di  storia  e  di  poema. 

Or  bene:  fa  d'uopo  sgombrare  subito  il  ter- 
reno da  un  pregiudizio  ;  il  metodo  critico  mo- 
derno che  ha  dato  risultati  così  splendidi  in 
tutti  i  campi  delle  ricerche  storiche,  letterarie 
ed  artistiche,  doveva  esser  finalmente  applicato 
anche  alla  storia  del  nostro  risorgimento.  E 
dovevamo  essere  noi  italiani  ad  iniziare  questo 
movimento  prima  che  gli  stranieri  venissero  an- 
cora una  volta  a  invadere  il  nostro  campo  e 
a  insegnare  a  noi  la  nostra  storia  contempora- 
nea, come  ci  hanno  già  insegnato  per  gran 
parte  la  storia  di  Roma  e  del  Medio  Evo,  la 
storia  e  la  critica  dei  nostri  monumenti,  la  sto- 
ria della  nostra  letteratura  e  della  nostra  arte 
gloriosa.  • 


Dopoché  una  biblioteca  storica  del  nostro 
Risorgimento  già  da  varii  anni  si  va  pubbli- 
cando, dopoché  in  molte  città  si  sono  creati  o 
si  vanno  creando  musei  del  Risorgimento,  dopo 
che  Milano  raccolse  nel  novembre  del  1906  tutti 
gli  studiosi  della  sacra  epopea,  la  costituzione 
della  nostra  società  e  gli  scopi  ch'essa  si  prefisse, 
erano  una  necessità.  Teniamolo  bene  a  mente: 
la  verità  storica  non  può  far  paura,  come  non 
deve  far  paura  la  verità  scientifica.  Monumento 
di  saldezza  e  di  resistenza  granitica  è  la  storia 
nostra  che  va  dagli  albori  della  libertà  nel  1797 
al  raggiungimento  del  fine  precipuo  della  ri- 
voluzione italiana,  nel  1870;  né  la  critica  potrà 
in  alcun  modo  diminuirne  nelle  sue  linee  prin- 
cipali la  grandezza.  Ma  restano  i  fatti  partico- 
lari che  potranno  in  qualche  punto  esser  rettifi- 
cati 0  modificati;  e  sarà  bene  che  lo  siauo,  perchè 
ciò  porterà  ad  un  più  retto,  ad  un  più  esatto 
apprezzamento  degli  avvenimenti  riguardati  sin- 
golarmente o  giudicati  nel  loro  insieme;  porterà 
ad  un  più  equo  giudizio  delle  persone,  siano 
esse  state  nemiche  implacabili  o  anime  devote 
alla  libertà  e  che  per  la  libertà  diedero  pensiero, 
braccio  e  vita. 

Qual  danno  reca  il  saper  oggi  che  Antonio 
Salvotti,  il  terribile  inquisitore  dei  processi  del 
ventuno,  non  era  la  iena  che  Vittorio  Merighi 
in    una    bollente   poesia    inchiodò    alla   gogna  ?  ^ 


•  V.  Meuighi,  Canti  con  cenni  autohiograf.ci  ;  Roma,  1877, 
I,  177;  e  A.  Luzio,  Antonio  Salvotti  e  i  jìvoft-ssi  di'!  l'entuno  ; 
Roma,  1901. 


forse  che  le  figure  dei  nostri  martiri  ne  pati- 
scono ()ltrap;gio  ?  forse  che  l'aureola  ch^^  circonda 
i  nomi  di  Pellico  e  di  Gonfalonieri  rispleudo  di 
luce  meno  pura,  meno  intensa? 

Certo  nel  lavoro  d'analisi  qualche  fo^^Mia  d'al- 
loro sarà  sfrondata,  ma  anche  qualche  umile 
eroe  ignorato  sarà  fatto  conoscere  ;  il  nostro 
amor  proprio  dovrà  forse  far  sacrificio  di  qual- 
che piccolo  vanto;  ma  potremo  giudicar  meglio 
i  nostri  nemici;  e  dai  nostri  errori,  dalle  no- 
stre debolezze  e  ad  ogni  modo  da  una  più  com- 
piuta conoscenza  dei  fatti  potremo  ricavare  que- 
gli insegnamenti  che  non  tornano  inai  vani  né 
agli  individui  nò  ai  popoli. 


n. 


Verona  che  al  nostro  invito  rispose  con  sin- 
golare entusiasmo  dando  numerose  firme  alla  So- 
cietà, Verona  ha  subito  intuito  che  noi  non  siamo 
dei  semplici,  dei  freddi  eruditi;  Verona  ha  com- 
preso che  la  patria  di  Carlo  Montanari  non  po- 
teva di  fronte  al  patriottico  appello  restare  in 
seconda  linea. 

Carlo  Montanari  !  Qual  nome  di  patriota  più 
alto  e  più  degno  può  additare  al  mondo  Ve- 
rona; quale  immagine  più  radiosa  di  martire 
può  per  se  stessa  invocare  Verona  ? 

Carlo  Montanari  appare  l' uomo,  nella  matu- 
rità dei  tempi,  destinato  ad  immolarsi  per  redi- 


mere  la  sua  città  :  ed  egli  spontaneo  s'immola 
e  volonteroso  sale  quel  patibolo  che,  come  fu 
giustamente  scolpito  sul  monumento  dei  mar- 
tiri del  1853,  doveva  rovesciare  il  carnefice. 

Uscito  da  una  famiglia  che  anticamente  eser- 
citava il  cambio,  ma  che  ben  presto,  già  sotto 
gli  Scaligeri,  si  nobilitò  con  le  armi,  con  le  am- 
bascerie, con  le  lettere,  con  la  toga^  nipote  di 
una  contessa  Verità,  che  tra'  suoi  antenati  ebbe 
letterati  e  uomini  politici,  figlio  d'una  non  no- 
bile, come  prudentemente,  per  non  compromettere 
troppo  il  blasone,  direbbe  un  genealogista,  figlio, 
diremo  noi,  d' una  donna  del  popolo,  Carlo  Mon- 
tanari, portava  nelle  vene  un  sangue  misto  di 
elementi  vecchi  e  di  nuovi,  di  nobiltà  antica  e 
di  aspirazioni  moderne.  Grirolamo  Verità,  il  let- 
terato gentiluomo  che  ebbe  a  grande  onore  di 
esser  ricordato  dall'Ariosto  neiV O/'Iaudo,  racco- 
mandò il  suo  nome  ad  una  canzone  all'  Italia 
scritta  nel  1526  S  quando  l' Italia  più  fieramente 
era  straziata  dalle  lotte  tra  Spagnoli  e  Francesi 
che  sul  nostro  suolo  si  combattevano:  notevo- 
lissima canzone  che  si  rivolge  agli  Italiani  e  li 
esorta  a  ridestarsi  dal  lungo  torpore  e  ad  unirsi 
contro  gli  oppressori  della  patria.  Il  poeta  rin- 
faccia agli  Italiani  le  discordie  che  li  tengono 
disuniti;  predica  l'unione  delle  forze,  la  concor- 
dia  degli  animi  per  vincere  il  comune  nemico; 


^  A.   Meoin,    UìHt  canzoìit  (li  Girolamo    l'erità  all' liaUa; 
Verona,   1896. 


per  salvare  la  patria  dall'eatrema  ruina,  ricor- 
dandola potenza  antica,  ricordando  il  nome  che 
un  giorno  faceva  tremare  il  mondo;  e  disperato 
d'ogni  soccorso  umano  grida 

al  re  (l«'l  ciel  :  aiuto,  aiuto,  aiuto. 

Passeranno  più  secoli,  prima  che  il  grido  sia 
raccolto:  e  converrà  che  il  sangue  sia  sparso, 
e  che  infinite  siano  le  vittime  sacrificate  sull'ara 
della  libertà.  Carlo  Montanari,  se  conobbe  e 
potè  accendersi  agli  infiammati  versi  di  Giro- 
lamo Verità,  dovè  più  profondamente  rimanere 
S(;os30  e  ammaestrato  dalla  triste  fino  d' un  altro 
Verità,  la  vittima  della  prepotenza  francese, 
colui  che  apre  la  serie  dei  martiri  veronesi.  Il 
conte  Augusto  Verità  fu  fucilato  nel  1797,  in 
quell'anno  memorando  che  segna  la  fine  di  una 
grande  repubblica,  d'  un  passato  glorioso  ma  ir- 
revocabile, e  inizia,  pur  tra  errori  delusioni  sa- 
crifici un'era  nuova  ;  Carlo  Montanari,  il  ni- 
pote di  Augusto  Verità,  viene  impiccato  dal- 
l'Austria nel  1853,  e  chiude  quasi  il  .periodo 
audace  dei  cospiratori. 

La  vittima  del  1797  prepara  il  terreno  e  gli 
animi;  la  vittima  del  1853  vince,  si  può  dire, 
le  ultime  battaglie. 

Sotto  l'accusa  d'aver  provocato  le  uccisioni 
dei  francesi  nei  giorni  delle  Pasque,  Augusto 
Verità,  non  ostante  le  numerose  testimonianze 
in  suo  favore,  fu  insieme  a  Giambattista  Ma- 
lenza  e  al  conte  Francesco  degli  Emilj  condan- 


nato  a  morte.  Si  vollero  vittime  ad  ogni  costo; 
sopratutto  si  vollero  colpire  le  classi  superiori, 
non  badando  che  si  andava  a  colpire  precisa- 
mente coloro  che  nell'amore  degli  umili  eransi 
acquistata  maggior  popolarità.  Cinquanta  anni 
dopo,  l'Austria  nelle  condanne  di  Mantova  se- 
guiva gli  stessi  criteri.  Augusto  Verità,  la  mat- 
tina stessa  nella  quale  venne  fucilato,  tranquillo 
nella  coscienza,  scrisse  una  lettera  alla  moglie 
che  può  considerarsi  come  il  suo  testamento. 
Invano  la  folla  che  segui  il  funebre  corteo  sino  al 
luogo  del  supplizio  fuori  di  Porta  Nuova,  implorò 
con  alte  grida  pietà  e  grazia  sotto  le  finestre 
del  generale  A.ugereau,  che  alloggiava  in  casa 
Marioni;  le  finestre  rimasero  immobili  e   mute. 

E  l' Amico  degli  uomini^  il  foglio  periodico 
(com'esso  intitolavasi)  dei  torchi  liberi  di  Ve- 
rona \  annunziando  l'eccidio,  bugiardamente  com- 
mentava :  "  La  legge  che  ha  saputo  perdonare 
ai  sedotti,  ha  punito  i  seduttori  „ . 

A  quarantadue  anni  Augusto  Verità  cadeva 
trafitto  dalle  palle  francesi:  a  quarantadue  anni 
Carlo  Montanari  porgeva  la  testa  al  capestro  au- 
striaco. 


III. 


La  biografìa  di  Carlo  Montanari  è  nota  ;  essa 
nella  sua  esteriorità  non  offre  nulla  di  straordi- 
nario, nulla  di  drammatico,  tranne  gli  ultimi  mo- 

1  N.   Ili,   19  maggio  1797. 


menti  che  furono  narrati  da  mona.  Lui^  Martini  ; 
ripeterli  oggi  qui  a  voi  san^hbo  inutile  perchè 
voi  tutti  avete  letto  senza  dubbio  il  Conforta' 
torio  ili  Mttiìtoni  :  rias-^umerli  una  profanazione. 
Bello  sarebbe  poter  ricostruire  la  vita  interiore 
dell'Uomo  da  quando  cominciò  a  sentire,  ad 
amare  la  patria,  onde  scoprire  per  quale  pro- 
cesso intimo  l'idea  della  lotta,  da  prima,  contro 
l'oppressione  sorgesse  e  l'idea  del  sacrificio,  da 
ultimo,  ai  radicasse  nell'animo  invitto,  Carlo  Mon- 
tanari, nato  nobile  e  ricco,  cresciuto  in  mezzo 
agli  agi  della  vita  cittadina  e  fra  le  delizie  e  la 
pace  della  vita  campestre  in  quella  villa  di  La- 
vagne cinta  da  folti  boschi,  da  prati  verdeggianti, 
da  vigneti,  che  fu  già  dei  Verità  e  che  il  poeta 
Grirolamo  aveva  abbellita  di  un  vasto  giardino, 
di  statue,  di  logge,  di  antri,  Carlo  Montanari  pare 
non  s'accorga  di  ciò  che  universalmente  è  re- 
putata una  grande  fortuna:  o  pure  se,  com'è 
naturale,  ebbe  ad  accorgersene,  dovette  far  suo 
il  consiglio  del  poeta  : 

de  le  umane  cose 
tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
per  non  curarle. 

Non  curante  delle  amane  cose  cioè  di  quanto 
è  passeggero  e  caduco,  di  quanto  faccia  consu- 
mare i  giorni  migliori  della  giovinezza  in  frivoli 
ozi,  fu  certo  il  Montanari  che  non  per  passatempo 
o  per  ingannare  la  noia,  intraprese,  nel  1838,  il 
viaggio  dell'  Italia.    Una   lunga  e   copiosa   serie 
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d'appunti,  tutti  di  sua  mano,  intorno  alle  cose 
più  notevoli  d'arte  e  d'antichità  delle  diverse 
città  italiane  sta  ad  attestare  con  quale  prepa- 
razione siasi  egli  accinto  a  visitare  il  suo  paese. 
Il  manoscritto,  che  dovette  accompagnare  il  viag- 
giatore nel  suo  giro  artistico,  porta  in  margine 
postille,  annotazioni,  rettifiche,  giudizi  fatti  sui 
luoghi  e  dinanzi  ai  monumenti.  Ma  indarno  cer- 
chereste osservazioni  che  non  siano  d'arte  ;  in- 
darno desiderereste  di  trovar  considerazioni  sugli 
usi,  sui  costumi,  sulle  condizioni  politiche  dei 
paesi  visitati.  Ed  è  naturale  ;  dacché  sia  troppo 
evidente  quanto  sarebbe  stato  pericoloso  effon- 
dere i  propri  sentimenti  entro  a  uno  scritto  che 
poteva  ad  ogni  pie  sospinto  cader  nelle  mani  e 
sotto  gli  occhi  vigili  della  polizia. 

Tra  le  pochissime  carte  del  Montanari  che  ho 
potuto  esaminare  per  grande  cortesia  della  su- 
perstite nipote,  ho  trovato  tre  lettere  scritte  da 
Roma.  L' una,  un  abbozzo  non  compiuto,  è  tutta 
artistica  e  contiene  osservazioni  e  raffronti  sulle 
chiese  di  Roma  e  sulle  altre  numerosissime  ve- 
dute per  tutta  l' Italia.  Notevoli  due  punti  :  nel- 
r  uno  deplora  il  male  che  fece  all'arte  il  barocco 
in  Roma,  lamenta  il  traviamento  degli  artisti  che 
se  fossero  stati  di  buon  gusto  avrebbero  popò 
lato  la  città  eterna  di  cose  bellissime  e  (son  sue 
parole)  "  Roma  moderua  forse  poco  più  che  il 
Colosseo  avrebbe  da  invidiare  a  Roma  antica  „  ; 
nell'altro  dà  la  preferenza  all'architettura  del  ri- 
nascimento anziché  a  quella  del  cinquecento,    e 


IL' 

procisaiiKmte  a  quella  (ini  f^raude  Bninellesco 
"  quando  (osserva)  se  ne  potessero  levare  i  di- 
fetti „.  Le  due  osservazioni  sono,  in  tanta  po- 
vertà di  documenti  scritti  sulla  sua  educazione 
intellettuale,  un  indizio  non  trascurabile  del  suo 
indirizzo  artistico  che,  in  confronto  dell'accade- 
mismo e  del  barocchismo  dei  secoli  delle  pre- 
ponderanze e  delle  tirannie  straniere,  dava  la  pre- 
minenza a  quell'arte  libera  e  spontanea  tiorita 
nel  quattrocento  sotto  l' influsso  della  rinascita 
classica  e  all'ombra  delle  signorie  nostrane.  Per 
questa  ragione  appunto  Firenze  e  tutta  la  To- 
scana fecero  una  fortissima  impressione,  anzi  de- 
starono un  grande  entusiasmo  nell'animo  di  Carlo 
Montanari.  In  Roma  (e  doveva  esser  così,  dati  i 
suoi  studi,  le  sue  tendenze,  il  suo  carattere,  le 
sue  aspirazioni)  in  Roma  Carlo  Montanari  fu 
preso  tutto  quanto  dalle  memorie  antiche.  ^  Roma 
antica  (egli  scriveva  in  una  lettera  inedita  al 
fratello  del  28  dicembre  1838)  veramente  incanta  : 
questa  è  il  vero  centro  dell'arte,  dove  vi  sono 
le  più  belle,  le  più  gentili  cose  del  mondo.  Non 
si  fa  passo  che  non  si  trovino  ruderi  preziosis- 
simi. Ben  ebbe  ragione  chi  disse  che  ogni  sasso 
ha  un  nome,  tanta  è  la  quantità  dei  monumenti  !  „ 
Nel  suo  viaggio  Carlo  Montanari  ebbe  com- 
pagno Carlo .  Alessandri  ;  a  Roma  si  trovò  spesso 
col  suo  concittadino,  il  conte  Giuseppe  Catteri- 
netti  Franco.  Il  Catterinetti  che  umilmente,  de- 
votamente, silenziosamente  dal  '  48  al  '66,  da  Ve- 
nezia a  Oustoza  fece  il  dover  suo  di  soldato  della 
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libertà,  è  ben  degno  d'esser  ricordato  accanto 
al  martire.  Il  Catterinetti  in  alcuni  suoi  sciolti, 
dopo  aver  narrato  dei  fidati  colloqui  avuti  col 
Montanari  sulle  acropoli  etrusche,  sul  Soratte, 
sul  Circeo,  sulle  rive  del  Tevere  e  dentro  il 
Colosseo,  prosegue  : 

L'estasi  dell'arte 
nell'ebbrezza   dei  sensi  ritemprati 
ne  discoperse  la  parola  viva 
di  quei  ruderi  antichi,  e  vi  leggemmo 
il  nostro  italo  dritto.  E  la  congerie 
del  Palatino,  i  cippi,  gli  obeliscbi, 
le  terme,  i  mausolei,  le  mura  eccelse 
del  Campidoglio,  tutto  a  noi  dicea  : 
l'alma  cittade  che  regina  fue 
dell'evo  antico  e  nel  medio  die  leggi 
del  Cristo  in  nome  ai  regni  della  terra, 
sarà  centro  alla  Patria,  allor  che  Iddio 
benedirà  l'italica  famiglia 
che  in  manipolo  stretta  insiem  concorde 
sarà  tutta  redenta,  ed  un  sol  Rege 
prode  guerriero  avrà,  degno  di  Roma  '. 

In  Roma  il  Montanari  non  potè  sottrarsi  ad 
aver  qualche  rapporto  con  la  società  nobile  e 
ricca  ;  e  prese  parte  alla  festa  data  il  28  gen- 
naio 1839  da  don  Alessandro  Torlonia  al  gran- 
duca Alessandro   poi  imperatore   di  Russia,    nel 


^  [G.  Catterinetti  Franco],  Versi  di  un  Veneto;  Pisa 
1862,  p.  10.  —  Cfr.  BiADEGO,  Un  milite  oscuro  della  libertà 
(Giuseppe  Catterinetti);  Firenze  1904:  e  più  innanzi,  in 
questo  stesso    volume. 
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palazzo  di  Scossacavalli,  ove  fu  eseguita  l'opera 
di  Bellini  /  Caputeti  e  i  Montecchi  cantati  dalla 
Grisi,  dalla  Foroni  e  dal  tenore  Basadonna  '  ; 
in  Roma  frequeuLù  la  casa  di  Tullio  Dandolo, 
ove  convenivano  molti  artisti  e  letterati  romani  : 
e  conobbe  Angolo  Fava  l' istitutore,  diremo  me- 
glio, l'educatore  insigne  di  Emilio  e  di  Eurico 
Dandolo,  eroici  soldati  e  vittime  della  difesa  di 
Roma.  Ma  la  sua  occupazione  favorita  era  quella 
di  girare,  di  osservare,  di  meditare  :  e  dopo  aver 
così  consumata  l' intera  giornata,  vegliare  sino  a 
tarda  notte  al  suo  tavolino  di  lavoro  e  di  studio. 
È  ben  facile,  sulla  scorta  di  queste  preziose 
testimonianze,  arguire  quale  ammaestramento  sia 
stato  il  soggiorno  di  Roma  all'opera  di  patriotta 
che  il  Montanari,  in  mezzo  ai  ricordi  del  pas- 
sato ammonitore,  certamente  sognò,  ])revide,  af- 
frettò col  desiderio,  con  l'entusiasmo  pensato, 
riflesso  dell'Uomo,  nel  quale  prendevano  forma 
e  consistenza  i  più  severi  principii,  i  più  forti 
propositi  di  verità,  di  libertà,  di  giustizia. 


IV. 


Tornando  a  Verona  il  suo  partito  era  preso. 
Architetto  valente  fu  autore  di  fabbriche  che 
fanno  fede  del  suo  gusto  squisito  ;  scrittore  ge- 


*  V.  la  lettera  al  fiatello  in  appeiiditL-  ;  e  eh  .D.  SiL- 
VAGNI,  La  corte  e  la  nociuta  romana  nei  xi<i>U  XVII I  e  XIX; 
Roma,   188,5.  Ili,  )..  327-329. 
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niale  dettò  uno  studio  sul  censimento  stabile 
delle  Provincie  venete,  ove  l'erudizione  e  la  cri- 
tica si  danno  la  mano.  Egli  avrebbe  potuto  la- 
sciare un'orma  propria  nel  campo  dell'arte  e 
della  letteratura  scientifica,  e  facilmente  primeg- 
giare in  mezzo  al  marasma  del  movimento  let- 
terario cittadino  ridotto  alla  filologia  del  padre 
Sorio,  al  dilettantismo  arcbeologico  di  Gaetano 
Finali,  alle  manifestazioni  letterarie  e  scientifiche 
del  PoUgi'afo,  un  giornale  da  cui  l'Austria  non 
aveva  nulla  a  temere.  Aleardo  Aleardi  non  erasi 
ancora  rivelato  ;  e  i  dolori  opprimevano  e  dove- 
vano fiaccare  l'estro  poetico  di  Cesare  Betteloni. 
Il  contegno  di  Carlo  Montanari  fu  una  conse- 
guenza dell'anima  sua  sdegnosa  e  solitaria  ?  lo 
non  lo  credo.  Egli  era  per  1'  indole  sua  ingegno 
più  pratico  che  speculativo  ;  e  stimava  che  per 
lui  il  tempo,  non  di  scrivere,  ma  d'operare  fosse 
venuto.  Mostravasi  entusiasta  di  tutte  le  sco- 
perte scientifiche,  il  vapore,  il  telegrafo,  che 
avrebbero  avvicinato  affratellato  le  genti  diverse 
e  più  lontane  ;  e  più  dolevasi  dell'avvilimento 
del  popolo  e  più  sentiva  il  bisogno  di  dare  tutte 
le  energie  del  suo  spirito  perchè  "  la  miseria 
(son  sae  parole)  orribile  causa  di  nefandezze  e 
delitti  scomparisse  dalla  terra,  correggendo  le 
molteplici  ingiustizie  sociali  '  „.  Convien  dirlo  : 
i  bisogni   del   popolo    premevano   non    del    solo 


'  C.  Montanari,  Il  censo  stabile  delle  provinvie  ex-venete. 
Memoria,  iu  Memorie  dell' Aov.  di  Agricoltura  A.  e  C.  di  Ve- 
roua,   voi.  XXIX;   Verona,   IS.'jS,   p.   109. 


Montanari,  ma  l'auima  di  Verona.  Nel  1839  dopo 
r  invasione  e  la  strage  colerica  erano  sorti  gli 
Asili  d'  Infanzia  ;  Antonio  Provolo  avea  fondato 
l' istituto  dei  sordomuti  ;  e  Nicola  Mazza  col  suo 
f!;rande  cuore  d'apostolo  raccoglieva  ed  educava 
alla  virtù  allo  studio  al  lavoro  figli  e  figlie  del 
popolo  perchè  fossero  poi  luce  ed  amore  delle 
famiglie,  decoro  e  lustro  delle  arti  e  delle  scienze, 
fari  di  civiltà  in  lontane  e  barbare   regioni. 

E  (/arlo  Montanari  si  diede  tutto  anima  e 
mente  a  quest'opera  santa  anche  per  uno  scopo 
più  diretto  e  più  urgente.  Il  popolo  non  com- 
prendeva la  rivolta  contro  l'oppressore  :  perchè 
la  comprendesse  bisognava  prima  educarlo  ;  e 
prima  d'educarlo,  sollevarlo  dalla  miseria.  Cosi 
soltanto  era  da  sperare  che  anche  i  più  umili 
cittadini  diventassero  soldati,  cooperatori  della 
grande  idea,  per  esser  poi  uomini  degni  della 
patria  libera. 

Il  quarantotto  trovò  Carlo  Montanari  prepa- 
rato all'eroico  cimento.  Pronto  a  dare  anche  la 
vita  per  la  patria  egli  voile  considerarsi  come 
morto  alla  famiglia  e  dettò  il  suo  testamento. 
È  meravigliosa,  è  sublime  la  calma,  la  fred- 
dezza, direi  quasi,  di  matematico  che  regola 
ogni  suo  pensiero,  ogni  suo  atto.  Altri  pur  con- 
giurarono come  lui  ;  ma  si  buttarono  nell'  im- 
presa con  un  impeto  cieco,  con  un  impulso  ge- 
neroso ma  inconsiderato  che  impedi  loro  di 
prevedere  di  affrontare  l'abisso  ;  e  qualcuno  pur 
troppo  non  seppe  resistere  sino  all'  ultimo,    non 
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seppe  accettare  le  ultime  conseguenze  del  grande 
ardimento.  Egli  sì  :  egli  sapeva  dove  andava  e 
sin  dove  gli  eventi  lo  potevano  condurre  ;  cal- 
colò tutto  come  si  calcola  una  formula  algebrica, 
e  gridò  a  se  stesso  :  son  pronto  ;  e  guardando 
in  faccia  il  pericolo  e  vedendo  rizzarsi  dinanzi 
ai  suoi  occhi  una  forca  dovette  fremere  con 
tutti  i  suoi  nervi  vedendo  in  essa  non  il  diso- 
nore non  l' ignominia,  ma,  come  un  eroe  antico, 
meglio,  come  un  martire  cristiano^  il  trionfo, 
l'esaltazione  dell'  Idea.  Ho  detto  :  come  un  eroe 
antico.  Infatti  la  saldezza  del  suo  carattere  1'  in- 
flessibilità del  suo  divisamente  magnanimo  la 
stoicità  nell'affrontare  nel  subire  i  tormenti  del 
carcere  nefando  e  la  morte  obbrobriosa  gii  danno 
diritto  ad  essere  messo  a  paro  d'  uno  dei  più  ec- 
celsi eroi  di  Plutarco.  Ma  ho  detto  anche  :  meglio 
come  un  martire  cristiano.  Carlo  Montanari  (biso- 
gna dire  tutta  la  verità  se  si  vuole  rappresentarci 
tutta  intera  la  figura  dell'Uomo)  fu  un  credente  :  e 
non  soltanto  un  credente  della  grande,  dell'  ul- 
tima ora.  Quando  il  16  giugno  del  1867  la  salma 
dalla  oscura  fossa  di  Belfiore  fu  trasportata  a 
Verona  e  deposta  nella  tomba  di  famiglia,  chi 
le  diede  il  saluto  della  religione  nella  chiesa  del 
patrio  Cimitero  fu  il  vecchio  arciprete  della 
parrocchia  della  SS.  Trinità,  la  parrocchia  del 
Montanari.  "  Vero  è  (esclamava  il  buon  prete) 
eh'  io  questo  uffizio  santissimo  avrei  meglio  de- 
siderato di  compiere  in  quel  tempio,  ov'  io  ti 
vidi  genuflettere  e   adorare   in   spirito   e   verità 
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l'Uno  e  Trino  Iddio  al  cui  nome  devota  era  la 
tua  mente  e  il  cuore  informato  alle  più  nobili 
aspirazioni  e  alla  più  sublime  delle  virtù,  in  cui 
tutta  la  divina  legge  compendiasi,  la  carità  '.  „ 
Carlo  Montanari  attinse  a  quella  religione 
ch'egli  apertamente  professù  anche  nei  giorni  suoi 
più  felici  il  coraggio  dei  [)rimi  martiri  cristiani. 
Qual  meraviglia  ?  la  storia  è  storia  ;  e  la  storia 
per  dimenticar  che  si  faccia,  non  si  cancella. 
Come  i  pensatori  italiani  che  ebbero  tanta  parte 
nel  creare  gli  eroi  della  rivoluzione  "  come  i 
pensatori  italiani  (lasciò  scritto  Giosuè  Carducci; 
a  rifare  la  patria  abbisognavano  di  entusiasmo 
e  di  fede,  onde  primo  l'Alfieri  avversò  fieramente 
il  volterianismo  e  proclamò  la  necessità  umana 
e  civile  delle  religioni  e  il  rispetto  alle  cose 
divine,  cosi  all'esaltazione  cattolica  del  Gioberti 
risponde  la  vocazione  mistica  del  Mazzini  :  e 
dietro  a  loro  si  delinea  l'osservanza  cristiana 
apertamente  professata  dai  più  riottosi  a'  preti, 
Niccolini  e  Guerrazzi  -„. 


V. 


Natura  fredda  ])Ositiva  Carlo  Montanari,  se 
mantenne  sempre  vivo  l'entusiasmo  per  l'Idea, 
non  coltivò  però  illusioni  che  non  potevano  es- 


'  G.  Giacobbe,  Discorsi  d'occoHione  ;  Verona,  1903,  p.  255. 
*  G.   Carducci,   Poesia  euforia;  Bolog^na,   1905,  p.   174 
(XVI  delle  Opere). 
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sere  ne  ragionevoli,  ne  naturali.  Non  era  ne 
ragionevole  né  naturale  credere  che  l'oppressore 
d' un  tratto  dovesse  cedere,  che  il  lupo  di  un 
tratto  dovesse  tramutarsi  in  agnello.  Voglio  dire 
che  il  marzo  del  1848  sedusse  alcuni  dei  più 
nobili  cuori  e  dei  più  sicuri  e  fervidi  patrioti 
veronesi,  quando  accettarono  di  far  parte  di  quella 
Commissione  Civica  concessa  dal  Viceré  Ranieri 
allo  scopo  apparente  di  tutelare  gli  interessi  citta- 
dini e  favorire  le  aspirazioni  patriottiche,  ma  in 
realtà  accettata  dal  Viceré  per  tenere  a  bada  le  po- 
polazioni finché,  domato  almeno  in  parte  1'  incen- 
dio rivoluzionario,  l'Austria  non  si  fosse  rafforzata 
in  Verona  ;  sedusse  nobili  cuori  come  il  conte  Pie- 
tro degli  Emilj  e  il  conte  Grio vanni  Scopoli  ;  ma  non 
Carlo  Montanari  che  capi  subito  il  tranello  teso 
alla  buona  fede  dei  veronesi  per  trattenerli  dal- 
l' insorgere  nell'  unico  momento  ohe  anche  un 
atto  audace  di  Verona  poteva  giovare  al  movi- 
mento generale.  Non  accettò  di  far  parte  della 
Commissione  Civica  ;  ma  non,  per  questo,  si  ten- 
ne inoperoso.  L'ora  era  segnata  :  la  sfida  all'op- 
pressore era  gittata  :  la  sua  vita  apparteneva  solo 
e  tutta  all'  Italia. 

La  strage  perpetrata  dai  sicari  del  Bolza  a 
Milano  nel  gennaio  del  1848  ebbe  un  eco  di 
profondo  dolore  e  di  acutissimo  sdegno  anche 
in  Verona.  Una  colletta  fu  subito  iniziata  per 
soccorrere  i  feriti  e  le  famiglie  dei  morti  fra- 
telli lombardi  :  e  promotore  ne  fu  col  conte 
Emilj  e  con  altri  Carlo  Montanari. 


Mentre  la  Commissione  Civica  incautamente 
prestava  oreccliio  alle  lusinghe  austriache,  egli 
col  conte  Scipione  Nichesola  meditava  di  poter 
ancora  trascinare  alle  barricate  i  veronesi  intro- 
ducendo ili  città  un  buon  nerbo  di  villici  ;  ma  il 
suo  piano  tu  respinto  dal  comitato  segreto. 

Quando  gli  austriaci  battuti  sul  Mincio  e  a 
Pastrengo  s'erano  concentrati  sull'Adige,  quando 
l'esercito  ili  Carlo  Alberto,  passato  il  Mincio, 
stava  accampato  in  vista  di  Verona,  Carlo  Mon- 
tanari aveva  organizzato  un  servizio  assiduo  di 
esploratori  sui  tetti  incaricati  di  vigilare  i  movi- 
menti campali,  perchè  poi  il  Comitato  segreto 
ne  potesse  informare  lo  Stato  Maggiore  dell'Eser- 
cito Sardo.  Tentativi  astutamente  ideati,  ma 
che  non  potevano  condurre  a  pratici  effetti  :  e 
il  loro  ricordo  resta  soltanto  a  far  fede  dell'ar- 
dimento del  Comitato  e  del  Montanari. 

Venne  Santa  Lucia  ;  venne  con  l' ingresso  di 
Radetzki  a  Verona  lo  stato  d'assedio.  Gli  animi 
s'accasciavano  :  e  alla  notizia  della  resa  di  Mi- 
lano Cesare  Betteloni  amaramente   cantava  : 

Strasciniamo,  allegri  schiavi, 
per  la  polve  le  catene  ; 
danze  e  musiche  soavi 
ci  ricreino  e  amori  e  cene  : 
e  la  plebe  abbia   del  pane.  — 

Abbassando  le  bandiere 
intoniamo  il  iniaerere 
alle  glorie  italiane  ^ 


C.    Betteloni,  remi  inediti.  Ma.  2278  della  ]?ibl.  Com. 
di   Verona,  p.   34. 
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Non  s'accasciò  Carlo  Montanari  che  riprese 
con  più  ardore  con  più  tenacia  con  più  fede  il 
lavoro  allargandolo  alle  città  vicine.  Si  sperava 
per  una  insurrezione  generale  in  una  sconfìtta 
dell'Austria  :  ma  Novara  abbattè  le  ultime  spe- 
ranze. 

Carlo  Montanari  tornò  nell'ombra  anche  que- 
sta volta  non  a  disperare,  ma  a  ripigliar  le  fila 
della  congiura.  E  la  congiura  lo  portò  al  noto 
processo  e  alla  forca.  Quando  il  suo  arresto  era 
imminente,  vi  furono  parecchi  che  lo  consiglia- 
rono a  mettersi  in  salvo.  Il  Montanari  non  ac- 
cettò il  consiglio  ;  e  sicuro  d'esser  aiTestato  ri- 
mase al  suo  posto  di  combattimento.  Anche 
Federico  Confalonieri  pregato  dalla  moglie  del 
generale  Bubna,  consigliato  dallo  stesso  Bubna, 
aveva  disprezzato  le  preghiere,  non  aveva  curato 
i  consigli.  Il  conte  Confalonieri  fu  tacciato  di 
temerità  di  cecità  d'orgoglio  :  e  forse  un  po'  di 
tutto  questo  entrò  nella  decisione.  In  fondo  alla 
sua  anima  generosa  e  moderna  stava  probabil- 
mente inavvertito  un  qualche  rimasuglio  di  pre- 
giudizio atavico  per  cui  credeva  che  l'Austria 
non  avrebbe  mai  osato  por  la  mano  sovra  di  lui. 
Però  è  vero  che  il  Confalonieri  aveva  pensato 
alla  fuga:  e  l'8  dicembre  del  1821,  pochi  giorni 
innanzi  alla  cattura,  scriveva  a  Gino  Capponi  : 
"Se  abbandonerò  il  mio  paese,  non  sarà,  per 
elezione  ;  ma  non  abbandoneroUo  che  nell'estremo 
punto,  in  cui  non  sarà  più  dubbia  l'alternativa 
fra  l'esiglio  e  la  prigione  „.  E  se  la  polizia  potè 


arrestarlo  nel  suo  palazzo,  questo  avvenne  perchè 
il  Gonfalonieri  trovò  murato  a  sua  insaputa  il 
varco,  col  quale  erasi  preparata  in  un  caso  estre- 
mo la  fuf^a  '.  Carlo  Montanari  scongiurato  dal 
fratello,  pregato  dagli  amici,  avvertito  persino  da 
un  utficiale  superiore  austriaco,  non  volle  fug- 
gire :  eppure  il  suo  contegno  non  deve  essere 
giudicato  temerità  od  orgoglio.  Egli  possedeva 
in  sommo  grado  il  sentimento  dell'onore  :  e  ri- 
teneva una  viltà  fuicgire  davanti  al  pericolo,  ^ra 
stato  lui  a  consigliare  a  Giulio  Bonomini,  un  suo 
compagno  di  cospirazione,  di  rimanere  :  come 
avrebbe  potuto  giustificarsi  con  l'amico,  s'egli 
avesse  operato  diversamente  ?  Erasi  inoltre  per- 
suaso (a  ragione  o  a  torto,  non  importa)  che  la 
sua  fuga  avrebbe  nociuto  ad  altri,  sui  quali  si 
sarebbe  riversata  più  feroce  l' ira  dell'oppressore  : 
e  rimase. 

Quando  Luigi  Pastro,  1'  unico  glorioso  super- 
stite dei  processi  di  Mantova,  lo  incontrò  nelle 
carceri  di  San  Severo  aVenezia,  dalle  poche  pa- 
role scambiate  indovinò  subito  esser  il  Monta- 
nari "  ben  preparato  a  sostenere  quella  qualunque 
sorte  avrebbe  dovuto  incontrare  •'  „.  Uomo  d'onore, 
il  suo  tormento  più  grande  non  furono  i  dolori, 
le  sevizie  dell'orrido  carcere,  non  fu  la  quasi 
certezza  della  forca  imminente  :    fu    il    pensiero 


1  A.  D'ancona,  Fed.  ('unfaloiùeri;  Milano,  1898,  p.  88-91. 

^  Per  questo  e  per  altri  punti  ove  il  Pastro  è  citato  efr.  : 
L.  Pastko,  Ricordi  di  prigione  ;  Milano,  1907,  p.  70,  83,  84, 
142,   1H5,   166. 
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dell'amico,  pel  quale  egli  avrebbe  tutto  sacrificato, 
che  lo  aveva  tradito.  E  al  Pastro,  clie  lo  ecci- 
tava a  non  lasciarsi  vincere  dal  sentimento  e  a 
negar  sempre  tutto  per  mantenere  ad  ogni  costo 
le  promesse  fatte,  egli  rispondeva  di  aver  la 
forza  di  morire,  "  non  quella  di  far  arrossire  i 
suoi  amici  „.  Abborriva  la  menzogna:  e  si  do- 
leva sopratutto  di  non  poter  ricordare  senza 
ribrezzo  chi  lo  aveva  accusato  oltre  il  vero, 
sapendolo,  qnal  raccoglitore  di  somma  assai  su- 
periore alla  realtà  ;  questa  accusa  (egli  diceva) 
"  non  offende  soltanto  il  cospiratore,  ma  l'uomo, 
né  potrei  giustificarla  se  non  o  denunciando 
altri  che  realmente  non  c'entrano,  o  lasciando  il 
sospetto  che  me  la  sia  appropriata  „. 

Per  l'abborrimento  della  menzogna  altamente 
protestò  quando  gli  fu  letta  la  sentenza  di  con- 
danna nella  quale,  forse  ad  arte  confondendo  con 
r  ingegnere  Francesco  Montanari  della  Miran- 
dola, uno  dei  capi  d'accusa  era  di  aver  cercato 
di  ottenere  la  pianta  delle  fortificazioni  della 
città  ;  e  con  voce  risentita  esclamò  :  "  Anche  la 
calunnia  adoperano  per  far  morire  un  uomo  „. 
Fu  1'  ultimo  scatto  di  quell'anima  eroica  ;  indi, 
dati  gli  ultimi  battiti  del  suo  gran  cuore  alla 
famiglia,  ai  nipoti  diletti,  si  preparò  a  morire 
come  muoiono  i  forti,  come  muoiono  i  giusti  \ 
Umano  fu  certo  ch'egli  in  qualche  momento 
(come  ricorda  il  Pastro)  si  abbandonasse  alla 
speranza,  specialmente  quando  gli  giunse  la  no- 

'  V.   iu  appendice  le  lettere  alla  nipote  e  alla  famiglia. 
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tizia  che  "  i  giornali  iuglesi  imprecavano  contro 
le  barbare  esecuzioni  in  quei  giorni  avvenuto  ^  ; 
umano  e  nobile  fu  l'accento  accorato  che  nei 
confidenti  discorsi  col  Pastro  gli  prorompeva 
spesso  dal  cuore  commosso:  l'ocern  hi  mia  lV/v>- 
nd  :  non   fi  cedri)   inni  più. 

Egli  l'aveva  amata,  come  niun  altro,  la  sua 
Verona  per  i  suoi  colli,  per  i  suoi  monumenti,  per 
il  suo  passato  :  l'aveva  amata  per  le  sue  sven- 
ture, per  il  suo  popolo  buono  e  laborioso  avvilito 
dalla  miseria  e  dal  servaggio  ;  e  per  lei  moriva  ; 
per  lei,  dopo  aver  gittato  la  dolce  soma  d'ogni 
affetto  più  caro,  d'ogni  memoria  più  intima  e  pia, 
per  lei,  in  un  grigio  mattino  di  marzo,  con  gli 
occhi  rivolti  ai  suoi  monti  velati  ancora  dalla 
nebbia  invernale,  con  la  mente  fissa  al  fulgido 
sogno  dell'avvenire,  per  lei  porgeva  al    capestro 

il  nou  liomabil  collo 

e  l'impassibil  maestà  patrizia  '. 


VI. 


Ritorno  al  punto  donde  sono  partito.  ITna 
scuola  storica  sorta  da  poco  o,  per  esser  più  esat- 
ti, una  corrente  di  studiosi  che  potrebbero  chia 
inarsi  i  semplicisti  della  storia,  vorrebbe  ogni 
avvenimento  sociale  e  politico  e  quindi  anche 
tutta  la  rivoluzione  italiana  ridurre  ad  un  movi- 


'   G.   Maiìraim,    Tito  Speri. 
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mento  d'ordine  materiale,  ad  un  fenomeno  pura- 
mente economico.  Questo  materialismo  storico 
ch'è  in  aperta,  stridente  contraddizione  con  quanto 
abbiamo  appreso,  creduto  e  sentito  sin  qui,  che 
fa  oltraggio  agli  esuli,  ai  cospiratori,  ai  combat- 
tenti, ai  morti  per  la  causa  d'  un  popolo  oppresso 
e  diviso,  è  respinto  da  noi  come  irrazionale,  come 
partigiano  ed  unilaterale,  come  contrario  alla 
verità.  Noi  possiamo  rifiutare  i  preconcetti  d'una 
tradizione  formatasi  nel  fervore  dell'azione  e  ri- 
petuta senza  critica  ;  noi  vogliamo  la  disamina 
dei  fatti  condotta  sui  documenti  ;  noi  vogliamo 
sceverare  ciò  che  risulti  storicamente  esatto  da 
ciò  che  può  esser  frutto  della  passione  momen- 
tanea ;  e  tutto  ciò  noi  facciamo  con  la  calma,  con 
la  serenità  necessaria  al  critico  e  allo  storico, 
ma  anche  col  rispetto  dovuto  alle  persone  e  ai 
sentimenti.  Vero  è  che  il  risorgimento  politico 
d'  un  popolo  doveva  portare  il  risorgimento  eco- 
nomico :  nella  ricchezza,  nella  prosperità  dei  com- 
merci e  delle  industrie,  nella  elevazione  delle 
plebi  sta  la  forza  d'  un  popolo  libero.  Nella  lon- 
tana visione  dell'avvenire  ciò  balenò  certo  agli 
occhi  dei  più  veggenti  come  ultima,  non  come 
unica  meta.  Quando  Carlo  Montanari  consacrava 
la  maggior  parte  dell'opera  sua  a  sollievo  degli 
indigenti,  sentiva  di  non  esercitare  un  puro  atto 
di  beneficenza  passeggera  ;  egli  operava  cosi  per- 
chè sentiva  di  compiere  una  azione  sociale  che 
avrebbe  dato  i  suoi  frutti  migliori  e  veramente 
duraturi   nell'avvenire.    Ma   per  tutti  il  nemico 
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die  hì  doveva  combattere  che  si  doveva  vincere 
ora  vicino,  era  presente  :  tutti  animava  una  sola, 
una  «grande  Idea.  E  questa  Idea  alimentò  la  fed«», 
accese  gli  entusiasmi  :  questa  idea  fecn  spargere 
tanto  sangue,  fece  versare  tante  lacrime,  risve- 
gli<S  tante  energie  latenti,  creò  tanti  eroismi.  Di- 
nanzi a  cosi  gi'ande  poema  di  vita  vissuta,  com- 
battuta, sofferta,  il  ghiaccio  della  critica  si 
fonde  :  e  l'aureola  di  luce  che  Luigi  Pastro  af- 
ferma d'aver  veduto  circondare  la  testa  di  Carlo 
Montanari  alla  lettura  della  sentenza  di  morte, 
noi  la  vediamo  illuminare  tutta  la  infinita  pleiade 
dei  nostri  martiri  :  e  spontaneo  ci  fiorisce  sul 
labbro,  con  un  misto  di  devozione  e  di  gratitu- 
dine, con  un  senso  quasi  nostalgico  d' invidia, 
il  verso  che  fu  vaticinio  ed  è  compendio  della 
pagina  più  gloriosa   di  tutta  la  storia  Italiana  : 

0  giornate  del  uositro  riscatto  ! 

Verona.  6  gonnaio  1908. 
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DOCUMENTI 


(Al  fratello  Gio.  BaUisfa  21.). 

Cariss.mo  Fratello, 

Colgo  l'occasione  per  poterti  far  avere  mie  nuove. 
Ho  ricevuto  la  tua  ed  ho  sentito  con  sommo  piacere 
la  buona  nuova  della  tua  salute,  di  tutti  di  famiglia, 
e  della  Marianna.  —  Spero  che  continueranno  ad 
esser  tali  e  che  specialmente  la  Marianna  continuerà  a 
migliorare:  l'inverno  gli  fece  sempre  bene,  e  lo  stesso 
sarà  quest'anno  ;  ma  che  abbia  sommo  riguardo  alle  co- 
stipazioni, per  carità.  —  Ho  sentito  il  portentoso  rap- 
porto dell'  Ing.re  Capo  riportato  con  pari  voto  dalla 
Delegazione  :  io  non  saprei  desiderare  di  più.  L'asser- 
zione che  posto  in  pratica  non  avrebbe  buon  effetto, 
non  è  che  il  risultato  del  mio  rapporto. 

Mi  dici  che  fui  tanto  entusiastato  della  Toscana 
che  non  sembro  altrettanto  di  Roma.  Si  la  bella  Toscana 
rapisce  per  tutti  i  sensi,  e  Firenze  con  tutte  le  sue 
belle  cose,  le  sue  belle  fabbriche  moderne  riunite  in 
poco  spazio  incanta  ;  e  Koma  moderna  è  tanto  piena 
di  opere  grandiose  di  cattivissimo  gusto,  che  a  ritro- 
vare quelle  sue  cose  moderne  belle  veramente  ci  vuole 
molto  tempo  e  molte  ricerche.  Come  ti  ho  scritto,  ol- 
tre 100  furono  le  chiese  vedute:  di  79  ne  feci  delle 
annotazioni  o  memorie  per  qualche  buona  cosa  che 
contengono,  o  qualche  riflessione  da  farvi  ;  ma  di  que- 
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8to  10  non  sono  le  veramente  belle,  ed  anche  queste 
per  lo  più  posteriormente  iinbarroccate.  Lo  stesso  si 
dica  dei  palazzi  ;  ma  non  abbiamo  ancora  fatto  un 
metodico  esame  di  questi.  Tutto  questo  fa  che  Roma 
moderna  non  produca  quella  fortisHima  impressione: 
ma  Roma  antica  veramente  incanta  :  questa  è  il  vero 
centro  dell'arte,  dove  vi  sono  le  più  belle,  le  più  gen- 
tili cose  del  mondo.  —  Non  si  fa  pasHO  che  non  si 
trovi  ruderi  preziosissimi.  Ben  ebbe  ragione  chi  disse 
che  ogni  sasso  ha  un  nome,  tanta  è  la  quantità  dei 
monumenti!  le  statue  poi,  i  bassorilievi,  le  iscrizioni 
sono  senza  numero  ;  ogni  corte,  ogni  palazzo,  ogni 
villa  ne  è  piena;  si  trova  nei  cortili  cièche  nelle  al- 
tre città  si  trova  nei  Musei.  Il  Capitolino  poi  e,  1'  unico 
al  mondo,  il  Vaticano  nono  sorprendenti  :  la  copia  de- 
gli oggetti  e  la  perfezione  è  straordinaria  ;  noi  abbia- 
mo appena  visitato  il  primo  e  scorso  le  camere  del 
secondo.  Per  vederli  ci  vogliono  più  e  più  giorni;  e 
prenderemo  il  sistema  di  andarvi  tutti  i  lunedi  ed  i 
giovedì,  essendo  in  quei  giorni  aperti  al  pubblico,  ap- 
pena che  vengono  riaperti  dopo  le  vacanze  del  Natale. 
In  questi  giorni  ho  voluto  vedere  le  funzioni  pon- 
tificali, le  mesrie  alla  Sistina  nell'Avvento,  ove  vi  as- 
siste il  papa,  i  vesperi  nella  vigilia  di  Natale,  che 
quest'anno  il  papa  in  vista  del  grande  numero  di  fore- 
stieri li  ha  celebrati  in  San  Pietro,  la  messa  in  San  Lui- 
gi dei  Francesi  alla  mezza  notte,  che  non  è  che  una 
messa  cantata  in  una  chiesa  bene  illuminata.  Ho  ab- 
bandonato la  messa  a  Santa  Maria  Maggiore  perchè 
era  alle  3  dopo  la  mezza  noite  :  finalmente  la  messa 
solenne  del  papa  in  San  Pietro  il  giorno  di  Natale.  — 
Al  certo  non  sarei  buono  di  darti  distinta  relazione 
di  questa,  né  tu  la  vorresti  sentire  :  ma  alcune  cose  sono 
particolarissime.  Primieramente  la  pompa  con  cui  il 
Papa  entra  è  straordinaria,  di  un  fasto  tutto  orientale: 
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entra  da  una  cappella  in  fondo  della  lunghissima  chiesa 
del  Vaticano,  portato  su  una  pollrona  da  12  uomini: 
ha  il  triregno  in  testa,  è  sotto  un  baldacchino,  ed  ai 
lati  gli  tengono  due  ventagli  di  penne  bianche  con 
l'occhio  azzurro,  come  quello  dei  pavoni  ;  ventagli  gran- 
di, lunghi  posti  sopra  altri  manichi,  hanno  il  loro 
nome  ma  non  lo  ho  bene  inteso  :  sono  simili  a  quelli 
che  si  veggono  dipinti  a  lato  dell'imperatore  della 
China.  È  preceduto  da  guardie  nobili,  da  tutti  i  preti 
della  Corte,  dai  penitenzieri,  dai  vescovi,  tra  i  quali 
vi  era  un  vescovo  greco  ed  un  armeno,  e  dai  cardi- 
nali che  tutti  tengono  in  capo  una  mitria  bianca,  dal 
senato  :  ed  è  circondato  dalle  guardie  svizzere  ;  come 
guardie  svizzere,  soldati,  guardie  urbane,  del  Campi- 
doglio e  nobili  sono  nella  Chiesa.  Avanti  al  papa  por- 
tano 3  mitri  e  da  vescovo  con  gemme,  un  altro  trire- 
gno che  tutto  depongono  sull'altare,  ed  un'altra  mitria 
di  samisdoro  senza  altri  ornati,  che  appena  che  è  di- 
sceso dalla  poltrona,  vi  pongono  in  capo  in  luogo  del 
triregno,  e  la  tiene  fino  a  che  ha  finito  la  messa  ;  nel 
sortire  gli  mettono  di  nuovo  il  triregno  ;  arrivato  al 
coro  fa  una  breve  adorazione,  indi  si  siede  sopra  un 
piccolo  trono  latei-ale,  e  là  lo  adobbano  per  la  messa 
con  grandi  cerimonie  :  i  suoi  paramenti  sono  diversi 
da  quelli  soliti  :  —  dopo  siede  sul  trono  maggiore  di 
dietro  all'altare  e  là  dice  \»  messa  andando  varie  volte 
all'altare  secondo  che  occorre  (dal  trono  all'altare  vi 
è  uno  spazio  che  lo  credo  più  lungo  di  tutta  la  Chiesa 
della  Trinità),  la  comunione  la  fa  al  trono,  gli  portano 
l'ostia  ed  il  calice,  ove  beve  mediante  cannetta  assor- 
bendo. —  In  questa  circostanza  e  nelle  altre  solenni 
i  svizzeri  sono  vestiti  con  la  corazza  e  l'elmo  di  ferro. 
—  Il  papa  è  ancora  molto  forte,  franco,  ha  buona  voce 
e  promette  di  viver  ancora  molto. 
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Alessandri  che  come  me  gode  ottima  salute,  ti  na- 
lutu  unitamente  a  tutti  gli  altri. 

.Suliitaiiii  am  he  per  mia  parte  nostra  madre,  lua 
moglie,  la  Marianna,  dà  un  bacio  alla  Giulia,  a  Gia- 
comino, a  Vittorio  —  saluta  anche  altri  se  hai  occa- 
sione e  se  credi  opportuno,  riverisci  il  Conte  Gio- 
vanni, i  Liberini  Contariui.  saluta  Sagrainnso,  Peccana, 
Buttura,  Castelli  e  tutti  gli  altri;  di'  a  Buttura  che 
attendo  sue  lettere  e  credimi 

Koiuii  il  '.'H  «licenibro  \WW. 

il  tuo  atf."  Fratello. 

A  tutti  il  buon  anno. 

Abbiamo  avuto  qui  i  giorni  molto  freddi,  nell'ul- 
timo cadde  durante  la  notte  un  po'  di  neve,  cosa  straor- 
dinaria ma  in  poche  ore  spari  ;  per  due  altri  giorni 
continuò  a  piovere  :  oggi  il  tempo  è  un  poco  migliore, 
ma  non  credo  durevole. 


Caro  Fratello, 


II. 

(A  l  fratello  Gio.  Battigia  M.) 


Gratissima  mi  fu  la  tua  oltre  ogni  credere  ;  da  molto 
tempo  la  desiderava,  e  ad  ogni  ordinario  andava  alla 
posta  sebbene  sapesse  che  non  poteva  avere  la  rispo- 
sta della  mia,  ma  sempre  sperava  di  ritrovare  una 
anteriore.  La  tua  lettera  se  non  altro  mi  tolse  d'angu- 
stia circa  la  salute  di  tutti  voi  e  della  sig.  Marianna, 
poiché  spero  che  il  leggero  incomodo  di  tua  moglie 
non  avrà  avuto  alcuna  conseguenza  e  che  sarà  ristabi- 
lita del  tutto.  Ma  fa,  o  mio  fratello,  di  scrivermi  un 
poco  più  spesso,  ho  bisogno  di  tue  notizie  e  di  quelle 
della  tua  famiglia,  poiché  sebbene  Alessandri  riceva 
lettere  ad  ogni  settimana,  pure  non  mi  fido  di  ciò  che 
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dice,  temendo  che  alle  volte  mi  occulti  alcunché:  se 
ci  scriviamo  tra  7  od  8  giorni  dopo  ricevuta  una  let- 
tera abbiamo  una  corrispondenza  ad  ogni  21  giorno  : 
e  non  è  troppo  frequente  da  vero,  ma  almeno  non 
troppo  rara.  Fammi  il  piacere  di  seguire  questo  siste- 
ma come  lo  seguirò  io  pure. 

Da  otto  giorni  abbiamo  continua  acqua  che  ci  im- 
pedisce quasi  di  vedere  qualunque  oggetto.  Ieri  vi  fu 
neve  e  freddo.  Della  neve  non  si  trovò  però  più  trac- 
cia alle  11  di  questo  giorno  che  fu  sufficiente:  ma  [c/ie] 
fa  freddo  principalmente  di  notte.  È  vero  che  il  freddo 
non  arriva  di  notte  ai  3  gradi  sotto  il  zex'o,  ma  la  calda 
temperatura  del  mezzogiorno  fa  che  lo  si  risenta  molto 
di  più  ;  aggiungo  che  non  avendo  camino,  e  stando  in 
piedi  la  sera  sino  a  mezzanotte  alle  una  al  mio  tavolo, 
risento  il  freddo  un  poco  di  più  ;  ma  questo  non  altera 
punto  la  mia  salute,  né  quella  dell'amico,  che  è  pro- 
sperissi  ma. 

Ieri  arrivò  a  Roma  Catterinetti.  —  Si  trova  qui  da 
vari  mesi  Fava  (che  ti  saluta)  con  Dandolo.  —  Hanno 
aria  da  gran  letterati.  Dandolo  raccoglie  nella  sua  casa 
vari  artisti  e  letterati  di  Roma,  vuol  esser  corteggiato; 
so  che  scrive,  ma  per  dir  il  vero  non  so  con  che  me- 
rito ;  chi  lo  accusa  di  prendere  tutto  da  questo  e  quello 
e  di  scrivere  circondato  da  molti  libri  ;  Fava  lo  sento 
lodare  generalmente  :  dà  lezione  ai  figli  di  Dandolo 
di  una  specie  di  fisica,  che  credo  abbia  della  fisiologia, 
e  vi  assistono  vari  giovani  come  Catterinetti  ed  altri 
artisti.  —  Io  ci  sono  stato  nella  loro  casa,  ma  di  raro, 
non  essendomi  adattato  quel  tuono  e  quella  pretesa  di 
essere  circondati  e  non  essendo  secondo  il  mio  genere 
di  studio. 

La  mia  vita,  come  sempre  fu,  è  di  girare,  poco  an- 
dando anzi  quasi  niente  in  società.  Ebbi  la  rara  for- 
tuna di  fare  la  conoscenza  col  C^  Gualdo  di  Vicenza 
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uomo  attempato,  sommamente  gentile,  colto,  che  senza 
esHer  artista,  conosce  bene  le  arti  e  gli  artisti.  Con 
esso  tacciamo  dei  giri  o  nei  princij)ali  studi,  o  dai  mo- 
numenti ;  per  esso  ho  fatto  altra  più  preziosa  cono- 
scenza dell'  Ing/"  lappelli  venuto  a  Roma  r-hiaraato 
da  Torlonia  per  dargli  l' idea  di  un  giardino  alla  sua 
villa  suburbana.  Con  esso  lappelli  facciamo  rpialclie 
giro  :  anche  oggi  abbiamo  visitato  assieme  vari  monu- 
menti. Si  passa  tutte  le  prime  ore  della  sera  al  caffè, 
con  mio  sommo  piacere  e  profitto  :  la  conversazione 
con  un  grande  uomo  è  una  grande  scuola  ! 

Chi  è  questo  Torlonia  che  fabbrica  continuamente 
con  lusso  straordinario,  se  non  con  magnificenza,  che 
ha  moltissimi  palazzi  in  città,  ville  ecc.,  che  vive  con 
immenso  lusso,  che  i  studi  di  tutti  gli  artisti,  eccetto 
i  2  o  3  più  grandi,  sono  pieni  di  lavori  e  lavori  im- 
portantissimi per  lui,  che  è  l' unico  che  faccia  lavorare 
gli  artisti  fra  tutti  i  Principi  Romani  V  Ecco  la  sto- 
riella che  gira  per  città. 

Il  padre  dell'attuai  Duca  aveva  una  piccola  bottega, 
ed  andava  in  persona  a  portare  dei  generi  nelle  case 
onde  li  comperassero.  Essendo  uomo  d' ingegno  mise 
assieme  un  piccolo  capitale,  ed  amniobigliò  con  qual- 
che decenza  un  appartamento  ad  uso  d'affitto  pei  fore- 
stieri, come  moltissimi  se  ne  trovano  in  Roma  ;  al- 
l'epo;  a  dell'Amministrazione  francese  alloggiò  il  Com- 
missario, col  quale  si  addomesticò,  e  più  la  sua  bella 
moglie.  Si  vuole  che  in  questa  circostanza  abbia  otte- 
nuta molta  carta  monetata  che  a  quello  poco  costava, 
e  che  parte  dello  spoglio  del  tesoro  di  Loreto  eseguito 
dai  Francesi  .sieno  le  6  file  di  perle  che  sono  d' im- 
mensa grossezza,  che  possiede  ed  usa  attualmente  la 
Duchessa  ch'è  quella  medesima.  Quanta  fede  si  voglia 
prestare  a  questa  storiella  non  lo  so  ;  ma  è  certo  che 
piantato  banco  [che]  fece  grandi  acquisti  e  spese.  Dei 
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due  suoi  figli,  e  del  figliastro  di  questo  Duca,  il  mi- 
nore di  quelli  è  quello  che  ha  l'ftmministrazione  e  con- 
duce la  Casa,  che  è  uomo  al  certo  di  grande  ingegno 
nella  sua  messe,  ed  immensa  attività,  essendo  tutto  il 
giorno  nel  banco,  che  guadagna  moltissimo,  poiché  tra 
gli  altri  quasi  tutto  quello  che  si  spende  a  Roma  dai 
forastieri  sorte  dalla  sua  cassa,  calcolato  (forse  con 
qualche  esagerazione)  15000  luigi  al  giorno.  Esso  ac- 
quistò moltissimi  fondi  e  case,  ha  varie  imprese  tra 
le  quali  quella  dei  sali  e  tabacchi  del  Regno  di  Na- 
poli ;  spende  da  principe;  in  questo  carnevale  diede 
due  feste  da  ballo,  la  prima  per  il  principe  eredita- 
rio di  Russia,  con  rinfreschi,  cena,  e  per  intermedio 
un'opera  in  un  piccolo  teatro  che  ha  in  un  suo  pa- 
lazzo, ed  un'altra  il  giorno  28  gennaio  con  rinfreschi 
e  cena.  A  questa  ci  siamo  andati  anche  noi. 

Vi  saranno  state  più  di  duecento  signore,  ed  uomini 
a  proporzione  :  6  sale  vi  erano  destinate,  oltre  4  anti- 
camere per  i  servitori,  tutto  messo  assai  bene.  Queste 
due  feste  furono  fatte  in  un  palazzo  antico,  provviso- 
riamente, finche  viene  compito  il  suo  palazzo  che  sta 
fabbricando.  Ma  in  tutto  questo  palazzo  mi  viene  assi- 
curato non  esservi  una  sala  grande  ;  tutti  piccoli  locali 
meschini,  adornati  ricchissimamente.  È  colpa  dell'ar- 
chitetto o  del  proprietario  ?  di  tutti  e  due,  e  principal- 
mente del  proprietario,  perchè  da  vero  negoziante  non 
ebbe  il  coraggio  di  stabilire  un  piano  generale,  ma  fa 
fabbricare  e  restaurare  pezzo  per  pezzo,  anno  per  anno  ; 
cosi  in  mezzo  agli  immensi  palazzi  romani  con  gran- 
dissimo dispendio  ha  un  palazzetto  di  niuna  apparenza, 
—  Dalle  fabbriche  di  Torlonia  e  da  varie  altre  moderne 
si  vede  che  Roma  quanto  ha  bravissimi  scultori,  bravi 
pittori,  ha  altrettanti  cattivi  architetti. 

Alessandri  ti  saluta  con  tutti. 

Salutami  nostra  Madre,  la  tua  sposa,  la  Marianna, 
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lu  sig.*  Mariauua,  dà  un  bacio  alla  Giulietta  ad  Aco- 
min,  a  Ciro,  «aiuta  gli  amir-ì  ed  ama 

Uoiua  il  2  febbrHÌu  1830. 

il  tuo  Carlo. 

Mi  avea  dimenticato  ma  voglio  dirti  che  al  povero 
Carlo  alla  festa  da  ballo  di  casa  Torlonia  gli  hanno 
rubato  il  tabarro  che  era  posto  sopra  una  specie  di 
porta  tabarri  sopra  il  mio  e  quello  di  Catterinetti,  prima 
consegnato  ma  senza  riscontro  ai  servitori  nella  stanza 
delle  Cappenere. 


III. 

(.1    (jiujieppf  Francenco   Venhiri). 

Carissimo  Collega, 

Reduce  dalla  corsa  di  Mantova  con  sommo  piacere 
trovai  vuoto  l'appartamento  di  costi,  non  tardo  quindi 
di  darvi  mie  nuove  :  dissi,  con  sommo  piacere,  perchè 
avete  ricuperata  la  vostra  libertà,  ma  se  ascoltassi  l'in- 
teresse personale,  se  un  poco  di  egoismo  vi  si  volesse 
mischiare  mi  porterebbe  all'  invece  tutt'opposto  sen- 
tire. 

Dopo  infatti  6  settimane  d'isolamento  ove  non 
solo  voce  umana,  ma  neppure  il  monotono  passo  della 
scolta  era  dato  d'  udire,  più  che  mai  gradito  anzi  ne- 
cessario mi  tornerebbe  l'amico  eloquio,  e  tanto  più  clie 
superiori  disposizioni  costrinsero  il  gentilissimo  sig.  Au- 
ditore a  disciplinare,  moderare,  abbreviare  il  contatto 
cogli  amici  che  prima  mi  favorivano,  e  mi  manca  per- 
sino il  vecchio  giuocatore  degli  scacchi  con  cui  passare 
bene  qualche  ora  coli' inurbaijo  ma  bellissimo  gioco, 
e  la  nostra  condizione  di  prigionieri  di  stalo  per  pos- 
seaso  scruti  si  rende  ben  più  penosa  di  quella  dei  co- 
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munì,  perchè  senza  mettere  a  calcolo  gli  usi  ©  le  abi- 
tudini contratte  che  formano  quasi  una  nuova  natura, 
quelli  sono  uniti  in  molti  di  pari  condizioni,  inclina- 
zioni, e  se  vuoisi  di  vizi  e  delitti,  mentre  noi  siamo 
costretti  all'isolamento.  Non  mi  mancherà  quindi  al- 
l'invece  il  tempo  di  studiare  e  di  scrivere  elaborate 
lettere  se  fossi  ne'  vostri  panni,  ma  all'  invece  nei  miei 
seguirò  il  vecchio  sistema:  scriverò  alla  buona. 

Venendo  quindi  allo  scopo  di  questa  mia,  vogliate 
darmi  vostre  nuove,  del  come  avete  trovata  la  vostra 
famiglia,  quali  più  o  meno  fondate  lusinghe  avete  del 
posto  che  tanto  meritate,  se  pensate,  se  avete  la  facoltà 
di  venirci  a  vedere   ecc.  ecc. 

In  quanto  alle  nostre,  quasi  tutti  gli  amici  e  cono- 
scenti stanno  bene  ;  solo  Luigi  Catterinetti  ha  avuto 
una  colica  in  questi  giorni  della  quale  non  è  del  tutto 
ripristinato  ;  io  sto  a  sufficienza  :  niente  di  nuovo  circa 
il  personale  di  questo  luogo. 

Accettate  in  particolare  i  saluti  della  mia  famiglia 
e  le  proteste  di  stima 

Verona  il  24  maggio  1852 

del  vostro  amico 

C.    MONTANARI.l 


IV. 


fAlla  nipote  Giulia  M.J 


Carissima  mia  Giulietta, 

Quanto  cara  mi  sia  stata  la  tua  lo  puoi  più  imma- 
ginare che  io  scrivere  e  spiegare.  Si,  mia  carissima, 
ogni  memoria  di  famiglia  mi  è  diletta,  ogni  tua  dilet- 
tissima, sii  felice  e  ricordati  del  tuo  zio. 


1  DOM.  Montini,  Gutsep^je  Francesco  Venturi  biugrajla  con 
mia  lettera   inedita  di    Carlo  Montanari.  In  Tridentmn,  1911, 


Ho  sentito  che  il  mio  stato  ti  ha  rammaricato  il 
piacere  della  tua  gita  ;  me  ne  dispiace.  Tu  sai  che  la 
mia  vita  fu  una  serie  continua  di  dolori,  che  ben  brevi 
istanti  passarono  da  una  amarezza  all'altra;  cosi  devo 
essere  abljitaato  oramai  a  vincere  qualsiasi  dolore:  ma 
tu  fatti  animo,  tu  al  principio  della  vita.  Voglio  lusin- 
garmi che  come  per  tua  parte  ora  comincia  felice,  vo- 
glia pure  continuare;  che  gli  affanni  Dio  voglia  per 
noi  e  con  noi  finire,  non  opprimere  anche  voi  genera- 
zione novella.  Fatevi  dunque  coraggio,  e  nel  ricordarvi 
di  chi  soffre,  non  vogliate  anche  voi  troppo  soffrire. 

Fermati  più  che  puoi  nella  campagna,  migliora  la 
tua  salute  che  pur  troppo  temo  che  in  questi  tempi 
abbia  sofferto,  migliorala  pel  bene  e  la  contentezza  di 
tutti. 

Dà  un  bacio  al  tuo  Diletto,  alle  tue  nonne,  ed  a 
tutti  di  famiglia  mia,  come  un  saluto  cordiale  a  quella 
tua  novella,  saluta  tutti  tutti  amici  e  conoscenti  che 
si  ricordano  di  me  e  di'  loro  che  io  pure  bene  me  ne 
ricordo. 

La  mia  salute  è  bastantemente  buona,  e  col  desi- 
derio di  abbracciare  te,  il  tuo  sposo  e  tutti  di  fami- 
glia credimi 

il  sempre  afiF.**  zio 
Carlo  Montanari. 

Mantova,  2  novembre  1852. 


(fuori) 


Nobile  G^iulietta  Grimani  Montanari 
Sant'Antonio 

Verona 


La  lettera  fu  scritta  dalle  carceri  militari  di  San  Toinuiaeo 
di  Verona  ove  il  medico  Venturi  era  stato  rinchiuso  col 
Montanari.  Il  Montanari  poi  fu  trasportato  a  Mantova:  e 
durante  l'assenza  il  Venturi  fu  liberato  i)er  una  amnistia. 
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V. 

('Alla  ìiipote  Giulia  Mj . 

Mia  dilettissima  Giulietta, 

È  lungo,  lunghissimo  tempo  che  non  hai  miei  ca- 
ratteri, diletta  mia  Giulia,  ed  è  pure  lungo  il  tempo 
che  non  hai  mie  notizie  dirette,  dal  giorno  cioè  che 
fu  a  trovarmi  la  nonna,  il  papà,  il  fratello  tuo  ;  così 
non  posso  più  trattenermi  dallo  scrivere,  avendo  an- 
ch' io  bisogno  di  notizie  della  salute  tua  e  di  tutti,  che 
mi  giova  però  crederla  buona,  come  lo  è  la  mia  quanto 
è  possibile. 

E  come  ti  trovi  tu  in  particolare  nel  nuovo  tuo 
stato  ?  Mi  domandavi  tu  in  una  carissima  tua,  che  ne 
diceva  io,  di  esser  già  madre?  Quanto  a  me  sono  grig- 
lio e  calvo  a  sufficienza  per  far  onore  al  prenome  di 
Prozio  :  ma  che  dice  la  mamma  d'esser  nonna  ?  e  le 
nonne  specialmente  di  San  Zeno  d'esser  bisnonne  ?  do- 
manda ad  esse  scusa  dello  scherzo  che  gli  hai  fatto.  — 
Ma  tu  cer3a  di  stare  di  buon  umore  necessario  spe- 
cialmente ora  onde  conservarti  in  salute,  cerca  il  più 
possibile  di  distrarti,  che  ne  devi  avere  il  massimo 
bisogno  specialmente  nel  tuo  stato  attuale. 

Ho  sentito  con  piacere  che  ti  fu  ameno  il  sog- 
giorno nella  bella  valle  di  Caprino,  e  con  l'amabile 
famiglia  Nichesola  che  vorrai  salutare  per  me  distinta- 
mente. 

Sei  andata  ad  abitare  nella  nuova  casa  o  sei  an- 
cora in  confusione?  quando  in  caso  credi  di  andarvi? 

Saluta  cordialmente  tutti  i  parenti,  e  comincia  col 
•lare  un  bacio  al  tuo  Marco  che  spero  goderà  buona 
salute  ;  tutti  e  tutti  di  mia  famiglia  vorrai  baciare  cor- 
dialmente e  ricevine  mille  tu  pure  di  tutto  cuore,  ma 


ti  prego   Hojiiai  HI  In  ciir  ^iiMi/.H  'iimenticare  chi   noffre, 
voler  {sic)  il  più  possibile  distrarti. 
Ama   quindi 

Mantova  'W  (.'l'iiiiaio  \HTi'.i. 

il  tuo  aff.mo  zio. 
(fuori) 

Nobile  (iiulietla   (Irimaiii   Maiitanari 
Sant'  Antonio 

Veruna 


VI. 

(ritiina  lettera  ili  C.  Montanari). 


Miei  dilettissimi, 


In  quest'ora  suprema  iu  cui  Dio  mi  chiama,  men- 
tre i  miei  pensieri  tuttora  si  dividono  fra  Lui  e  voi 
dilettissimi  di  mia  famiglia,  a  voi  amici  che  altra 
volta  tanto  di  me  vi  siete  interessati,  e  che  non  du- 
bito ancor  questa  lo  avrete  fatto,  vi  indirizzo  queste 
mie  linee  dandovi  il  mio  addio,  e  richiamandovi  quel 
coraggio  che  rende  meno  pesante  l'avversità,  coraggio 
che  spero  che  Iddio  mi  vorrà  conservare,  e  che  non 
mi  abbandonò  sino  ad  ora.  nulla  pesandomi  di  perdere 
questa  vita. 

Domando  a  te  Madre  mia  la  tua  benedizione,  un 
bacio  da  te  Giovanni,  da  te  Camilla,  da  te  Marianna 
fratello  e  sorelle  mie,  da  te  Giulietta  mia,  da  te  Gia- 
como e  Ferdinando,  da  voi  cognata  e  cognati  miei,  da 
voi  tutti  parenti  ed  amici,  —  tu  Giulietta  dà  un  bacio 
al  tuo  Marco,  tu  Marianna  ai  tuoi  figli,  voi  cognata 
alla  madre  vostra. 

Accettate  tutti  voi  primi  nominati  la  memoria  che 
lasciai  nel  mio   testamento,   e  vogliate  benignamente 
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entrare  nello  spirito  clie  me  lo  dettò,  so  che  ora  nulla 
posso  disporre,  ma  non  dubito  che  il  mio  erede  uni- 
versale vorrà  adempiere  li  desideri  che  qui  appongo  ; 
e  per  primo  qual  siasi  la  disposizione  di  legge  che 
ignoro,  è  mia  intenzione  che  quanto  ebbi  destinato 
all'Emilia  mia  nipote  ora  defunta,  passi  a  Ferdinando 
Montanari  suo  fratello,  colle  condizioni  ivi  esposte  pel 
legato  a  lui  fattegli  direttamente;  che  alla  Giulietta 
siano  dati  talleri  1000  (mille)  regalo  di  nozze  che  gli 
avea  destinato  ;  la  mia  ripetizione  a  cilindro  che  avea 
qui  nella  mia  prigionia,  e  che  trovasi  presso  questo 
capo,  colla  catena  d'oro  che  ho  a  Verona  la  lascio  per 
memoria  al  mio  nipote  Griacomo  Montanari  ;  raccomando 
caldamente,  sperando  che  le  preghiere  fatte  in  questo 
momento,  possano  aver  qualche  peso  sulle  giovanili 
loro  età  a  Giacomo,  a  Ferdinando  di  studiare  molto, 
e  di  condursi  sempre  quali  persone  bene  educate,  e  di 
onore,  unico  bene  in  questa  vita. 

Prego  ancora  di  dare  od  un  libro,  o  la  busta  dei 
compassi,  o  qualche  altra  bagattella  ai  miei  amici,  re- 
golandosi però  in  altro  modo  per  quelli  che  tanto  si 
prestarono  per  me,  come  segno  che  mai  non  li  ho  di- 
menticati, —  la  mia  spilla  col  brillante  abbiatela  voi 
mia  cognata  Laura,  qual  tenue  segno  di  gratitudine. 

Dio  voglia  che  le  vostre  tribulazioni  siano  finite, 
come  vi  scongiuro  di  portare  da  forti  questa,  nulla  mi 
è  più  pesante  del  vostro  dolore,  fate  adunque  di  alle- 
viarlo il  più  possibile,  null'altro  domandando  da  voi 
che  amiate  la  mia  memoria,  essendo  io  più  che  mai 
rassegnato  alla  mia  sorte,  e  solo  talvolta  il  vostro  pen- 
siero può  scuotere  la  mia  fermezza,  ve  ne  scongiuro 
dunque  state  forti,  e  tu  più  che  altri  mia  nipote  Giu- 
lietta, che  ne  hai  doppiamente  bisogno  per  lo  stato  in 
cui  ti  trovi,  pensa  al  figlio  tuo  e  per  quello  se  non 
per  altri  fatti  coraggio.  —  Termino  senza  poter  spie- 
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gare  tutti  i  sentimenti  che  provo,  son  troppi,  ed  è  inu- 
tile a  voi  spiegarli. 

Addio,  addio  tutti,  mille  e  mille  baci,  amate  lamia 
memoria  come  io  vi  amo  :  addio. 

Muiitovu.  .'^uutu  TiTeHU.   1   iiiurzo  Ib'iS. 

Carlo  Montanari. 


MARIA  LUIGIA 

E  UN  CARME  INEDITO  DI  ALEARDO  ALEARDI 


I  francesi  non  perdonarono  mai  a  Maria  Luigia 
il  suo  contegno  verso  il  Caduto,  la  sua  indifìPe- 
renza  pel  figlio,  da  cui  visse  dopo  il  1814  sem- 
pre lontana,  le  sue  debolezze  di  femmina  che  le 
fecero  troppo  a  lungo  dimenticare  la  fedeltà  co- 
niugale verso  l'uomo  grande  che  gli  errori  suoi 
e  la  coalizione  delle  potenze  avevano  prostrato 
e  relegato  sullo  scoglio  di  Sant'Elena.  ^austriaca, 
che  i  francesi  videro  a  malincuore  salire  sul  trono 
sposa  all'uomo  fatale,  non  trovò  che  deboli,  iso- 
lati e  parziali  difensori,  come  ad  esempio  il 
Saint-Amand.  L'opinione  pubblica,  formatasi  su- 
bito dopo  il  1814  nell'effervescenza  della  passione 
politica,  si  mantenne  quasi  sempre  uguale,  anche 
quando  il  trascorrere  degli  anni  avrebbe  potuto 
consigliare  un  più  mite  giudizio  verso  la  donna. 

Ma  bisogna  confessare  che  l'opinione  pubblica 
non  ebbe  e  non  ha  nemmeno  oggi  tutti  i  torti. 
La  stessa  pubblicazione  della  Correspondance  de 
Marie  Louise  uscita  a  Vienna   nel    1887    con    lo 
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scopo  di  far  di  lei  un  modello  di  principessa,  di 
figlia,  di  madre,  di  aposa  fu  un  cattivo  servigio 
reso  alla  memoria  della  figlia  di  Francesco  I, 
che  rivela,  colta  nella  intimità  delle  sue  lettere 
familiari,  l'aridezza  della  mente,  l'inerzia,  la 
freddezza  della  sua  indole.  Ultimamente,  usci- 
rono in  Francia,  quasi  ad  un  tempo  (negli  anni 
1901  e  1902)  VAÌ!/lon  di  Edmondo  Rostand  e  il 
volume  di  Federico  Masson,  L' Impératrice  Marie 
Louise.  Lo  storico,  che  ha  studiato  e  conosce  a 
fondo  tutto  il  periodo  napoleonico,  non  si  lascia, 
a  dir  vero,  prender  la  mano  dal  pregiudizio  pa- 
triottico ;  nella  esposizione  e  nell'esame  minuto 
di  tutti  i  particolari  che  accompagnarono  e  se- 
guirono la  caduta  di  Napoleone,  specialmente 
nella  lotta  che  Maria  Luigia  sostenne,  e  dalla 
quale  uscì  vinta,  contro  le  arti  e  i  raggiri  della 
corte  e  della  diplomazia  austriaca,  per  raggiun- 
gere r  imperatore  e  dividerne  le  sorti,  il  Masson 
trova  la  ragione  e  la  forza  di  chiedere  "  in  nome 
della  giustizia,  il  giudizio  della  storia  „.  E  la 
storia  dirà  (citiamo  le  sue  parole)  ^  que  _  cette 
fiUe  d'Autriche,  sacrifiée  par  les  aristocrates  à  leur 
cause,  a  été  sincère  en  sa  liaine  première  contre 
Napoléon,  comme  elle  l'a  été  en  son  amour  pour 
lui;  qu'elle  fut  la  victime  des  rois,  non  leur 
complice  ;  que  le  róle  qu'elle  a  joué,  elle  l'a  joué, 
au  naturel,  et  que,  si  elle  y  a  meritò  leurs  ap- 
plaudissements,  si  elle  y  a  gagnó  leur  flótrissante 
récompense,  au  moins  n'a-t-elle  jamais  compris 
qu'après  l'avoir  engagée  pour   representer   Iphi- 
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genie,  on  lui  réservait  d'ètre  Dalila.  L'iiistoire 
dira  que  catte  enfant  a  désiré,  a  presque  voulu 
rejoindre  l'Empereur,  mais  qu'en  employant  tou- 
tes  les  supercheries,  en  séduisant  tous  les  entours, 
en  faisant  agir  toutes  les  autorités,  l'amie,  le 
médecin,  le  pére,  le  mari,  on  l'a  entraìnée  sur 
un  marais  où,  peu  à  peu,  elle  s'est  enlisée.  Dans 
la  bone  grasse  et  fètide,  ses  pieds  se  sont  pris, 
et  elle  n'a  pu  marcher  vers  l'austère  devoir  que 
le  mallieur  rendait  sacre.  Et  puis,  durant  qu'elle 
écoutait  des  paroles  d'amour,  d' indèpendance, 
mème  d'ambition,  peu  à  peu,  sans  assez  se  dé- 
battre  ni  s'insurger,  elle  a  glissò  dans  ce  bour- 
bier  si  avant  qu'elle  y  a  trouvé  une  couronne  ^  „ . 
Il  poeta,  invece,  nel  dramma  fa  rappresen- 
tare a  Maria  Luigia  una  sola  parte,  la  frivo- 
lezza, quando  fa  ch'ella  esclami:  Je  .suis  femme 
après  tout,  avant  tout:  quando,  ricordando  i  suoi 
rapporti  con  Napoleone,  fa  che  al  conte  di  Bom- 
belles  ella  narri: 

On  s'est  mis  en  colere 
Pour  un  mot  que  j'ai  dit  quand  ce  bon  Saint- Aulai re 
M'annonca  le  désastre,  à  Blois.  J'étais  au  lit; 
Moa  pied  nu  dépassait,  et  sur  le  bois  poli 
Pose  comme  ces  pieds  que  cisèle  Thomire, 
Da  meublé  Médicis  faisait,  un  meublé  Empire. 
Soudain,  voyant  glisser  les  yeux  de  l'envoyé, 
Je  souris  et  je  dis:   «  Vous  regardez  mon  pied?» 
—  Et  malgrè  les  malheurs  de  sa   patrie,    en    somme, 


^    Masson,    L'  impératricv    Marie    Louise  ;  Paris,     1902, 
p.  631-32. 
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C'est  parfaitement  vrai  qu'  il  regardait,  cet  lioinme  !  — 
Je  fua  coquette  V ...  eh  bien  I  le  graud  crime  !  Mon  Dieu, 
Que  voulez-voub  V  c'est  vrai,  je  restala  femme  un  peu, 
Et  (lans  l'ócronleinent  trop  próvu  de  la  France, 
La  beante"*  de  inon  pied  t;arda4t  son  importante  M 

L'aneddoto  è  certo  una  fantasia  di  poeta.  Ma 
non  è  fantasia  di  poeta,  e  pure  scolpisce  la  fri- 
volezza, e,  diciamo  anche,  l'oblio  della  moglie, 
questo  che  narra  il  Maason. 

Maria  Luigia  trovavasi  alle  acque  di  Baden, 
quando  le  fu  riferita  la  notizia  dell'avventura 
toccata  al  Belle  re  fonte  e  della  definitiva  depor- 
tazione di  Napoleone  a  Saut' Eleua.  Ella  rispose: 
"  Je  vous  remercie,  je  savais  la  nouvelle  que 
vous  m'annoncez.  J'ai  envie  de  fai  re  une  prome- 
nade à  checal  à  Merkemtein.  Croz/ez-vous  qu'ìl 
fastse  assez  beau  pour  la  risquer  ?^  ^  Hanno  bi- 
sogno di  commento  queste  parole  ?  No  certo  !  E 
noi  sentiamo  che  non  è  sola  fantasia  di  poeta 
ciò  che  fa  esclamare  al  figlio  iu  faccia  alla  ma- 
dre sorpresa  ad  annodare  le  fila  d' un  nuovo  in- 
trigo amoroso  col  conte  di  Bombelles  ;  è  non  sola 
fantasia  ma  giustizia  di  poeta  ciò  che  fa  escla- 
mare al  figlio  che,  indignato  nell'ascoltare  le  pa- 
role poco  rispettose  verso  la  memoria  del  padre 
suo,  prorompe: 

Mais  oui,  Madame, 
Mais  oui  !  c'est  votre  droit  de  n'étre  qu'une   femme  ! 


*  E.   ROSTAND,  L'Aiglon,  drnine  ch  xix  ade»,  eii  re»»;  Pii- 
ris,  Alto  4^\  Sceua  VII. 

-    MaóSUN,    op,    cit.,   \>.    ()!:">. 
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Allez  étre  un,e  femme  au  palaia  de  Sala  ! 
Mais  dites-vous,  dites-vous  bien,  et  que  cela 
Soit  la  revanche  amère  et  triste  de  sa  gioire, 
—  Veuve  qvii  n'a  pas  su  garder  la  robe  noire  !   — 
Dites  vous,  désormais,  qu'on  ne  fait  les  yenx  doux 
Qu'au  prestige  immortel  qu'il  a  laissé  sur  vous, 
Et  que  vous  n'étes  belle,  et  que  vous  n'étes  blonde, 
Que  parce  qu'autrefois  il  a  conquis  le  monde!  ^ 


* 
*  * 


Miglior  sorte  non  toccò  alla  memoria  di  Ma- 
ria Luigia  in  Italia,  fìncliè  durò  la  dominazione 
austriaca.  E  se  ne  capisce  facilmente  il  perchè. 
Eppure,  tra  i  governi  dell'Italia  divisa,  dopo 
il  1815,  quello  della  vedova  di  Napoleone  su 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla  fu  certo  il  migliore  ; 
si  può  dire  anzi  ciie  fu  un  governo,  senza  con- 
fronti con  altri,  veramente  buono.  Maria  Luigia 
giunse  a  Parma  il  20  aprile  1816.  Il  conte  Ja- 
copo Sanvintale  di  lei  cantava: 

Lungi  porte  —  grand'astro  di  morte 
Dell'  insolita  luce  il  terror. 
Son  Clemenza  e  Pietà  le  tue  scorte, 
Sacro  pegno  di  pace  e  d'amor. 

Altri  cingasi  d'orride  squadre 
E  sol  vanti  funesto  valor. 
Sovra  tìgli  tu  regna  qual  madre 
E  ti  piaccia  l' impero  dei  cor  *. 


1  RosTAND,  L'Aigìon;  Atto  4",   Scena  VII. 

*  I.  Sanvitale,  Poesie  con  prefazione  e  note  di  Pietro 
Martini;  Prato,  Giachetti,  1875.  A  p.  1.5-17:  II  genio  della 
Parma.  AlVarciducliessa  Maria  Luigia. 
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E  pure  il  conte  Jacopo  Sanvitale  nou  era  un 
reazionario  ni-  un  basso  adulatore.  D'alti  e  liberi 
sensi  egli  appartenne  alla  Società  dei  Sii/i/ntii 
maestri  perfetti  e  fu  sotto  processo  come  indiziato 
d'aver  scritto,  sul  finire  del  1H20,  il  proclama  la- 
tino distribuito  alle  truppe  ungheresi  d'U'eser- 
cito  austriaco,  che  marciavano  alla  volta  di  Na- 
poli a  reprimere  quella  rivoluzione  '. 

Folchino  Schizzi,  un  gentiluomo  e  un  filan- 
tropo, che  il  meglio  del  suo  tempo  dedicava  a 
sollievo  dei  poveri  e  degli  orfani  \  in  un  poe- 
metto scriveva: 

È  questo 
Suol  che  vago  e  fecondo  or  ne  si   8Covre 
A  una  diva  e  regal  Donna  concesso 
In  beato  dominio.  Ella  tra  noi 
Dimostra  ognor  quantunque  puon  natura 
E  le  stelle  benigne.  Amor  le  diede 
Dolce  cor,  puro  spirto,  alma  soave  : 
£  magnanima  fella  e  generosa 
L'onor  di  regia  culla.  Ovunque  il  guardo 
Giri,  di  sua  bellezza  orna  la  terra. 
Di  sue  sante  virtù  l'anima  inciela  3. 

La  musa  non  era  bugiarda.  S'intende  che  le 
sante  cirta  erano  le  virtù  della  principessa  re- 
gnante. Il  conte  Filippo  Linati,  un  ribelle,  pro- 


'  E.  Casa,  I  carbonari  parmigiani  e  (/uaiitallesi  cospiratori 
nel  1S31  e  la  duchessa  Marin  Luigia  imperiale  ;  Varma,  1904, 
p.  88. 

2  Antologia,  XXVI.   1^2(5,   ]..    12.5-127. 

■'  F.  Schizzi,  //  Calomero.  poemetto  :  MUnno,  Bettolìi,  1825, 
p.   19. 
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cessato  nel  1821,  protestò  contro  le  accuse  che 
Maria  Luigia  fosse  d'animo  atroce  e  perverso, 
fìnto  e  codardo,  esperta  nella  corruttrice  arte  del 
regnare.  Sotto  Maria  Luigia  non  si  verificò  mai 
il  caso  che  la  giustizia  si  prostituisse  al  potere. 
Quando  avvocati  e  preti,  nell'occasione  del  ma- 
trimonio di  sua  figlia  Albertina  (nata  nel  1817) 
col  conte  Luigi  Sanvitale  sottilizzavano  per  tro- 
var modo  di  non  presentarla  come  adulterina, 
essa  troncò  le  dispute  sentenziando:  "  stiasi  alla 
legalità;  amo  meglio  che  il  mondo  conosca  le 
mie  debolezze  di  donna,  anziché  un'  ingiustizia 
da  regnante  *  „ .  Volle,  si  può  dire,  abolita  la  mi- 
lizia riducendola  quasi  alla  sola  gendarmeria  ; 
lievissime  le  imposte  :  fu  economa  senza  grettezze  ; 
fece  lavori  grandiosi,  apri  nuove  strade,  accrebbe 
il  Museo  d'antichità  e  la  Galleria  d'arte.  Riguardò 
lo  Stato  come  una  grande  famiglia  e  come  tale 
lo  amministrò.  Sono  noti  gli  atti  di  bontà  da  lei 
compiuti  nel  corso  dei  processi  e  dopo  le  sentenze 
contro  i  carbonari  del  1821.  Emilio  Casa,  par- 
migiano, uno  spirito  liberale,  un  ricercatore  scru- 
poloso che  scrisse,  documentandola,  la  storia  di 
quei  processi,  dovè  concludere  :  "  se  è  sincera  e 
comune  la  lode  che  gli  si  dà  per  le  savie  leggi 
compilate,  per  ìa  onesta  amministrazione,  per 
la  massima  possibile  indipendenza  dall'altrui 
suggezione,  per  le  opere  grandiose  compiute  a 
sommo  beneficio  dei  sudditi,  per  la  cura  di  aver 


1  G.   Sforza,   La  seconda  moglie  di  Napoleone  a  Parma 
in  Nuova  Aniologia,  III  Serie,  voi.  LIV,  1894,  p.  111. 


resa  indipendente  la  magistratura  nell'esercizio 
della  giustizia  :  perchè  dovevasi  lasciar  quasi  da 
tutti  ignorato  un  episodio  di  pubblico  reggimento, 
pel  quale  il  principe  può  esser  sospettato  di  aver 
proceduto  sull'esempio  degli  altri  che  procedet- 
tero per  la  via  della  violenza  e  della  crudeltà  V  *  „ 
Cavaliere  d'onore,  amico  da  prima,  poco  dopo 
amante  e  alla  morte  di  Napoleone  marito  di  Ma- 
ria Luigia  fu,  com'è  notissimo,  il  generale  conte 
Adamo  di  Neipperg.  Il  conte  di  Neipperg  tenne 
ambo  le  chiavi  del  cuore  dell'ex-imperatrice  ;  e 
quantunque  austriaco  e  messo  da  Metternich  al 
fianco  di  Maria  Luigia,  le  tenne  in  modo  da  rac- 
cogliere le  lodi  di  tutti  gli  imparziali,  anche 
dei  più  fieramente  avversi  a  tutto  ciò  che  fosse 
0  sapesse  d'austriaco.  Citiamo  volentieri,  ancora 
una  volta,  le  parole  di  Emilio  Casa.  Il  Xeipperg 
"  d' indole  grandemente  generosa  fu  il  migliore 
e  il  più  nobile  e  il  più  umano  fra  quanti  stet- 
tero attorno  al  trono  della  duchessa, . .  Ora  che 
i  tempi  sono  di  tanto  mutati,  e  il  passato  ap- 
pare detestabile  come  tempo  d'arbitrio  e  di  ti- 
rannia, può  parere  biasimevole  il  lodare  un  ge- 
nerale austriaco  che  era  il  padrone  di  Parma; 
ma  se  egli  fu  mite  e  spesse  volte  anche  gene- 
roso ;  se  fece  esercitare  la  giustizia  come  doveva 
per  obbligo,  ma  sotto  l'usbergo  delle  leggi,  e 
piuttosto  spiacendo  che  piacendo  a  certe  Corti, 
che  procedevano  coll'arbitrio  e  colla  violenza,  il 

»  E.   Casa,  op.  eit.,  p.  243. 
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dar  lode  è  un  dovere  di  chi  nello  scrivere  si  pro- 
pone di  servire  alla  verità,  non  ai  pregiudizi  di 
partigiani  ^  „. 

Il  conte  di  Neipperg  non  avrebbe  voluto  nem- 
meno iniziare  i  processi  del  1821  negli  stati  par- 
mensi :  e  cedette  soltanto  alle  pressioni  del  duca 
di  Modena  e  di  Metternicli.  Tanta  bontà  d'animo 
in  un  generale  austriaco  parve  non  sincera.  "  Al- 
tri sospettò  (riferisce  il  Casa),  non  escluse  la 
Corte  di  Modena  e  quella  di  Vienna,  cbe  l' idea 
di  veder  Maria  Luigia  chiamata  dalla  rivoluzione 
a  maggior  regno,  rendesse  il  suo  Cavaliere  d'onore 
meno  avverso  ai  Carbonari;  ma  questo  è  un  se- 
greto che  forse  non  si  saprà  mai"„.  E  più  in- 
nanzi lo  stesso  Casa  riporta  ch'era  voce  diffusa 
che  alcuni  fra  i  congiurati  parmigiani  si  propo- 
nessero d'insorgere  in  nome  della  Duchessa,  dalla 
quale  avrebbero  con  dolce  violenza  ottenuta  una 
costituzione  liberale  :  ciò  sapeva  il  duca  di  Mo- 
dena, il  quale  sospettava  anche  il  Conte  di  Neip- 
perg e  il  maggiore  Berchet  fossero  addentro  nelle 
segrete  cose  ^.  Ambrogio  Berchet  aveva  il  grado 
di  maggiore  aggiunto  al  reggimento  Maria  Luigia 
ed  era  capo  della  prima  sezione  del  dipartimento 


'  E.  Casa,  op,  dt,,  jy.  70.  Nel  BtilleUino  storico  piacen- 
tino (II,  1906,  p.  34-40)  fu  pubblicato  da  Dagoberto  Cavanesi 
un  sonetto  inedito  contro  Adamo  Neipperg.  È  uno  sfogo,  si 
capisce,  di  piccoli  interessi  offesi,  che  non  intacca  sensibil- 
mente la  figura  del  Neipperg. 

2  E.  Casa,  op.  cit.,  p.  81. 

3  E.  Casa,  op,  cit.,  p.  183. 


militare.  Era  molto  nelle  ìnion©  grazie  del  Neip- 
perg  ;  eppure  con  la  sentenza  25  settembre  l.S2;i 
fu  condannato  a  dieci  anni  di  reclusione  per  esser 
stato  ritenuto  colpevole  d'aver  deliberatamente 
tralasciato  di  impedir  i  progressi  della  Società 
segreta  Suiti  imi  maestri  iict/'effi  col  non  denun- 
ciarla e  col  non  denunciare  i  membri  che  la 
componevano. 

Maria  Luigia  fu  larga  di  concessioni  verso  i 
condannati  per  render  più  mite  la  loro  sorte  :  e 
il  Casa  si  domanda  se  a  consigliare  in  lei  questa 
benignità  non  avesse  influito  la  certezza  che  tra 
le  aspirazioni  dei  cospiratori  vi  fosse  quella  d'in- 
nalzarla alla  sovranità  costituzionale  d'  una  parte 
d'Italia.  Lo  disse  qualche  accusato:  fu  artificio 
di  difesa  V  o  un  sogno  fra  i  tanti  che  si  fecero 
in  quei  giorni  ?  ' 

Egli  è  vero  che  gli  italiani  travolti  nel  tur- 
bine delle  sue  imprese  e  presi  dal  fascino  della 
sua  gloria  non  cessarono  mai  di  veder  in  Na- 
poleone r  uomo  che  sostituì  la  libertà  e  il  reg- 
gimento popolare  al  regime  monarchico  assoluto  : 
non  cessarono  mai  di  considerarlo  sotto  questo 
aspetto  anche  quando,  imperatore,  egli  volle  far 
sentire  in  tutto  la  sua  forza,  il  dominio  della 
sua  tirannica  volontà;  e  quindi  non  perdettero 
mai  la  speranza  di  veder  per  opera  sua  resa  l'Ita- 
lia libera  e  indipendente.  Egli  è  vero  che  il  nome 
di  Napoleone  con  tutto  ciò   che    apparteneva   a 


1 


'  E.  Casa,  op.  ci/..  231. 
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Napoleone,  anche  dopo  il  disastro  e  la  caduta 
delle  speranze  italiane,  continuò  a  rappresentare 
una  tradizione  di  libertà  (a  Verona  nel  1816  Ma- 
ria Luigia,  quando  venne  con  1'  imperatore  Fran- 
cesco I,  riscosse  i  maggiori  applausi  ed  ebbe  un 
bel  corteggio  di  carrozze  :  segno  non  dubbio  —  no- 
tava un  cronista  —  di  gran  partito  clie  regna 
in  Verona  per  Napoleone)'  ;  egli  è  vero  che  rap- 
porti della  polizia  austriaca  del  1818  annuncia- 
vano prossima  una  rivoluzione  in  Francia  e  in 
Italia  allo  scopo  di  ristabilire  iu  trono  il  figlio 
dell'arciduchessa  Maria  Luigia,  dell'ex-re  di  Roma, 
sotto  gli  auspici  di  sua  madre  che  doveva  esser 
nominata  reggente  ^  :  è  vero  tutto  questo  ;  ma 
da  ciò  all'ammettere  che  la  mitezza  verso  i  car- 
bonari parmensi  fosse  consigliata  a  Maria  Luigia 
da  accordi  e  speranze  segrete  con  gli  stessi,  ci 
corre.  Questo  non  poteva  credere  l'Austria,  quan- 
tunque l'ombra  e  il  nome  di  Napoleone  costituis- 
sero per  essanuo  spauracchio  tale  da  indurla  spesso 
a  provvedimenti  eccessivi,  ridicoli;  non  lo  po- 
teva credere  la  corte  di  Vienna  che  conosceva 
per  esperienza  il  carattere  inetto,  inerte,  apatico  di 
Maria  Luigia,  un  carattere  incapace  di  compiere 
atti  che  avrebbero  richiesto  un  animo  forte,  un  sen- 
timento alto  del  nome  che  portava,  un'energia, 
straordinaria,  un  ardimento  sprezzatore  di  osta- 


1  G.  BiADEGO,  La  dominazione  austriaca    e  il  sentimevto 
pubUico  a   Verona  dal  181-1  al  1847  ;  Roma,  1899,  p.  32-33. 

2  Carte    segrete    della   lìoUzia    austriaca    in    Italia  ;  Capo- 
lago,  1851,   I,   121. 


coli  e  rli  peri(;oli.  Ne  i;  da  supporre  che  il  conte 
di  N"ip|)ei-^,  un  fedele  austriaco,  potesse  favo- 
rire le  supposte  tendenze  di  colei  che  le  era 
stata  dalla  politica  di  Metteruich  affidata  e  ch'egli 
avea  .saputo  facilmente  conquistare.  Sarebbe  ca- 
duto in  disgrazia  irreparabile  presso  la  corte  di 
Vienna;  né  avrebbe  potuto  più  sedere,  padrone 
ed  arbitro  del  cuore  di  lei,  accanto  alla  sovrana 
chiamata  a  più  alti  destini.  La  mitezza  ch'egli 
consigliava  a  Maria  Luigia  o  almeno  assecon- 
dava, dovette,  più  ancora  che  del  desiderio  di 
({uieto  vivere,  esser  frutto  della  sua  fierezza  di 
soldato  che  sdegnava  le  arti  sottili  e  subdole, 
le  ferocie  vigliacche  d' un  governo  poliziesco. 

Morto  il  Neipperg  nel  1829,  succedette  al 
suo  posto  il  conte  di  Bombelles.  Legittimista, 
affigliato  ai  Gresuiti,  egli  riceveva  ed  eseguiva  con 
scrupolosità  gli  ordini  che  gli  venivano  da  Vienna. 
Quel  contatto  tra  principe  e  sudditi,  per  cui 
Maria  Luigia  erasi  creata  la  popolarità,  quelle 
condiscendenze  di  governo  che  le  avevano  con- 
ciliato il  rispetto  della  borghesia  e  della- nobiltà, 
furono  tolte  a  poco  a  poco.  Per  non  citare  che 
un  esempio,  notiamo  che  le  noie,  le  persecuzioni 
che  ebbe  a  subire  nel  1834  Pietro  Giordani  (lo 
dimostrò  recentemente  Alessandro  D'Ancona;  fu- 
rono provocate  direttamente,  anzi  imposte  dal- 
l'Austria '.  Gli  anni  clie  incalzavano  e  facevano 
sfiorire  la  bionda  bellezza  della  sovrana   e   spe- 


'   A.  D'Ancóna,  EkìUd  e  carveraz'wne  di   l'ielvo   (linrdani 
iu  Xuoia  Antologia,    marzo- aijrile    1905. 
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gnevano  la  fresca  giocondità  del  suo  sorriso, 
venivan  solcando  di  rughe  anche  il  suo  cuore. 
Essa  cedette  alla  volontà  inflessibile  del  suo  terzo 
padrone  e  marito.  A  malincuore  forse  :  ed  è 
probabile  che  il  popolo  l'avesse  compresa  e  com- 
pianta, se  alla  sua  morte  (17  dicembre  1847)  volle 
accompagnarne  il  cadavere  che  partiva  per  Vienna 
e  porgerle  reverente  l'estremo  saluto,  il  popolo  che 
non  aveva  dimenticato  gli  anni  migliori  del  suo  go- 
verno e  serbava  vivo  nel  cuore  il  ricordo  della 
sua  amabile  bontà,  delle  sue  magnificenze,  del 
bene  che  aveva  fatto,  dei  dolori  che  avea  rispar- 
miato o  alleviato. 

* 

*  * 

Questo  possiamo  scriver  noi,  senza  timore 
d'esser  sospettati,  dopo  sessant'anni  dalla  sua  morte 
e  dopo  più  di  quarant'anni  dal  giorno  che  la  ri- 
voluzione spazzò  via  da  quasi  tutta  l' Italia  ogni 
straniero,  ogni  intruso,  e  cancellò  quasi  ogni 
traccia  di  servitù,  di  politiche  divisioni,  di  pre- 
ponderanze tiranniche  nostrane  o  forastiere.  Ma 
nel  1847,  anzi  alla  vigilia  del  1848,  con  la  con- 
citazione febbrile  degli  animi,  con  gli  entusiasmi 
che  s'andavano  propagando,  con  le  speranze  che 
crescevano  di  giorno  in  giorno,  con  l'aspettazione 
fervida  degli  avvenimenti  che  doveano  d' un 
tratto  maturare,  con  gli  odi  accumulati  e  com- 
pressi per  tanti  anni  contro  gli  oppressori,  quale 
accoglienza  poteva  avere  la  notizia  della  scom- 
parsa di  Maria   Luigia   dalla   scena    del   mondo 
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politico  italiano?  E  quasi  da  credere  che  l'Au- 
stria stessa  considerasse  la  morte  della  vedova 
del  fulmineo  conquistatore,  del  terribile  sovver- 
titore dei  vecchi  troni  come  la  liberazione  da 
un  incubo,  come  il  dileguarsi  d' un  fantasma 
noioso  e  pauroso.  Basta  consultare  i  giornali 
officiali  del  tempo,  le  due  (Gazzette  privilegiate 
di  ]\[ilano  e  di  Venezia,  e  leggere  con  quale 
laconismo  la  notizia  vien  dat  a  !  Un'  informazione 
di  due  righe  appena  :  e  poco  più  per  i  funerali 
fatti  a  Parma  e  per  il  lutto  di  corte  di  sette 
settimane,  cinque  di  lutto  grave,  due  di  lutto  leg- 
giero !  e  si  trattava  della  figlia  di  Francesco  I  ! 
della  sorella  del  regnante  imperatore  Ferdinando! 
Agli  occhi  degli  italiani  d'allora  Maria  Luigia 
doveva  di  necessità  apparire  e  di  fatto  apparve 
(come  su  per  giù  per  i  francesi)  nella  luce  più 
fosca  e  più  odiosa  ;  doveva  essere  ed  era  soltanto 
considerata  l'austriaca,  cioè  una  rappresentante 
degli  oppressori  ;  la  moglie  che  tradiva  negli  ozi  di 
Parma  con  un  generale  austriaco,  la  fede  giurata, 
mentre,  il  marito  nella  solitudine  di  Sant'Elena,  in 
mezzo  ai  mille  ricordi  tormentosi,  si  rasserenava 
pensando  a  lei  come  a  sposa  devota  e  fedele  :  la 
duchessa  che  avea  dimenticato  d'esser  stata  im- 
peratrice, e  all'  annunzio  della  morte  di  Napo- 
leone, poteva  scrivere  freddamente,  egoistica- 
mente ;  "j'avoue  que  j'en  ai  été  extrémement 
frappé  e  ;  quoique  Je  n'ai  janutis  eu  dea  senfimenfs 
vifs  d'aucun  gerire  pour  lui,  je  ne  puis  oublier 
qu'  il  est  le  Pére  de  mon  fils  et  que  loin  de  me 


maltraiter  comme  le  monde  le  croit  il  m'a  tou- 
jours  tómoigné  tous  les  égards,  seule  chose  que 
Fon  puisse  dósirer  dans  un  mariage  de  politique. 
J'en  ai  dono  été  très  affligóe  et  quoiqu'on  doit 
étre  lieureux  qn'il  ait  fini  son  existence  mal- 
heureuse  d'  une  manière  chrétienne,  jo  lui  aurais 
cependant  desiré  encore  bien  des  années  de  bon- 
heur  et  de  vie  —  pourfu  que  ce  fàt  ìoin  de  moi  '  „. 
Agli  occhi  degli  italiani  Maria  Luigia  doveva 
essere  ed  era  soltanto  considerata  la  madre  che 
avea  scordato  il  giuramento  che  si  disse  da  lei 
prestato  all'  istante  della  nascita  del  figlio  suo, 
cioè  di  sacrificar  tutto  per  lui',  e  aveva  permesso 
invece  che  fosse  tolto  alle  sue  cure  e  che  il  re 
di  Roma  venisse  trasformato  in  un  arciduca 
austriaco.  Giudicata  la  donna  in  tal  modo,  la 
morte  rappresentava  la  vendetta  di  Dio  che  rag- 
giungeva la  moglie  infedele,  1'  imperatrice  obliosa, 
la  madre  incurante  e  spergiura. 


* 
*  * 


Sfacciatamente  degradata  torna 
Alle  fischiate  di  si  reo  concorso 
Lei  che  l'esilio  consolò  del  Córso 

D'austriache  corna  : 

così,  con  versi  che  tutti    sappiamo    a    memoria, 
Giuseppe  Giusti  bollava  nell'  Incoronazione  Maria 


Correapondaitce  cit.,  p.  226. 

Carte  segrete  della  jxjlizia  austriaca,  1,  121, 


Jjai^ia,  Ma  satire  del  tempo  contro  la  duchessa 
di  Parma  (tranne  una  mediocre  poesia  di  Arnaldo 
Fusinato)  ho  cercato  invano.  Questa,  che  pub- 
blico oggi,  di  Aleardo  Aleardi,  era  rimasta  inedita  ; 
anzi,  secondo  lo  intenzioni  dell'autore,  avrebbe 
dovuto  rimanere  inedita  sempre. 

In  una  lettera  del  26  Giugno  1876  l'Aloardi 
narra  la  genesi  di  alcune  sue  satire  politiclie. 
G-li  era  vstato  riferito  che  girava  manoscritto  per 
Verona  un  vecchio  carme  cli'egli  credeva  da  se- 
dici anni  distrutto  contro  un  austriacante  ben 
noto  a  Verona.  Se  ne  dolse  con  chi  credeva  fosse 
stato  l'esumatore  ;  e  confessandosene  l'autore,  sog- 
giungeva d'averlo  scritto  "  per  sentimento  poli- 
tico, unendolo  ad  altri  sei  o  sette  dello  stesso 
colore,  che  toccavano,  per  esempio,  di  quel  fiore 
di  castità  di  Maria  Luigia,  di  quel  fiore  di  san- 
tità del  Duellino  di  Parma  e  di  altre  simili 
perle  „.  Siccome  però  (seguitava)  "  questo  della 
satira  non  era  il  mio  genere,  e,  passato  lo  sfogo, 
il  mio  cuore  se  ne  sentiva  malcontento,  due  anni 
dopo,  quando  mi  ero  riparato  a  Brescia,  pigliai 
quei  canti,  da  pochissimi  conosciuti,  e  ne  feci 
un  picciol  falò,  e  correndo  il  verno  mi  scaldai 
le  mani  al  rogo  dei  miei  tristi  figliuoli,  non 
avendo  mai  ad  anima  nata  permesso  che  ne  rico- 
piasse una  strofa  „  *. 

Se  io  reputassi  che  il  carme  contro  Maria 
Luigia  avesse  solo  un'  importanza  letteraria,  non 


1   Gazzetta  Ictierarìa,   IV,   n.    Iti.    17-24  aprili'   IKSO. 
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esiterei  a  rispettare  la  volontà  dello  scrittore  ; 
ma  esso  rappresenta  ben  più  che  il  valore 
d' un'opera  d'arte  :  rappresenta  un  ben  altro 
valore  quale  documento  del  tempo.  In  altre  pa- 
role, il  carme  appartiene  bensì  all'arte  del  poeta, 
che  ha  salda  la  fama  nel  volume  dei  suoi  Canti  ; 
ma  appartiene  ancor  più  alla  storia  di  un  periodo 
importantissimo  del  nostro  risorgimento  :  e  poi- 
ché la  storia  ha  i  suoi  diritti,  più  forti  di  quelli 
d'  un  individuo,  vinco  gli  scrupoli  e  lo  pubblico. 

Nel  1838  il  conte  Giovanni  Orti  Manara  po- 
destà di  Verona  pubblicava  una  sua  lettera  al 
conte  Maurizio  Dietrichstein  :  Dei  magnanimi 
intraprendimenti  di  sua  Maestà  l'arciduchessa  Maria 
Luigia  in  vantaggio  dei  suoi  sudditi^.  L'autore 
elevava  ai  sette  cieli  la  "  Principessa  d'altis- 
simi spiriti,  di  mente  sublime,  di  cuor  gene- 
roso e  degna  sorella  di  quell'Augusto  Ferdi- 
nando I  moderatore  dei  destini  di  un  vastissimo 
impero,  degno  erede  di  tanti  illustri  maggiori, 
e  degno  d'esser  comparato  per  munificenza  reale 
ad  Augusto,  per  senno  e  valore  a  Traiano  e  per 
rara  magnanimità  a  quel  figliuolo  di  Vespasiano 
che  da  tutto  il  mondo  romano  giustamente  ap- 
pellavasi  la  delizia  dell'  uman  genere  „  '. 

Dieci  anni  dopo  l'Aleardi  scriveva  il  suo  epi- 
cedio. È  vero  che  l'anno  1838  non  il  solo  conte 
veronese  ma  tutta  una  turba  fitta  di  nobili  ve- 


1  Verona,   Antouelli,    1833,   in-4'J,   pp.    14. 
'  Orti  Manara,  op.  cit.,  p.  6. 


lieti  e  lomharrli  ascoltò  acclamaro  al  nome  au- 
striaco e  vide  prosternarsi  cÌ3camente,  stoltamente 
ai  piedi  di  Ferdinando  venuto  a  incoronarsi  a 
Milano.  Dieci  anni  dopo  l'aria  s'era  d'assai  mutata 
e  molte  illusioni  (parlo  di  coloro  che  nel  1838 
furono  in  buona  fede)  erano  cadute.  Il  canto 
flagellatore  del  poofca  che  custodì  e  alimentò 
sempre  nel  suo  libero  petto  la  fiamma  del  più 
puro  sentimento  patriottico,  anche  nei  momenti 
del  più  brutto  servilismo,  faceva  le  sue  vendette 
contro  la  cieca  ostinata  interessata  servile  adu- 
lazione. 

Ed  ora  ecco  il  carme. 


Per  la  morte  della  arciduchessa  Maria  Luigia. 

EPICEDIO 


Tu  pur  varcasti  la  palude  stigia 

Lasciando  ai  bari  ^  la  ducal  coroDa  : 
Tu  pur  morivi,  o  povera  Luigia. 

E  cosi  buona  ! 
Tu  che  seguivi  l'opera  indefessa 
Sotto  l'alcova  dalle  tende  arcane 
Della  Cornare  "^  che  ^è  spende  impressa 
Su  le  sovrane  ; 


'   Il  duca  di  Lucca  donnaiolo  e  giocatore  (n.   dcll'A.) 
*  L' imperatrice. Maria  Teresa  (u.  dell'A.) 
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Che  per  farsi  servir  dall'  Ungheria 
Allo  speron  servì  d'ogni  Ungherese, 
Quando  squassare  i  re  fu  cortesia, 

Non  crimenlese. 
La  tomba  è  democratica  per  figlia 
Nata,  educata  nel  novantatrè, 
E  la  plebea  dei  vermini  famiglia 

Ciba  anche  i  re. 
Il  cantiniere  di  Joannisberga  i 
Le  segnò  la  fedel  carta  di  via  : 
Era  il  condurla  dove  adesso  alberga, 
Opera  pia. 
Anzi  l'accompagnarla  era  mestieri 
A  tutta  la  famiglia  imperiale  ; 
Avrem  fatto  in  gramaglia  oh  volentieri 
Il  carnevale. 
Ci  vuol  pazienza  !  Cosi  frolla  e  nuda 
La  vecchietta  trottò  verso  l' Eliso  ; 
Ma  quando  al  Sir  ch'eternamente  suda 
Giunse  l'avviso 
Che  veniva  una  Cesara  coniata, 
Che  la  moglie  venia  di  Napoleone, 
Fu  un  parapiglia  tutta  la   giornata, 

S'apri  il  portone. 
Che  pari  a  San  Cristoforo  facchino 
Assunto  in  cielo  per  la  brava  spalla 
Che  portò  sovra  i  mari  Iddio  bambino 
Con  la  sua  palla, 
Ella  ha  portato  chi  portava  il  mondo, 
E  fatta  sacra  dal  fatai  contatto, 
Si  elettrizzò  —  coli'  utero  fecondo 

Fece  un  contratto 


'  Il  principe  di  Metternich  possessore  dei  più  ricchi  vi- 
gneti del  Reno  a  Joanuisberg  (u.   dell'A.) 
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Che  fruttar  le  dove .she  uu   tanto  l'anno  ; 
E  molti  cohì  aH8un8ero  l' ìuipreua. 
Por  questo  a  Parma  di  filiale  affanno 

(ieme  la  ('hiewa  i. 
£  geme  un  capannello  di  mammane 

Che  han  rotto  il  fil  della  lucroHa  gloria. 
Onde  spesso  toccur  l'aulico  pane 

K  fèr  baldoria. 
0  tempi  andati  !  Alla  magion  d'Asburgo, 
Preso  un  dì  dall'amor  delle  anticaglie, 
Volse  inerme  lo  sguardo  il  Taumaturgo 
Delle  battaglie. 
E  sentendosi  l'anima  amorosa, 
A  quel  covil  di  pavidi  conigli 
Chiese  in  tuon  diplomatico  una  cosa 

Da  far  dei  figli. 
E  da  quell'uom  che  tutto  conoscea 
Scelse  quest'  una  fra  le  regie  amanti  ; 
Lei  per  mostrar  che  Lui  se  ne  intendea, 
Ne  fece  tanti. 
Fu  imperatrice  pubblica  di  poi  : 
Nel  quindici  restò  quasi  privata  ; 
Alfine  donna  pubblica  fra  noi 

È  ritornata. 
Ma  quei  primi,  o  Luigia,  erano  giorni  ! 
Allor  che  il  mondo  intero  ti  vedea 
Passar  coi  crini  del  biregno  adorni 

Giuno  europea. 
Quando  a  midolle  di  leon  nudrito 
Crescea  l'erede  delle  terra  doma, 
E  più  forte  del  tuono  era  il  vagito 

Del  Re  di  Roma, 


'Morì  a  Panna  (17  ilicembre  1847)  appena  ritornata  da 
Vienna  (u.  dell'A.)  ' 
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E  regine  pulian  gli  appartamenti 
E  re  valletti  ti  serviano  al  desco, 
Oh  non  pensavi  allora  ai  complimenti 
D'orbo  tedesco  ^ 
Quando  lo  sposo  con  la  spada  al  fianco, 
Baldo  miravi  e  colla  stella  in  petto, 
Scender  dai  lombi  del  cavallo  bianco 
Al  regio  letto. 
E  quivi,  unta  coli'  unto  del  Signore, 
Subivi  i  colpi  del  divin  tiranno  ; 
Oh  non  pensavi  allor  certo  all'amore 

D'orbo  alemanno. . 
Ma  il  tempo  voltò  carta  e  si  è  mutato. 
Più  re  valletti  non  serviano  al  desco 
Dacché  il  Córso  trottando  avea  pigliato 
Di  molto  fresco. 
Allor  s' udì  per  tutto  un  matto  suono  ; 
Chi  addobbava  le  camere,  chi  al  manto 
Sbattea  la  polve,  chi   piallava  il  trono 
In  ogni  canto  2. 
Allora  il  babbo,  con  la  man  giudea, 
Andò  per  te  a  raspar  nel  vicinato 
Un  lembo  di  giardin  che  non  avea 

Ancor  pagato  3. 
E  imbastito  alla  buona  un  po'  di  trono, 
Per  sparagnar  la  musica  in  giardino, 
Egli  in  persona  ti  condusse  al  suono 
Di  violino  *. 


•  11  conte  di  Neipperg  orbo  d'  un  occhio  (n.   dell' A.) 

2  In  Francia  sotto  Luigi  XVIII,  Napoli,  Sardegna   ecc. 
(n.  dell'A.) 

3  Vedi  i  trattati  di  Parma  (n.   dell'A.) 

*  L'avariseimo  Franceisco  I  suonava  il  violino  (u.  dell'A.) 
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Ma  dimmi  in  verità:  quando  soletta 

L'occhio  a  caso  ncorrea  sul  mappamondo, 
K  vedevi  segnata  un'  isoletta 

Là  in  fondo  in   fondo  ; 

Non  ti  venne  in  pensier  mai  che  laggiuno, 
Imprigionato  in  una  gabbia  d'acque 
Era  il  tradito  arcangelo  rinchiuso 

Che  teco  giacque  V 
Ed  era  solo,  e  forse  si  moria, 

E  ti  mandava  un  sovvenir  d'amore 
Pensando  al  tiglio  ...  oh  allor  quale,  o  Maria, 
Era  il  tuo  cuore  V 
Dimmi  :  allorquando  il  turbine  scorrea 
Notturno  per  le  valli  parmigiane, 
E  sibilando  sgangherar  parea 

Le  tue  persiane, 
Di',  non  pensasti  mai  quante  bufere 
Agitasser  quel  cor  su  quello  scoglio, 
Senza  i  Veliti  suoi,  senza  bandiere 

E  senza  soglio  V 
Ma  tu,  o  Maria,  per  quanto  la  tempesta 
Fischiasse  picchiettandoti  i  cristalli 
Squassavi  il  capo,  ti  paravi  a  festa. 

Andavi  ai  balli. 
Beata  te  !  che  allor  quando  per  l'onda 
Atlantica  si  sparse  la  novella 
Che  dietro  un  salcio,  su  romita  sponda, 
Sparve  la  stella, 
Fra  il  lutto  universal,  tu  la  più  grande 
Delle  vedove  al  mondo,  a  le  segrete 
Camere  incoronate  di  ghirlande 

Chiamavi  un  prete  ; 
Ma  non  il  prete  che  dicesse  un  requie 
Od  accendesse  un  solitario  lume, 
Non  fu  il  prete  che  fésse  un  po'  d'esequie 
Al  morto  Nume. 
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Ma  invece  un  prete  ohe  fra  quattro  mura 
Santificasse  colla  compra  messa 
Le  lascivie  d'un  guercio  e  d'un' impura 
Arciduchessa. .  . 
Ma  tu  sei  morta  e  mai  non  se  la  piglia 
Coi  morti  il  core  della  musa  mia  ; 
Canta  il  suo  canto,  asciugasi  le  ciglia 
E  tocca  via. 
Anzi  a  mostrarti  eh'  io  non  ho  rancore 
E  di  tua  casa  sono  buon  famiglio, 
Or  che  in  Italia  veggo  che  si  muore, 

Le  dò  un  consiglio. 
Quella  che  or  tira  arietta  liberale 
Non  è  per  voi,  credetelo,  Messeri  ; 
L' Italia  non  è  più  tanto  ospitale 

Agli  stranieri. 
Anche  Fedrigo  —  e  dir  ch'era  quel  ch'era  — 
In  erba  si,  ma  ti  parea  un  Colombo, 
Lo  sanno  l'arsenale  e  la  bandiera 

Rotta  dal  piombo  ; 
Anch'egli  è  morto  il  successor  dell'Emo, 
E  si  che  l'aria  non  è  tanto  rea 
Sulle  lagune,  ov'è  contenta  al  remo 
La  Nobilea. 
Per  voi  quest'aria  insomma  non  è  buona  ; 
Pareva  si,  ma  non  ci  siete  avvezzi. 
Ite,  portate  via  scettro  e  corona 

E  gli  altri  attrezzi. 
Ite  tutti  e  per  sempre,  ite  con  Dio, 
E  che  siate  una  volta  benedetti  ; 
Vi  canterem  per  via  l' inno  di  Pio. . . 
Via,  maledetti  ! 

Aleardo  Ai.eardiI. 

^  Ho  avuto  questo  oariiic  dalla  cortesia  del  Si<;.   Cristo- 
foro Moseri,  che  fu  un  siucero  ammiratore   ed    amico    del- 


Hrt 


* 


L'accenno  a  Fedr'Kjo  ha  bisogno  di  qualche 
commento.  Il  giorno  6  d'ottobre  del  1847  moriva 
in  Venezia,  a  soli  26  anni,  l'arciduca  Federigo 
d'Austria,  bali  dell'ordine  Gerosolimitano,  vice 
ammiraglio  e  comandante  superiore  della  ]\[ariua. 
Era  figlio  dell'arciduca  Carlo  ;  ed  era  nato  a 
Vienna  il  14  maggio  1821.  Nel  1836  venne  de- 
stinato alla  I.  R.  Marina  col  grado  di  capitano 
di  vascello.  Sorvenuta  la  questione  d'Oriente, 
fece  parte  della  spedizione  di  Siria  e  trovossi 
presente  a  varie  fazioni,  in  ispecial  modo  ad 
Acri  e  a  Saida.  Nel  1842,  assumendo  il  comando 
dolla  fregata  la  Bellona,  si  recò  in  Inghilterra  e 
visitò  quegli  arsenali  e  gli  stabilimenti  di  ma- 
rina ;  nel  1844  fu  in  Germania  e  in  Olanda. 
Non  mancò  l'elogiatore  che  ne  scrisse  la  necro- 
logia ;  e  questi  fu  Giorgio  Foscolo.  Non  mancò 
nemmeno  il  poeta,  Matteo  Luigi  Zamagna,  che 
in  versi  latini  pianse  la  morte  dell'arciduca  : 

Quanto  heu  Caesaream  Domum  dolore, 
Et  quanto  adriacis  viros  in  oris 
Luctu  Illa  excidio  afficit  supremo  ! 
Sed  non  totus  abis,  tuos  relinquens, 
Princeps  :  fama  manet  pii  decoris, 
Et  clarus  Syriae  manet  triumphua, 
Anglis  cum  sociis,  valens  in  armis, 
Laetus  Caesareas  rates  regebas  i. 

l 'Aleardi.   I  lettori  saranno,   con  me,    grati    al    sig.    Moseri 
che  conservò  questa  poesia  del  Poeta  Veronese. 

'   Gazzetta  privilegiata  di    Venezia  del  12  ott.   1847. 
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Luisa  Codemo  '  nelle  sue  Pagine  famigliari 
lasciò  alcuni  ricordi  intorno  all'arciduca.  "  Qual- 
che luce  di  gloria  (essa  scrive)  irradiò  anche  nei 
primi  passi  della  sua  vita  marinara  il  principe  : 
sebbene  i  beffardi  per  partito  preso  denigrassero 
quella  fama,  spargessero  o  descrivessero  una  ca- 
ricatura, nella  quale  il  preteso  eroe  si  mostrava 
in  poltrona,  col  ventaglio  in  mano  davanti  San 
Giovanni  d'Acri.  .  .  Taccia  di  mollezza  non  credo 
che  il  principe  la  meritasse  :  anzi  lodavano  la  sua 
riserva  e  perchè  stava  ai  consigli  d'  un  anziano, 
il  Dandolo,  e  ne  rispettava,  reverente,  la  consu- 
mata esperienza  e  il  gran  nome  „ . 

Contrastatogli  dalla  Corte  di  Vienna  un  amore 
che  si  giudicò  non  pari  alla  sua  alta  condi- 
zione, il  principe  (continua  la  Codemo)  si  die 
troppo  al  lieto  vivere  o  troppo  ai  faticanti  eser- 
cizi del  suo  stato.  Cadde  infermo  :  e  "  vinto  da 
una  segreta  oppressura,  presagio  di  morte,  e  ve- 
dendo un  misterioso  legame  fra  questo  fatto  e 
quello  di  cui  da  poco,  nella  medesima  sede  del 
suo  regno,  era  stato  spettatore  ,  (ognuno  sa  cosa 
toccò  all'arciduca  Ranieri),  Federigo  confidò  a 
un  suo  familiare  che  qualche  imminente  danno 
si  preparava  all'  Impero,  essendo  nelle  tradizioni 
di  famiglia  che  quando  un  giovine  arciduca 
muore,    la    casa    d'Austria    minaccia   rovina  ;    e 


*  L.  Codemo  di  Gerstenbrand.  Pagine  famigliari  arti- 
stiche cittadine  (1750-1850)  ;  Venezia,  1875  pp.  440-443.  Intorno 
all'arciduca  Federigo  cfr.  anche  :  Marchesi,  Settant' anni  di 
ttorin politica  di  Venezia  (1798-1866)  ;  Torino,  1892,  pp.  83-85. 


•  irt 


ch'egli  vedea  in  86  medesimo,  fragile  ramo  di- 
velto dal  tronco,  il  segnale  che  l'antica  pianta 
stesse  per  cadere.  Ciò  contribuì  a  rendergli  più 
tetri  gli  ultimi  giorni  e  più  penoso  il  morire  '  „. 

Auche  Fedrifico  —  e  dir  ch'era  quel  ch'era  — 
lu  erba  si,  ma  ti  paroa  un  Colombo, 
Lo  sanno  l'arsenale  e  la  bandiera 

Rotta  dal  piombo  ; 
Anch'egli  è  morto,  il  successor  dell'Emo, 
E  si  che  l'aria  non  è  tanto  rea 
Sulle  lagune,  ov'è  contenta  al  remo 
La  Nobilea. 

Non  si  presenta  tanto  chiara  l'allusione  del 
poeta  all'arsenale  e  alla  bandiera  rotta  dal  piombo. 
Probabilmente  l'allusione  ha  riferimento  ai  prov- 
vedimenti presi  dall'arciduca  Federigo  per  l'ar- 
senale di  Venezia,  in  ispecie  all'istituzione  dei 
magazzini  e  depositi  particolari  pel  pronto  ar- 
mamento dei  navigli  e  per  1'  istantanea  difesa 
della  laguna;  essa  ha  riferimento  al  fatto  (se 
sono  esatte  le  notizie  date  da  Giorgio  Foscolo) 
che  in  Acri  Federigo  condusse  in  persona  e  vo- 
lontariamente uno  sbarco  di  notte  ed  entrò  per 
primo   nella   cittadella,    facendo    sventolare    per 


*  All'arciduca  Rauieri  morì  il  16  marzo  1839  a  Milano, 
in  età  (li  9  anni,  per  malattia  iJolmouare,  l'nltimo  tìglio, 
Massimiliano.  (Gazzetta  privilegiata  di  Milano  18  marzo  1X39). 
Fu  sepolto  in  San  Fedele  (vedine  1'  iscrizione  in  Forcella, 
Iicrizioni  di  Milano  ;  Milano,   1890,   V,  \\.   257,   ii.   374.) 
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la  seconda  volta  l'austriaca    bandiera    su   quelle 
mura  \ 

La  sferzata  alla  Nohilea  veneziana,  che  stava 
contenta  al  remo,  indica  che  il  carme  fu  scritto 
subito  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia.  Lasciamo 
passare  pochi  mesi  e  la  rampogna  non  sarà  più 
meritata  :  e  un  altro  poeta  potrà  invece  giusta- 
mente domandarsi  : 

0  del  ponte  e  di  Marghera 

Indomabili  custodi, 

Dunque  spenta  in  voi  non  era 

D'altri  giorni  la  virtù  ? 
E  di  Lepanto  e  di  Rodi, 

Se  suprema  un'ora  arrivi, 

I  leoni  ancor  son  vivi 

Nell'adriaca  gioventù  ? 

Verona.  15  maagio  lODG. 


1  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  12  ottobre  1847.  A  dir 
tutto  il  fiadaelli  mette  iu  flubbio  l'eroismo  dell'arciduca, 
là  dove  scrive  che  a  .Saida  «  divenne  un  eroe  per  esser 
disceso  a  terra  allorcbì^  la  città  fu  presa  e  ij^uando  il  pre- 
sidio avea  deposte  le  armi  »  (Radaelli,  Storia  dell'assedio  di 
Venezia  negli  anni  1848-49,  secondaediz.  ;  Venezia,  1875,  p.  8). 


GIOVANNI  PRATI 

AL  CONGEESSO  DEI  DOTTI  LS  VENEZIA 


A  Lodovico  Pasini,  segretario  generale  del 
Congresso  dei  Dotti  tenutosi  nel  settembre  del 
1847  a  Venezia,  è  indirizzato  il  seguente  sonetto 
che  ho  trovato  in  una  miscellanea  di  carte  varie, 
che  appartennero  al  naturalista  Grio  vanni  Arduino, 
da  poco  pervenute  alla  biblioteca  comunale  di 
Verona.  Il  sonetto  non  è  di  mano  dell'autore; 
ma  la  firma  O.  Prati  è,  senza  alcun  dubbio,  auto- 
grafa. Non  c'è  quindi  da  dubitare  dell'autenticità 
del  breve  componimento,  se  pure  lo  stile,  l'anda- 
tura del  verso,  la  fluidità  del  ritmo,  la  marca  di 
fabbrica,  in  una  parola,  non  ci  rivelassero  subito 
che  siamo  davanti  ad  una  di  quelle  improvvisa- 
zioni poetiche  che,  da  gran  signore  del  verso 
e  della  rima,  il  Prati  disseminava  un  po'  daper- 
tutto.  S' intende  che,  riguardato  sotto  l'aspetto 
dell'arte,  il  sonetto  non  meriterebbe  di  uscire 
dall'  inedito,  cioè  da  quel  gran  mondo  dell'ignoto, 
nel  quale  rimase  sinora.  Ma  è  del  1847  ;  fu  scritto 


a  Vi^nozia,  o  in  ociiasione  di  quel  <Jon£^resso,  che, 
al  pari  dei  ])recedeiiti  teuutiai  a  Pisa,  a  Torino, 
a  Firenze,  a  Padova,  a  Lucca,  a  Milano,  a  Napoli 
e  a  Genova,  fu  meno  una  solenne  riunione  di 
S(denziati  che  un  grande  focolare  di  preparazione- 
patriottica. 

Il  Prati  domanda  con  questo  scherzevole  so- 
netto d'essere  inscritto  tra  i  membri  del  Con- 
gresso. Ma  quali  titoli  il  poeta  trentino  poteva 
produrre  per  ottenere  un  simile  onore  ?  Altri  suoi 
colleghi  in  Parnaso  fecero  parte  del  Congresso: 
ed  è  curioso  conoscere  le  categorie,  alle  quali 
furono  assegnati.  Giuseppe  Barbieri  fu  inscritto 
nella  sezione  agronomica  ;  Jacopo  Cabianca  e 
Luigi  Carrer  nella  geografica  ;  Giuseppe  Cappa- 
rozzo  e  Andrea  Mafiei  nella  archeologica  ;  Anto- 
nio Gazzoletti  nella  geografica  e  archeologica  ; 
Alear  lo  Aleardi  nella  geografica  e  agronomica. 
Giovanni  Prati  trovò  la  sua  nicchia  nella  sezione 
geologica. 

Ecco  il  sonetto  : 

Ferreo  Pasin,  se  il  conto  nou  mi   sbaglia, 
Vorrei  Venezia  e  Marco  Polo  in  dono. 
Ma  per  buscar  la  guida  e  la  medaglia, 
Convien  essere  dotto,  ed  io  noi   sono. 

Deh,  padre  santo,  a  forza  di  tenaglia 
Tiratemi  con  Voi  ;  fatemi  buono  ; 
0  stampato  di  versi  una  mitraglia, 
Accademico  son,  mangio  e  ragiono. 
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E  uon  state  a  temer  eli'  io  monti  in  scena 
Dicendo  quel  ciie  non  ò  mai  saputo  ; 
Farò  la  parte  d'ascoltante  appena. 

E  dei  profitti  poi  fido  in  me  stesso, 
Perchè  mi  vanto  aver  l'orecchio  acuto 
Più  di  quanti  ascoltanti  abhia  il  Congresso. 

Che  se  mi  sia  concesso 
Di  tornarmene  via  membro  di  ruolo 
Con  in  tasca  Venezia  e  Marco  Polo, 

Quello  sarà  un  bel  nolo. 
Pasini  mio,  tra  i  guatte  rie  gli  eroi 
Datemi  un  posticin  che  non  m'annoi  ; 

Che  non  si  tratta  poi 
Di  andar  moltiplicando  i  pesci  e  i  pani. 
Mi  metto  in  somma  nelle  vostre  mani  : 

D'ingegni  eccelsi  e  nani 
Sfilerà  gran  falange,  e  mi  figuro 
Che  rimanga  di  moda  il  chiaro-scuro, 

Come  talor  sul  muro, 
Se  alla  lanterna  magica  si  à  fede, 
Confuso  il  Re  coU'Arlecchin  si  vede. 

G.  Prati. 

Il  poeta  ckiedeva  T  iscrizione  per  aver  diritto 
a  "  Venezia  „  e  a  "  Marco  Polo  „ . 

"  Venezia  „  era  la  grande  opera  in  tre  volumi 
offerta  dal  Municipio  ai  Congressisti,  che  portava 
per  titolo  Venezia  e  le  sue  lagune.  Era  stata  com- 
pilata da  una  commissione,  composta  dal  conte 
Giovanni  Correr  presidente,  e  dai  conti  Agostino 
Sagredo  e  Nicolò  Friuli,  da  Lodovico   Pasini   e 


(la  Luigi  Garrer.  Collaboratori  :  Agostino  Sagredo 
per  la  storia  civile  e  politica  ;  F.  Zinelli  per  le 
notizie  ecclesiastiche  ;  Daniele  Manin  per  la  giu- 
risprudenza veneta.;  G.  Cai  ucci  per  le  finanze  ; 
A.  Zon  per  le  zecche  e  monete;  G.  Casoni  p^r 
le  forze  militari  ;  Vincenzo  Lazzari  pei  viaggia- 
tori e  navigatori  veneti  ;  Ferdinando  Zanotto  per 
la  pittura  ;  di  nuovo  Agostino  Sagredo  per  la 
architettura,  scultura  e  calcografia  ;  Luigi  Càrrer 
per  la  letteratura  e  pel  dialetto  veneziano  ;  Pietro 
Canal  per  la  musica  in  Venezia,  e,  in  fine,  Ema- 
nuele Cicogna  per  la  cronologia  veneta  e  per  le 
famiglie  venete. 

Come  si  vede,  a  illustrare  la  grande  ed  op- 
pressa città  erasi  raccolta  e  unita  in  fascio  la 
valorosa  pleiade  degli  uomini  più  chiari  per  in- 
gegno e  per  dottrina  che  avesse  allora  Venezia. 

"  Marco  Polo  „  era  la  medaglia,  rappresentant  e 
M.  Polo  da  un  lato  e  il  Palazzo  Ducale  dall'altro, 
che  il  Governo  austriaco  fece  coniare  in  comme- 
morazione del  nono  congresso. 

Chi  volesse  aver  notizia  dell'attività  spiegata 
dal  Prati  al  Congresso,  cercherebbe  indarno.  L' u- 
nica  volta  che  il  nome  del  Prati  ricorre  negli 
Atti,  è  nel  processo  verbale  della  seduta  della 
sezione  di  archeologia  e  geografìa  del  27  set- 
tembre, quando  presentò  a  nome  del  conte  Paride 
Cloz,  la  stampa  del  codice  glagolitico  che  fu  già 
dei  Frangipani  ^  Ma  un  confidente  della  polizia, 

i  Jfiario  del  nono  coiiffrcsso  defili  acietiziati  italiani  convo- 
cuii   ili    IDnziit   mi  xptU'iiihn-   M I HU  iX L  l' 1 1  :  Venezia,    Cec- 


77 

clie  teneva  d'occhio  il  Cougresso,  in  genere,  e  i 
capi  più  pericolosi  in  particolare,  ebbe  a  riferire 
in  un  rapporto  segreto  che  nella  sezione  di  agro- 
nomia (seduta  del  21  settembre),  discutendosi  delle 
malattie  delle  patate,  i  congressisti  si  permisero 
degli  scherzi  poco  reverenti  verso  il  tubero  tanto 
caro  ai  tedeschi  ;  e  il  Prati,  poi,  uscendo  dall'a- 
dunanza si  fece  sentir  a  dire  :  "  tra  noi  i  soli 
"  tedeschi  sono  appassionati  per  le  patate  ;  che 
"  se  le  vadano  a  mangiare  in  santa  pace  nei  loro 
"  paesi,  e  non  imbrattino  le  nostre  terre  con  frutto 
"  SI  vile.  Già  spero  che  presto  se  ne  andranno  „  \ 
Povero  confidente  !  Egli  ascoltava  e  registrava 
i  motteggi  contro  le  patate,  e  non  sentiva  squil- 
lare la  diana  del  quarantotto  ! 


chini,  1847,  p.  103.  L'opefto  presentata  ha  per  titolo  :  Gla- 
fiolita  Clozianus  a  Bart.  Kopitar  editus  ;  Vindohonae,  1836. 
Forse  non  è  inutile  ricordare  che  l'opera  riguarda  l'alfabeto 
glagolito,  che,  oltre  al  cirilliauo,  fu  adoperato  da  alcune  po- 
polazioni slave  della  Dalmazia  e  dell'  Illiria.  Il  Koj)itar, 
bibliotecario  di  Vienua,  pubblicò  l'antichissimo  codice  in 
caratteri  glagoliti  che  per  un  pezzo  fu  riguardato  come 
autografo  di  San  Girolamo.  Il  codice  apparteneva  al  treutino 
conte   Cloz. 

'  Carte  segrete  della  polizia  austriaca  ;  Cajìolago,  1851,  III, 
356-7.  Cfr.  C.  Giordano,  Giovanni  Prati,  studio  hiografico 
con  docnmeìtfi  inediti  e  un'appendice  di  cose  Inedite  e  rare  ;  To- 
rino, 1907,  pp.   167-8. 


I  PRIGIONIERI  TOSCANI 
DI  G URTATONE 

A  VERONA 


Dopo  le  vane  speranze  del  marzo  e  le  patite 
delusioni  del  maggio  1848,  Verona  vide  aggra- 
varsi la  sua  condizione  di  città  fortificata  e 
viemaggiormente  oppressa  dalle  soldatesche  del 
generale  d'Aspre  e  dal  ritorno  del  generale  Ra- 
detzky.  E  mentre  Vicenza  faceva  pagar  cara  al 
nemico  la  vittoria  e  Venezia  appareccMavasi  al- 
l'eroica difesa,  a  Verona  era  interdetto  qualun- 
que atto  di  ribellione  che  valesse  almeno  a  mo- 
strar all'Italia  ch'essa  non  piegavasi  al  giogo 
che  costretta  da  forza  maggiore.  Ogni  sforzo  era 
inutile,  perchè  sarebbe  stato  soffocato  subito  in 
un  mare  di  sangue. 

Imperava  lo  stato  d'assedio.  I  cittadini  alle 
dieci  di  sera  doveano  esser  tutti  in  casa.  Ogni 
cinqiffe  o  sei  giorni  erano  forzati  a  contribuzioni 
di  denaro.  La  guarnigione  in  città  oscillava  dai 
25  ai  26  mila  uomini.  Erano  giorni  di  terrore. 
La  Gazzetta  di  Venezia,  in  una  corrispondenza 
da  Verona,  narrava  che  nella  chiesa  di  San  Marco, 
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una  piccola  chiesetta  vicina  ai  Portoni  de'  Bor- 
sari, furono  arrestati  alcuni  preti,  che  aveano 
confessato  i  soldati  italiani,  per  sospetto  che  in 
confessione  li  avessero  dissuasi  dal  battersi  coi 
fratelli.  Siccome  ricusarono  di  tradire  il  segreto 
di  confessione  furono  chiusi  in  Castello,  Il  ve- 
scovo si  recò  da  Radetzky  domandando  che  ve- 
nissero interrogati  e  giudicati  con  norme  legali  ; 
ma  non  ottenne  nulla  '. 

Le  porte  di  Verona  erano  tutte  chiuse  con 
barricate  e  piccoli  ridotti  con  cannoni  che  im- 
boccavano le  porte  stesse.  I  cannoni  dei  forti 
miravano  anche  sulla  città  *. 

Cesare  Betteloni  in  un  amaro  scherzo  poetico 
ritraeva  lo  stato  d'animo  dei  veronesi  ^.  La  poe- 
sia, inedita,  ha  il  titolo  :  Viva  a  Radetzky  e  il 
sottotitolo  :  14  Giugno  48,  di  cui  non  ho  trovato  la 
spiegazione.  Probabilmente  in  quel  giorno  Ra- 
detzky avrà  pubblicato  uno  dei  soliti  proclami 
concementi  lo  stato  d'assedio.  Ecco  la  poesia  : 

VIVA  A  RADETZKY 
14  Giugno  —  48 

Les  hommes  sont  bas,   rampanti,  soumis  à  la  force  seule. 
Nap.xe  a  Giuseppe,  Lettera. 

Mentre  l'Italia  non  ha  che  un  suono, 
Viva  il  re  Sardo,  viva  Pio  nono, 


1  Gazzetta-  di  Venezia  8  giugno  1848.  V.  Bulletfino  della 
guerra  in  data  5  giugno. 

*  Gazzetta  di  Venezia  15  giugno  1848.  V.  il  Bidleiiino 
della  guerra  in  data  9  giugno. 

3  Sta  con  molte  altre  poesie  inedite  quasi  tutte  d'ar- 
gomento politico  scritte  dal  Betteloni  nel  1848.  (ma.  2278 
della  Bibl.   Com.  di  Verona). 
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Io  vo  gridando  ch'amo  i  tedeschi, 
Viva  Radeschi. 
Benché  il  verfluchter  che  han  sempre  in  bocca, 
Se  di  noi  parlano  dal  cor  trabocca, 
Che  buoni  amici  sono  i  tedeschi  ! 
Viva  Radeschi. 
Or  che  a  dieci  ore  mandanci  a  letto, 
Sol  certe  femmine  hanno  a  dispetto 
I  patriarcali  ordin  tedeschi. 

Viva  Radeschi. 
Che  lunghi  sonni  sin  la  dimane, 
Senza  i  saluti  delle  campane, 
Memoria  insubre  de'  guai  tedeschi  ! 
Viva  Radeschi. 
Addio,  de'  campi  fresca  verdura  ! 
Per  or  non  lascio  le  urbane  mura, 
Grazie  ai  prudenti  fogli  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
«  S'arda,  s'estermini  qual  sia  villaggio, 
«  Ch'offra  alle  perfide  orde  passaggio, 
«  E  si  di  fede  manchi  a'  tedeschi  » 
Viva  Radeschi. 
Cedasi  ogni  arme,  sino  del  cuoco  ; 
Ah  !  non  vogliamo  né  men  per  gioco, 
Che  amici  adombrisi  come  i  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Niun  per  pretesto,  pel  van  sollazzo 
Di  prender  aria,  salga  in  terrazzo  : 
Ciò  spiace  ai  nostri  buoni  tedeschi. 
Viva  Radeschi, 
Donne,  prudenza  :  ninna  di  voi 
Stenda  il  bucato  sui  ballatoi  : 
N'hanno,  il  confessano,  ombra  i  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
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Teniam  le  porte  schiude  di  casa, 
Sin  la  meo  bella  dove  si  nasa, 
Ai  vigilanti  drappei  tedeschi. 

Viva  Radeschi. 
Di  notte  alluminai  finestre  e  scale, 
Che  non  inciampino  e  incappin  male 
Cotesti  allegri  beou  tedeschi. 

Viva  Radeschi. 
Dolce  sorpresa  !  a  mensa,  a  letto 
Vedersi  innanti  senza  sospetto 
Dieci  arricciati  baffi  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Le  geniali  faccie  serene 

Dei  Veronesi,  già  troppo  pieue, 
Sdegnati  or  .sembrano  musi  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Pare  un  miracolo  ;  le  nostre  belle 
Spiegano  in  viso,  fin  nella  pelle 
I  graziosi  color  tedeschi. 

Viva  Radeschi. 
Gran  che  !  già  un   .secolo  ha  il  maresciallo, 
E  come  un  giovine  monta  a  cavallo, 
Tanto  son  duri  questi    tedeschi  ! 
Viva  Radeschi. 
Ci  chiede  spesso  dei  milioni  ; 

Ma  in  legai  forma  ci  paga  in  buoni, 
Moneta  in  voga  presso  i  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Esce  ogni  giorno  mezzo  foglietto, 
Sa  cui  leggiamo  con  gran  diletto 
Vittorie  sempre  de'  suoi  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Rumina,  rumina  in  suo  pensiero, 
Far  di  Milano  quel  che  già  fero 
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In  peggior  tempi  gli  odii  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Che  fa  ?  che  tarda  re  Carlo  Alberto  ? 
Tremar  gli  veggo  sul  capo  il  serto, 
Sin  che  l'Italia  sa  di  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Cerca  egli  forse  que'  due  stivali 
Usi  a  percuotere  calci  immortali 
Sugli  incalliti  culi  tedeschi  ? 

Viva  Radeschi. 
Che  fa  Venezia  ?  rotto  dagli  anni 
Potrà  il  Leone  spiegar  più  i  vanni 
Contro  i  gemelli  rostri  tedeschi  ? 
Viva  Radeschi. 
Vicenza,  Padova,  Bassan,  Treviso, 
Snudan  le  natiche,  celando  il  viso 
Sotto  i  fischianti  baston  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Grodi,  Verona,  che  in  tutto  il  regno 
Davi  di  fede  si  nobil  pegno, 
Mercè  i  fulminei  bronzi  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
S'accorgeranno,  ma  troppo  tardi, 
Que'  rivoltosi  folli   Lombardi, 
Quanto  era  meglio  restar  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Colmian  le  tazze  :  tristezza  in  bando  : 
Bevasi  al  naso  di  Ferdinando, 
Tirato  a  prova  da'  suoi  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Sperar  potremmo  padron  migliore 
Di  quel  buon  diavolo  d'imperatore, 
E  di  que'  prodighi  prenci  tedeschi  ? 
Viva  Radeschi. 
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Dove  più  leggi  V  più  corteaia 
Negli  arghi  vigili  di  Polizia 
E  miglior  zigari  che  coi  tedeschi  ? 
Viva  Radeschi, 
Sperar  potremmo,  noi  belli  ingegni, 
Più  lauti   premii,  d'onor  più  segni 
Che  sotto  gli  aurei  stemmi  tedeschi  ? 
Viva  Radeschi. 
Dopo  tanti  anni  di  si  bel  giogo 
Siam  divenuti  quasi  d'un  luogo 
Con  questi  nostri  buoni  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Vedremo,  io  spero  ristabiliti 
Que'  buoni  padri  dei  Gesuiti, 
Creduti  a  torto  spion  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Benché  dal  voto  ci  sciolga  Koma 
D'eternamente  portar  la  soma, 
Restian  tedeschi,  sempre  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
La  patria  è  un  nome  ;  illusione 
Questa  vantata  costituzione  ; 
Realtà  buona   sono  i  tedeschi. 
Viva  Radeschi. 
Perchè  alcun,  musa,  non  ti  conosca 
Qual  vuoi  diventa  zanzara  o  mosca, 
E  più  beccando  nasi  tedeschi 

Vola  a  Radeschi. 

Ad  accrescere  l'amarezza  di  quei  giorni,  vi 
fu  il  passaggio  per  Verona  dei  toscani  fatti  pri- 
gionieri a  Curtatone  e  Montanara  nel  glorioso 
fatto  d'arme  del  29  maggio.  H  Foglio  di  Verona 
s'era  affrettato  a  far  sapere  che  duemila  uomini 
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circa,  tra  i  qua'i  un  colonnello,  sessantasei  uffi- 
ciali e  un  battaglione  intero  di  napoletani,  erano 
stati  fatti  prigioni  \  Pochi  giorni  dopo  rettificava 
la  cifra,  asserendo  che  la  cifra  totale  del  nemico, 
in  soli  prigionieri,  era  di  1600  ^. 

La  Gazzetta  di  Venezia,  sulla  fede  di  quattro 
persone  provenienti  da  Mantova,  affermava  che 
i  prigionieri  del  29  maggio  erano  1030,  con  più 
di  70  ufficiali  ^.  La  cifra  più  esatta  è  quella  data 
da  uno  dei  prigionieri,  Massimo  Moschi  ;  i  pri- 
gionieri, non  compresi  gli  ufficiali,  furono  1080  ^. 
E  questa  cifra  viene  confermata  dalla  testimo- 
nianza di  un  altro  prigioniero.  Alfonso  Ade- 
moUo.  Anche  qui  convien  tener  conto  che  nel 
numero  dei  1080  non  erano  computati  i  feriti 
né  tutti  gli  ufficiali,  ma  i  soli  sott'ufficiali  e  i 
gregari  ^. 


1  Foglio  di  Verona  31  maggio  1848.  Dal  Bullettino  del- 
l'armata JV.  XIII. 

2  Foglio  di  Verona  14  giugno  1848. 

^   Gazzetta  di   Venezia  14  giugno  1848. 

*  AI.  Moschi,  Un  toccano  a  Montanara  nel  1848  ;  Siena, 
1893.  Sono  lettere  del  tempo  pubblicate  da  Livio  Giardini. 
La  cifra  si  legge   nella  lettera  datata  da  Hall,   17  giugno. 

^  G.  Nerucci,  Bicordi  Storici  del  battaglione  univeraita- 
ì'io  toscano  alla  guerra  dell'Indipendenza  Italiana  del  1848  ; 
Prato,  1891,  p.  489. 

Alessandro  Luzio  in  un  suo  articolo  :  La  campagna 
toscana  del  Quarantotto  in  Lombardia  (in  Corriere  della  Sera, 
13  gennaio  1904)  riporta  alcuni  brani  del  diario  del  Grassi, 
un  segretario  di  lìnanza  sotto  l'Austria,  riferentisi  al  trat- 
tamento ch'ebbero  a  Mantova  i  prigionieri  toscani.  I  brani 
riportati  recano  le  date    da  Mantova  del  18,   19,  21  giugno 
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La  prigionia  o  il  viaggio  da  Mantova  a  The- 
resienstadt  furono  narrati  da  molti  superstiti, 
più  diffusamente  da  Tarugio  Tarugi  e  da  Alfonso 
AdemoUo  ^  Condotti  a  Mantova,  i  prigionieri 
vennero  da  prima  collocati  nel  cortile  della  ca- 
serma di  Santa  Barbara,  ove  stettero  qualche 
giorno.  Presto  la  dimora  a  cielo  scoperto  divenne 
intollerabile  ;  sicché  la  mattina  del  2  giugno  fu- 
rono messi  al  coperto  nelle  vaste  stalle  del  pa- 
lazzo Gonzaga.  Ma  la  mattina  del  giorno  suc- 
cessivo dovettero  sloggiare  per  lasciar  posto  agli 
Usseri  Ungheresi  reduci  da  Goito  ;  e  senza  man- 
giare, furono  diretti  a  Verona.  Verso  sera  giun- 
sero a  Nogara  occupata  da  truppe  croate  ;  e  fu- 
rono condotti  in  un  vasto  piazzale  fiancheggiato 
da  un  alto  muro  (secondo  la  narrazione  dell'Ade- 
mollo),  e  (secondo  il  Tarugi)  dentro  al  cimitero 
del  paese  ;  un  triplice  circolo  di  Croati  li  custo- 
diva. La  mattina  del  4  ripresero  la  via  per  Ve- 


15  e  17  Inglio  1848.  Alludouo  senza  diibltio  agli  ufficiali 
che  vennero  trattenuti  a  Mantova  lino  al  17  luglio,  men- 
tre i  soldati  e  i  sott'ulìiciali,  furono  fatti  marciare  subito, 
ai  primi  di  giugno.  A  questi  ultimi  si  riferiscono  perciò  le 
accoglienze  (descritte  dal  Tarugi  nei  Ricordi  del  Neruc<i 
e  riportate  dal  Luzio  nel  suo  articolo)  che  i  prigionieri 
ebbero  a  Trento. 

'  G.  Nekucci,  op.  ti/.,  jip.  406-501.  Sui  prigionieri  to- 
scani si  possono  consultare  anche  :  Memorie  del  baHaglionc 
universitario  Pisano  raccolte  e  puhblìcntc  a  speae  del  Comum: 
di  l'ina  nel  50^  anniverxario  della  hatlagìia  del  XXIX  Maggio 
MDVCCXLVIII ;  Pisa,  1898.  —  V.  anche:  G.  A.  Oxigua, 
La  campagna  ioacana  del  IS-iS  in  Lombardia  ;  Firenze,  1904. 
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rona,  e  dopo  molti  stenti,  dopo  aver  sofferto  spe- 
cialmente la  fame  e  la  sete,  giunsero  a  Verona 
e  furono  rinctiiusi  nell'Anfiteatro  romano.  Que- 
sto afferma  l'Ademollo  ;  il  Tarugi  invece  dice 
semplicemente  che  furono  posti  in  un  locale  de- 
stinato per  caserma. 

In  Verona  i  prigionieri  rivolsero  il  pensiero 
alle  loro  famiglie  :  e  avrebbero  voluto  scrivere 
direttamente  a  casa.  Ne  chiedevano  il  permesso 
agli  ufficiali,  che  rispondevano  costantemente 
che  le  comunicazioni  con  la  Toscana  erano  in- 
terrotte. 

Tra  i  prigionieri  era  Pietro  Fanfani,  il  quale 
pensò  di  raccomandarsi  al  padre  Bartolomeo  So- 
rio  suo  amico  e  collaboratore  veronese  dei  Bi- 
cordi filologici  e  letterarii^  il  periodico  incomin- 
ciato dal  Fanfani  nel  1847  e  smesso  durante  le 
vicende  del  1843  }  Ecco  la  lettera  : 

Caro  Padre  Sorio. 

Si  meraviglierà  del  sentire  ch'io  son  prigioniero 
qui  ;  ma  ci  sono.  E  me  le  raccomando  che  faccia  di 
tutto  per  iscrivere  in  qualche  modo  al  Professor  Bindi 
di  Pistoia,  che  io  son  qui  e  sto  bene,  e  con  me  è 
Icilio  Capecchi.  Non  può  credere  che  carità  fiorita 
sarebbe  questa.  Se  potesse  anche  tarmi  avere  un  Dante, 
le  sarei  carissimamente  tenuto. 


*  Il  Sorio  stampò  nei  Ricordi  una  Lezione  (ani  Boccac- 
cio) mandata  a  leggere  alla  Società  Colombaria  Fiorentina 
(Anno  I,  1847,,  u.  8)  e  Sopra  un  passo  di  Dante,  In/.,  Canto  VII 
(Anno  I,   1847,  n.   12). 
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Misererò  di  me  e  <le'  miei  Hiaordi  che  ora  sono 
diretti  dal  Bindi.  Mi  creda  con  tutta  riverenza 

Verouu  7  giugno  1848. 

Suo  aff.mo  servitore 

Dopo  il  riposo  d'un  gioruo,  la  mesta  caro- 
vana fu  costretta  a  ripigliare  la  via.  Da  Trento 
il  Fanfani  scriveva  al  Sorio  questa  seconda  let- 
tera : 

Tronto  10  jciuf;uo  1848. 

Garisaimo  Padre  Sorio. 

Partendo  di  Verona  gittai  cosi  a  ventura  una  let- 
tera per  V.  P.  Ma  dubito  forte  che  non  l'abbia  rice- 
vuta, Mi  provo  a  scriverle  questa  da  Trento,  racco- 
mandandomele per  l'amore  di  Dio  che  faccia  di  tutto 
per  far  sapere  al  Professor  Enrico  Bindi  di  Pistoia, 
come  son  prigioniero  di  guerra,  e  Icilio  Capecchi  è 
con  me.  Il  Bindi  poi  lo  farà  sapere  alla  povera  mamma 
che  certo  mi  piange  morto.  Mi  consoli  per  carità  :  e 
se  non  si  può  per  qualche  verso  mandar  la  lettera, 
guardi  se  in  qualche  modo  può  dirlo  per  mezzo  d'un 
(Tiornale,  e  pregandone  anche  il  Professor  Parenti  di 
Modena.  Non  può  credere  che  carità  fiorita  sarebbe 
la  sua. 

Abbia  misericordia  di  me  e  del  mio  Giornale, 
cui  ora  dirige  il  detto  Professor  Bindi.  Sono  con  tutta 
riverenza 

Suo  aff.mo  servitore 
Pietro  Fanfani. 

Intanto,  mentre  il  Fanfani  affannavasi  nel 
trovar  modo  di  far  sapere  notizie  sue  e  dei  suoi 
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compagni    pistoiesi    alia   famiglia,  Eurico  Bindi 
dirigevasi,  anche  lui,  al  padre  Sorio  : 

Pistoia  17  giugno  1848. 

Molto  Rev.do  e  Ch.mo  Padre, 

Pietro  Panfani  compilatore  dei  Ricordi  filologici 
nostro  comune  amico  è  costà  prigioniero  di  guerra 
con  altri  giovani  pistoiesi  che  sono  il  dott.  Prancesco 
Bianchini,  il  dott.  Prancesco  Vannetti,  il  dott.  Giu- 
seppe Bracciolini,  Icilio  Capecchi  e  più  altri.  I  pub- 
blici fogli  e  alcune  lettere  di  costà  venute  assicurano 
ch'eglino  sono  trattati  con  tutta  umanità,  e  questo  ci 
consola  alquanto.  Ma  nulla  sappiamo  del  loro  stato  di 
salute  e  de'  loro  bisogni  che  facilmente  m'immagino 
gravissimi.  Io  perciò  ho  pensato  di  rivolgermi,  quan- 
tunque sconosciuto,  all'egregio  suo  cuore  e  all'evan- 
gelica sua  carità,  affinchè  si  voglia  pigliar  cura  di 
questi  poveri  infelici,  ricercando  di  loro  e  scriven- 
domene qualche  cosa  a  consolazione  delle  loro  fami- 
glie e  de'  loro  amici,  se  mai  in  qualche  cosa  ci  fosse 
permesso  di  l'ecar  loi'O  sollievo.  La  prego  quanto  so 
e  posso  di  questa  carità,  e  colla  più  alta  stima  e  ri- 
verenza mi  reco  a  sommo  onore  di  offrirmele  di  cuore 

Dev.mo  Obb.mo  servitore 
Ab.  Enrico  Bindi. 

Il  Sorio,  secondo  il  desiderio  del  Fanfani,  fin 
dal  13  giugno  aveva  scritto  ai  Bindi  una  let- 
tera clie  non  conosciamo  ;  dopo  la  qui  riferita 
del  17,  scrisse  in  questi  termini  : 
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Riverenza, 

Del  nostro  Piero  e  de'  suoi  compagni  e  partico- 
larineute  di  Icilio  ho  già  scritto  a  V.  R.  per  coati 
lettera  fino  dal  giorno  13  giugno  che  stanno  bene  ed 
allora  si  trovavano  a  Trento,  e  per  Verona  passarono 
il  di  7  giugno.  Ora  di  essi  non  so  novella,  perocché 
da  un  amico  di  Trento  ho  rispunta  che  da  Trento  fu- 
rono trasmutati  altri  per  Salisburgo  ed  altri  per  al- 
tro luogo.  Al  medesimo  amico  ho  dato  commissione, 
e  volentieri  la  ricevette,  di  rintracciare  di  essi  e  di 
raccomandarli  a  cui  meglio  credesse  da  essere  di  loro 
aiuto  e  sollievo.  Quando  saprò  qualche  cosa  scriverò 
volentieri  a  V.  R.  e  non  sarò  freddo  amico  in  questa 
opera  di  si  necessaria  carità  ;  e  perchè  la  corrispondenza 
non  ci  fosse  impedita,  di  cose  politiche  non  una  pa- 
rola. Rinnovo  le  congratulazioni  ch'io  vi  faceva  nel- 
l'altra mia  del  continuare  i  nostri  Ricordi  Filologici. 
Io  da  alcuni  mesi  non  mando  nulla,  né  manderò  fin- 
ché non  sia  agevolata,  né  dalle  circostanze  impedita 
la  nostra  corrispondenza. 

Veruua  a  di  :i  luglio  1848. 

Dev.mo  Obb.mo  servo 
Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0. 

Pietro  Faufani  lasciò  alcune  memorie  sulla 
sua  prigioma  di  guerra  ;  ma  le  notizie  comin- 
ciano da  Trento  in  su.  Della  sua  marcia  da  Man- 
tova a  Verona,  del  suo  soggiorno  a  Verona,  non 
parla  *.   Il   carteggio  del  P.  Sorio  dal  quale  ab- 

'  P.  Fanjwni,  DemocritHH  rideivs.  Eicreazioni  lelteraric  ; 
Fireuze,  1872,  p.  287  e  segg. 
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biamo  tratto  le  su  riferite  lettere,  tutte  inedite, 
riempie  in  qualche  modo  la  breve  lacuna.  Il  pa- 
dre Sorio  che  apparteneva  a  quell'Ordine  reli- 
gioso dei  Preti  dell'Oratorio  tanto  sospettato  dal 
Q-overno  Austriaco  \  il  padre  Sorio  che  trascri- 
veva di  nascosto  le  poesie  di  Giovanni  Ber- 
chet  ',  non  aveva  paura  di  mostrar  le  sue  sim- 
patie verso  i  combattenti  per  la  libertà  d'Ita- 
lia, interessandosi  alla  loro  sorte.  Mirabile  con- 
cordia degli  animi  in  ogni  ordine  di  cittadini, 
durante  quella  sacra  primavera  d'entusiasmi  pa- 
triottici !  Più  sopra  ho  riferito  la  notizia  data 
dalla  Gazzetta  di  Venezia  di  arresti  fatti  in  Ve- 
rona di  sacerdoti  imputati  d'aver  subornato,  an- 
che con  denaro,  nella  confessione  i  soldati  ita- 
liani dell'esercito  austriaco.  Non  nella  chiesetta 
di  San  Marco,  come  affermava  la  Gazzetta  di  Ve- 
nezia^ ma  il  reato  sarebbe  stato  compiuto  nella 
chiesa  di  San  Nicolò.  Il  fatto  è  che  furono  arre  - 
stati  precisamente  nella  chiesa  di  San  Nicolò  nove 
preti  sotto  questa  imputazione  e,  incappottati  e 
imberrettati  alla  militare,  furono  condotti  e  rin- 
chiusi, non  in  Castello,  ma  nelle  carceri  di 
San  Tommaso.  Questo  avveniva  pochi  giorni  dopo 
la  battaglia  di  Santa  Lucia,  e  precisamente  FU  di 
maggio.  Il  prete.  Conte  Giambattista  Carlo  Giu- 


^  Cfr.  il  cap.  VII  del  mio  libro  :  La  dominazione  au- 
striaca e  il  sentimento  puhìlico  a  Verona  dal  1814  al  1847  ; 
Roma,   1899. 

2  Cfr.  a  pag.  10  del  mio  libretto,  Lettere  dantesche  tratte 
dal  carteggio  di  Bartolomeo  Sorio  ;  Città  di  Castello^  1898. 


Ilari,  non  si  peritò  dal  biasimare  Beveramente 
e  pubblicamente  la  nuova  prepotenza.  La  cosa 
andò  alle  orecchie  del  maresciallo  lladetzky  che 
mandò  il  Giullari  agli  arresti  in  Seminario,  ove 
dovette  stare  dal  12  maggio  al  13  giugno.  11 
Radetzky  (scriveva  il  Giuliari,  durante  la  sua 
prigionia)  "  è  oggidì  tutto  in  Verona  :  la  fa  an- 
che da  Vescovo.  Sta  a  vedere  che  un  dì  o  l'al- 
tro in  cambio  del  giubbone  e  della  spada  che 
à  perduto  a  Milano,  indossa  il  paludamento  Ve- 
scovile, mette  la  mitra  e  impugna  il  Pastorale 
e  ci  spiattella  una  sonora  Omelìa  „ .  Il  buon  prete 
non  perdeva  la  sua  serenità  ;  ma  l'animo  suo 
soffriva  nel  pensare  che,  mentre  egli  se  ne  stava 
comodamente  in  Seminario,  1  suoi  confratelli 
languivano  in  un  duro  carcere.  E  senz'altro 
scrisse  al  Radetzky  :  "  Io  qui  mi  sto  anche 
troppo  bene  ;  e  intanto  que'  sacerdoti  miei  con- 
fratelli (creda,  Eccellenza,  innocenti)  che  ven- 
nero da  poco  tempo  arrestati,  soffrono  dura  la 
carcere  !  Deh  !  mi  conceda  divider  con  essi  la 
medesima  pena  :  quando  l'animo  suo,  inchinan- 
dosi a  umanità,  non  li  volesse  qui  tutti  racco- 
gliere anch'essi  nei  recinti  di  queste  mura  Ve- 
scovili, 0  rimandarli  assoluti  „.  D  franco  linguag- 
gio fece  breccia,  per  una  volta  tanto,  nell'animo 
del  vecchio  maresciallo  ;  e  dopo  nove  giorni  di 
prigionia,  i  sacerdoti  che  durante  tutti  quei 
giorni  non  videro  né  la  faccia  d'un  giudice  ne 
udirono  le  parole  d'un  inquirente,  vennero  ti- 
rati fuori  dalle  carceri  di  San  Tommaso  :  cinque 
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furono  lasciati   liberi,   gli  altri  quattro  mandati 
a  far  compagnia  in  Seminario  all'abate  Giuliari  \ 

1904. 


'  Cfr.  G.  B.  C.  GiULiARi,  Giornale  durante  il  mio  arre- 
lito  nel  Seminario,  1848,  12  maggio-13  giugno  (tra  i  mss. 
Giuliari,  nella  Bibl.  Coni,  di  Verona). 


ALEARDO  ALEARDI 

NEL  BIENNIO  1848-49 


Aleardo  Aleardi  nel  gennaio  del  1848  trova- 
vasi  a  Padova.  A  Padova  egli  erasi  stabilito  da  un 
anno  circa.  Per  quali  ragioni  il  poeta  abbia  la- 
sciato la  sua  città,  e  siasi  staccato  dalla  sorella 
sua  amatissima,  che  da  poco  erasi  accasata,  ve- 
ramente non  sappiamo  con  sicurezza.  Una  lettera 
inedita,  scritta  appunto  da  Padova  il  2  gen- 
naio 1847  ad  una  sua  giovane  amica,  dice  :  "  Io  sono 
padovano  :  venni,  s' intende,  per  studiare,  per 
levarmi  di  dosso  questa  tediosa  lebra  di  noia  e 
di  inazione  che  mi  facea  triste  e  cruccioso  il 
soggiorno  di  Verona.  Là,  s'intende,  ero  distratto, 
e  radi  erano  i  giorni,  che  uscendo  il  mattino  di 
casa,  non  tornassi  la  sera  tardissima  senza  co- 
strutto avendo  sciupato  il  mio  tempo.  Ma  neppure 
qui  mancano  le  distrazioni  ;  e  quantunque  in  esse 
non  sieno  da  contarsi  le  femminili,  alle  quali  ho 
rinunziato,  come  il  di  del  battesimo,  tuttavia  poco 
0  nulla  mi  vien  fatto  di  studiare.  Mi  ci  porrò  „.^ 

1  L'autografo  di  questa  lettera  è  nella  biblioteca  del 
Seminario  Vescovile  di  Verona. 
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L' Aleardi  erasi  trasferito  dunque  a  Padova 
per  istudiare,  cioè  per  acquistarsi  (ciò  lo  sappiamo 
da  altre  sue  lettere)  quel  p^ado  che  p;\i  desse 
modo  di  esercitare  una  professione  lucrosa  come 
quella  di  avvocato  o  di  notaio.  A  questa  deter- 
minazione egli  erasi  indotto  per  lo  stato  suo  eco- 
nomico che  dopo  la  morte  del  padre  era  andato 
sempre  più  assottigliandosi.  Questa  una  delle  ra- 
gioni confessate  del  suo  trasloco  a  Padova;  l'altra 
il  desiderio  di  sottrarsi  alla  noia,  alla  inazione 
che  gli  faceva  triste  e  cruccioso  il  soggiorno  della 
città  nativa.  Ora  è  da  riflettere  che  l'anima  fo- 
cosa del  poeta  era  stata  accesa,  esagitata,  trava- 
gliata, nei  due  anni  precedenti,  dal  turbine  di 
quella  violentissima  passione  d'amore  che  ispirò 
e  produsse  le  Lettere  a  Maria  ^  È  da  riflettere 
che  la  sua  posizione  di  fronte  all'Austria  andava 
sempre  più  aggravandosi.  I  sospetti  contro  di  lui 
crescevano;  ed  egli  allontanandosi  da  Verona  e 
dalla  famiglia  volle  forse  e\'itar  ai  suoi  cari,  noie, 
dispiaceri  che  certo  non  sarebbero  mancati,  ove 
avesse  continuato  a  vivere  sotto  il  medesimo 
tetto  con  la  sorella  e  col  cognato.  Proponimento 
quindi,  da  una  parte,  di  quetare  l'animo  dalla 
raffica  amorosa  che  l'aveva  quasi  travolto  ;  desi- 


^  Le  Lettere  a  Maria  furono  stampate  la  juiiua  volta  a 
Venezia,  dal  Xaratovicli,  nel  184fi.  Epjmre,  nella  prima  edi- 
zione dei  Catiti  dell'AIeardi,  fatta  dal  Barbèra  e  curata  dal- 
l'autore medesimo,  alle  Lettere  a  Maria  fu  apposta  la  data 
del  1847.  Ma  non  è  questa  l'unica  data  sbagliata  dall'Aleardi 
apposta  alle  sue  poesie  ! 
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derio,  dall'altra,  d'esser  solo  nella  imminenza 
degli  avvenimenti  politici  die  stavano  maturan- 
dosi, che  tutti  sentivano  nell'aria,  e  nei  quali  egli 
doveva  essere  coinvolto. 

L'  8  febbraio  Padovano  lo  trovò  certo  spetta- 
tore non  indifferente,  quantunque  il  suo  nome 
non  figuri  m  quella  circostanza;  e  fu  lui,  che, 
dopo  le  stragi  della  sanguinosa  giornata,  presentò 
e  alla  contessa  Nina  di  Serego  Allighieri  Goz- 
zadini  raccomandò  Alberto  Mario  ch'arasi  rifu- 
giato a  Bologna\ 

Non  indifferente  fu  di  sicuro  alla  prigionia 
di  Manin  e  Tommaseo,  per  attestazione  di  que- 
st'  ultimo  che  si  professò  (son  sue  parole)  ricono- 
scente alla  visita  in  quel  verno  fattagli  entro  le 
carceri  di  Venezia  dall' Aleardi  ^.  Augusto  Bazzoni 
nel  profilo  biografico  che  scrisse  dell'Aleardi  nel 
1863,  quando  il  poeta  aveva  raggiunto  il  culmine 
della  sua  fama  e  il  patriota  richiamava  più  par- 
ticolarmente sopra  di  sé  l'ammirazione  dell'Ita- 
lia :  Augusto  Bazzoni,  che  mostra  spesso  per  la 
attendibilità  delle  sue  notizie  di  aver  attinto  a 
buona  fonte,  dopo  aver  ricordato  la  carcerazione  di 
Manin  e  Tommaseo,  scrive  :  "  l' Aleardi,  stretto  in 
amistà  al  Tommaseo,  con  cui  teneva  frequente 
carteggio,  dubitando  lo  potesse  colpire  simile 
guaio,  clandestino,  in  compagnia  di  vecchio  amico. 


^  G.  GozzADiNi,  Maria  Teresa  di  Serego  AlUghieì'i  Goz- 
zadini,  seconda  ediz.  ;  Bologna,  1884,  p.  240. 

2  L.  Oberziner,  Tommaso  Gar  commemorato  da  Niccolò 
Tommaseo,  in  Rivista  Trentina  gingno  1908,  j).   136. 
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si  tolse  alla  patria,  volgendo  nelle  Legazioni  e  nelle 
Marche,  da  dove  si  diresse  a  Roma  '.  „  La  notizia 
del  viaggio  a  Roma  e  vera;  ma  il  fatto  che  l'Alear- 
di  non  si  peritò  di  visitare  l' illustre  dalmata  nelle 
carceri  di  Venezia,  dimostra  che,  al  di  sopra  della 
paura  di  correre  la  stessa  sorte  dell'amico  prigione, 
stava  il  coraggio  di  affermare  pubblicamente 
l'affetto  e  la  solidarietà  per  la  causa  comune. 
L" Aleardi  non  annunziò  certamente  la  sua  par- 
tenza alla  polizia  austriaca  ;  ma  ad  una  sua  amica 
confidava:  "  dimani  parto,  e  parto  per  Roma,  e 
Dio  sa  per  quali  altri  paesi;  ci  vedremo  quando 
a  Dio  piacerà,  giacche  ai  tempi  che  corrono  non 
si  sa  mai  di  qual  colore  abbia  ad  essere  l'indo- 
mani^. E  terminava:  ^  se  volete  aver  la  bontà  di 
scrivermi,  per  questi  primi  fjiorni  scrivetemi  n 
Roma  ^.  „  Questa  lettera  ha  la  data  di  Padova 
7  marzo.  L' Aleardi  parti  dunque  per  la  volta  di 
Roma  il  giorno  8  marzo  del  1848.  Il  Bazzoni 
narra  :  "^  Dopo  il  terzo  giorno,  dacché  si  trovava 
in  Roma,  giunse  la  novella  della  rivolta  di  Mi- 
lano e  di  Venezia.  Piantata  lì  la  città  etema  ed 
il  Papa,  da  cui  doveva  avere  udienza,  volò  sulla 
laguna,  ove  Manin  lo  volle  a  parte  della  Consulta 
di  Stato,  quale  rappresentante  della  provincia  di 
Verona  ^.  „  Le  lettere,  che    ho   raccolto   intorno 


'  A.  Bazzoni,  Aleardo  Aleardi,  con  rUraito  :  Torino,  18<>3, 
p.  40. 

*  Lettera  2  della  raccolta  da  me  pubblicata  ranno  scorso 
negli  Atti  dell'Accademia  di   Veroìut. 

3  A.  Bazzoni,  op.  cit.,  p.  41. 
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a  questo  periodo,  non  dicono  chiaramente  che 
r  Aleardi  siasi  recato  a  Roma  con  una  missione 
segreta  presso  il  Pontefice  :  questo  però  (come 
si  rileva  dalla  lettera  alla  sorella,  in  data  di  Ve- 
nezia 20  aprile)  che  tornò  precipitosamente  da 
Roma  agli  ultimi  di  marzo  per  richiamo  a  Ve- 
nezia (egli  scrive)  fattomi  dal  Ministero  '.  Ciò 
lascia  supporre  che  l' incarico  di  recarsi  a  Roma 
egli  lo  abbia  veramente  avuto,  o  che  almeno  un 
accordo  sia  intervenuto  col  Tommaseo,  quando 
l 'Aleardi  fu  a  fargli  visita  in  carcere. 

Ora  è  da  rettificare  quanto  il  Rosso  nel  suo 
libro  sull' Aleardi  afferma,  cioè  che  questi  siasi 
da  Roma  recato  direttamente  a  Parigi,  e  che  da 
Parigi  abbia  scritto  al  Governo  Provvisorio  della 
Repubblica  Veneta  intorno  alla  sua  nomina  di 
Consultore  di  Stato  ^.  A  questo  posto  i' Aleardi 
fu  chiamato  con  decreto  del  Governo  Provvisorio 
del  18  aprile,  insieme  cogli  altri  due  veronesi, 
Giovanni  Battista  Malenza  e  Filippo  Salomoni, 
perchè  tutti  e  tre  rappresentassero  la  città  e  pro- 
provincia di  Verona  '. 

Il  Limperani,  console  francese  a  Venezia, 
comunicava  al  Lamartine,  in  data  14  aprile,  che 
il  Governo  Provvisorio,  in  attesa  della  convoca- 


'   Lettera  3  della  citata  raccolta. 

2  F.  Rosso,  La  vita  e  i  canti  di  Aleardo  Aleardi  ;  2^  ediz., 
Fossano,  1900,  p.  33. 

^  Bullettino  ufficiale  degli  Atti  legislativi  del  Governo  prov- 
visorio della  Bepubbliea  Veneta  dal  22  marzo  al  4  luglio  1848  ; 
Venezia,  1848,  p.  73. 
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zione  dell'Assemblea  costituente,  aveva  mandato 
fuori,  il  'U  marzo,  un  decreto  che  chiamava  a 
Venezia  una  consulta  composta  di  tre  membri 
per  provincia  e  destinata  ad  assistere  consultiva- 
mente il  governo  in  ogni  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione, e  in  tutti  i  provvedimenti  richiesti 
dalle  circostanze.  La  Consulta  aveva  cominciato 
i  suoi  lavori  col  giorno  12  d'aprile.  Eranvi  rap- 
presentate le  Provincie  di  Venezia,  Padova,  Vi- 
cenza,, Treviso,  Udine,  Belluno  e  Rovigo,  ossia 
tutte  le  Provincie  venete,  meno  quella  di  Verona 
che,  per  trovarsi  in  mano  del  nemico,  non  potè 
inviarvi  proprii  delegati  '.  Contemporaneamente 
al  citato  decreto  del  18  aprilo,  il  Manin  spediva, 
con  la  stessa  data,  un  indirizzo  ai  Veronesi  nel 
quale  annunziava  la  nomina  fatta  dei  tre  degui 
concittadini  die  (dice  il  testo)  abbiamo  in  mezzo  a 
noi  oostri  amici  contri  congiunti  che  per  voi  tre- 
mano *.  L' Aleardi  pubblicamente  rifiutò  la  nomina 
con  lettera  del  21  aprile,  a  cui  l'editore  àeW Epi- 
stolario Aleardiano  erroneamente  pose  la-data  di 
Parigi.  Egli,  come  abbiamo  già  notato,  venne 
direttamente  da  Roma  a  Venezia  in  sulla  fine 
del  marzo;  né  di  Venezia  si  mosse   per   recarsi 


'  F.  Planat  de  la  Fave,  Documenti  e  scritti  autentici 
lasciati  da  Daniele  Manin  ;   Venezia,  1877,  1,  213. 

*  Museo  Civico  di  Venezia.  Carte  Manin.  Fu  pubblicato, 
attribuendolo  al  Tommaseo,  nell'opuscolo:  Nicolò  Tommaseo, 
ministro  per  la  istruzione  pubblica  pi-esso  il  Gorerno  ProvviKorio 
della  Repubblica  Veneta  nell'anno  1848.  Compilazione  di  GiU- 
SEPri:  Bakbako  ;   Venezia,   1882,  p.  30. 
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all'estero  prima  della  metà  di  maggio.  L' Aleardi, 
insieme  al  Malenza,  pubblicamente  rifiutò  perchè 
lo  straniero  (scriveva)  che  domina  ancora  su  Ve- 
rona potrebbe  sospettar  corrispoìidenza  tra  essa  e 
noi,  e  indi  trarre  ragione  di  ricerche  e  prepotenza 
di  soprusi,  e  cavillar  pretesti  a  concussioni  novelle, 
a  preziosi  ostaggi,  a  disoneste  condanne  \  Pubbli- 
camente rifiutò  ;  ma  la  rinuncia  fu  apparente  ;  in 
realtà,  privatamente  invitato,  sedette  tra  i  consul- 
tori: e  lavorò  alla  compilazione  della  legge  elet- 
torale :  di  estrema  necessità,  giacche  (scriveva  al 
cognato,  avv.  Francesco  Graspari  in  data  27  aprile) 
appena  purgate,  se  Dio  vuole,  le  nostre  contrade 
dall'immonda  lue,  sarà  pur  forza  convocar  l'As- 
semblea della  nazione;  e  per  convocarla  ci  vorrà 
una  legge  sulle  elezioni  ^. 

Il  15  maggio  egli  partiva,  con  Tommaso  Gar 
per  Parigi,  colà  mandato  dal  Governo  Provvi- 
sorio. Ecco  la  lettera  inedita^  che  affidava  ai 
due  cittadini  eminenti  l' importante  missione 
politica. 

li  Governo  provvisorio  delia  Repubbiica  Veneta. 

Venezia  il  15  maggio  1848 

Ai  signori  Aleardo  Aleardi  e  Tommaso  Gar. 

Il  Groverno  Provvisorio  della    Repubblica   Veneta 
aifida  a  voi  due,  cittadini,  l'incarico  di  rappresentarla 


1  Lettera  4  della  citata  raccolta. 

2  Lettera  5  della  citata  raccolta. 

^  Museo  Civico  di  Venezia.  Carte  Manin. 

Sul  Gar  cfr.  E.  Benvenuti,  Un  brano  di  storia  veneta 
del  Risorgimento,  Tommaso  Gar  nel  1849.  Da  Documenti  ine- 
diti, in  Tridentam,  1908. 


presso  la  Repubblica  Francese,  e  per  quello  che  spetU 
agli  interessi  e  massimameute  per  quello  che  spetta  ai 
sentimenti,  i  quali  tra  la  Francia  e  l'Italia  procede- 
ranno in  corrispondenza  sempre  più  dignitosamente 
fraterna. 

IL    PKKBIDENTE 

MANIN 

//  Begretario 
Cmauca  la  firma) 

Due  altri  documenti  riguardanti  lo  stesso  in- 
carico furono  pubblicati  da  F.  Planat  de  la  Faye. 
L'  uno  è  una  lettera  al  Limperani,  console  ge- 
nerale di  Francia  a  Venezia,  che  raccomanda  i 
due  inviati,  ed  esprime  la  fiducia  del  Governo 
Provvisorio  che  la  Francia  -saprebbe,  al  cuòo  di 
complicanze  politiche^  validamente  opporsi  acciò  non 
si  rinnovi  per  la  Venezia  il  trattato  di  Campo  for- 
mio, ne  per  V  Italia  il  destino  della  Polonia.  L'altro 
documento  contiene  i  ricordi  commessi  ai  due 
rappresentanti:  nei  quali  ricordi  due  raccoman- 
dazioni sono  sopratutto  notevoli:  la  prima  :  d'aver 
cura  di  legittimare  presso  la  Francia  e  presso 
gli  ambasciatori  delle  altre  potenze  il  Governo 
Veneto,  senza  mendicare  riconoscimenti,  o  recar 
troppe  scuse  dei  fatti:  la  seconda:  di  cospirare  a 
fronte  aperta  coi  più  autorevoli  uomini  di  Ger- 
mania, che  trovassero  a  Parigi,  acciocché  la  cera 
Germania  riconosca  che  per  rifare  alemanna  l'Au- 
stria bisogna  disfare  l'austriaca  monarchia  *. 

Come  la  missione,  non    ostante   1'  autorità  e 


'  F.  Plajsat  de  la  Fave,  Documenti  ecc.  1,  pp.  251-254. 
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l'abilità  dei  due  inviati,  sia  fallita,  è  noto.  Ai 
primi  d'agosto  Tommaso  Gar  ritornava  a  Ve- 
nezia, donde  veniva  subito  mandato  rappresen- 
tante a  Firenze;  l' Aleardi  sollecitava  dal  Go- 
verno ^Veneto  il  suo  richiamo,  dal  momento  (egli 
scriveva)  che  alla  convocata  Assemblea  era  piaciuto 
confidare  i  destini  di  Venezia  alle  mani  del  Re 
Carlo  Alberto^  il  quale  a  Parigi  era  rappresen- 
tato dal  suo  ambasciatore  \  Il  21  d'agosto  giun- 
geva nella  capitale  francese  Niccolò  Tommaseo. 
Temo  (scriveva  l' Aleardi  al  Gar)  che  avrà  l'esito 
nostro  ;  almeno  sarà  una  domanda  di  più,  un 
nuovo  pungolo,  e  un  accrescimento  di  vergogna  alla 
Francia  renitente-.  Il  23  agosto  ripartiva  il  Tom- 
maseo, se  non  consolato.,  contento  delle  accoglienze 
avute  dal  ministro  Bastide  ^  ;  il  24  l' Aleardi  co- 
municava alla  sorella  la  sua  probabile  partenza 
per  alcuni  affari  (sottintendi  politici)  rilevanti  per 
Francoforte  e  la  Svizzera  *  ;  ma  il  9  settembre 
trovavasi  ancora  a  Parigi,  donde  annunziava  al 
cognato  il  suo  ritorno  in  Italia^.  In  realtà  non 
abbandonò  Parigi  che  ai  primi  di  ottobre  ;  il 
suo  prolungato  soggiorno  ebbe  per  iscopo  di 
stringere  a  panni  qualche  deputato  e  costringerlo 
a  fare  delle  interpellazioni  alla  Assemblea  sugli 
affari  d*  Italia  ®.  Nuovo  ed  inutile  tentativo.  Il  4 

^  Lettera  23  della  citata  raccolta. 
2  Lettera  27  della  citata  raccolta. 
^  Lettera  28  della  citata  raccolta. 
^  Lettera  29  della  citata  raccolta. 
^  Lettera  33  della  citata  raccolta. 
®  Lettera  34  della  citata  raccolta. 


ottobre  il  poeta  era  a  Gand  ;  il  16,  dopo  aver 
visitato  Heidelberg,  a  Soletta  (Soleure),  Veduta 
Berna,  Friburgo,  Ginevra  '  scriveva  al  cof;nato, 
il  23  ottobre,  da  Torino  *  ;  e  alla  sorella,  il  0  no- 
vembre, da  Firenze.  Sono  a  Firenze  (partecipava 
a  (|ue8t'ultima)  :  lungo  e  più  che  lungo,  lento  fu 
il  giro  che  ò  fatto  :  volli  vedere  che  si  pensa  in 
Aìlemagna  ;  che  si  prepara  a  T'orino  ;  che  si  tu- 
multua a  Genova  '. 

A  Firenze  stette  fino  alla  fine  di  febbraio  o  ai 
primi  di  marzo  del  1849.  Poi  battendo  la  campagna 
(com'egli  si  esprime)  fu  a  Siena,  a  Volterra,  a  Pe- 
rugia "*  ;  e  il  23  marzo  era  a  Bologna  ^.  Era  ve- 
nuto (scriveva  alla  sorella,  il  30  marzo)  a  Bolo- 
gna per  avvicinarmi  alla  terra  degli  avvenimenti  : 
ora  non  mi  rimane  che  la  via  del  ritorno,  finche 
la  reazione  non  ci  verrà  a  contristare  *.  E  da  Bo- 
logna chiedeva  al  Gar,  sempre  a  Firenze,  tre 
passaporti  francesi  o  tre  del  nuovo  governo  toscano 
per  sé,  e  per  due  suoi  amici,  Luigi  Arcozzi  di 
Verona  e  Marco  Fanzago  di  Padova  \  E  con  tutto 
ciò,  trattenuto  dalle  cure  amorevoli,  e  quasi  di 
sorella,  della  contessa  Gozzadini,  si  attardò  in 
Bologna  sino  al  giunger  degli  Austriaci  (17  mag- 


^  Lettera  35  della  citata  raccolta. 
*  Lettera  36  della  citata  raccolta. 
'  Lettera  37  della  citata  raccolta. 
•*  Lettera  46  della  citata  raccolta. 
^  Lettera  47  della  citata  raccolta. 
**  Lettera  48  della  citata  raccolta. 
'  Lettera  £0  della  citata  raccolta. 
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gio).  Potè  a  stento  riparare  a  Genova,  ove  di- 
morò fino  al  16  settembre,  quando  una  grave 
malattia  del  suo  tutore  dott.  Luigi  Carli,  che 
desiderava  vederlo  prima  di  morire,  lo  costrinse, 
com'egli  scrisse,  olVodioso  ritorno  \  Corse  a  Le- 
gnago,  al  letto  del  caro  infermo  ;  ma  la  polizia 
austriaca  non  lo  arrestò  ;  neanche  lo  sfrattò  ;  ma 
tenendolo,  si  capisce,  sempre  d' occhio,  e  forse 
per  tenerlo  più  comodamente  sott'occhio  e  averlo 
più  a  tiro  di  mano,  gli  lasciò  libertà  di  tornare 
stabilmente  a  Verona. 


* 
*  * 


Questo  è  per  sommi  capi  quanto  si  raccoglie, 
della  vita  dell'Aleardi,  dalle  lettere  da  lui  scritte 
nel  1848-49  e  da  me  pubblicate.  Esse  sono,  si 
può  dire,  quasi  tutte  inedite,  tranne  due  al  Vieus- 
seux,  tranne  quelle  (e  non  interamente  anche 
queste)  riguardanti  la  missione  politica  a  Parigi. 
Da  principio,  m'ero  prefìsso  di  dare  soltanto  il 
materiale  inedito  e  familiare  ;  in  seguito  avendo 
potuto  constatare  che  le  lettere  private  scritte 
durante  il  periodo  del  soggiorno  parigino  com- 
mentano, illustrano,   completano  le  officiali  man- 


1  Lettera  64  della  citata  raccolta.  —  A  Luigi  Carli  me- 
dico l' Aleardi  dedicava  la  prima  edizione  AelV Arnalda  (Mi- 
lano, 1844)  con  lettera  aftettuosa  per  ringraziarlo  del  molto 
amore  che  in  lui  aveva  posto  dopo  la  morte  del  padre;  e 
la  dedica  rinnovava,  dopo  tre  lustri  dalla  morte  del  tutore 
amatissimo,  nell'ediz.  Barbèra  del  1864. 
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date  al  Governo  E^rovvisorio  di  Venezia,  mi  sono 
deciso  ad  aggiungere  anche  queste  e  a  fare  così 
una  pubblicazione    organica    che    mi   parve   più 
utile  tanto  per  la  biografia  del  poeta  quanto  per 
la  luce  maggiore  che  ne  può  scaturire  a  illumi- 
nar meglio  qualche  punto    oscuro   o  incorto  del 
fortunoso  biennio.  Avverto  che  ripubblicando  le 
lettere  (diremo,  per  intenderci)  officiali  parigine, 
non  mi  sono  fidato   del    testo   dato    dall'  editore 
deW  Epistola  rio  ;  e  ho  avuto  ragione.  Molte  scor- 
rezioni erano   incorse  :    e   parecchie    ommissioni 
erano  state  a  bella  posta  volute.  L'  Aleardi  nel 
1848  non  era  monarchico,  non  era   un    Alberti- 
sta,  o,  com'egli  si  esprime  in  una  lettera  intima 
di  questa  raccolta,  non  era  un  AJbertajo.  L'edi- 
tore àeW Epiiifolario^  pur  non  volendo  di  propo- 
sito falsare  la  verità,  cercò  di  smorzare  le  tinte, 
e  quindi  qualche  accenno,  qualche  periodo  troppo 
acceso  fu  lasciato  fuori  e  sostituito  con  dei  pun- 
tini. Nella  mia  edizione  il  testo  vien  riprodotto, 
scrupolosamente,  quale  ci  è  offerto   dagli   origi- 
nali, da  me  riscontrati,  che  si  conservano  tra  le 
carte  Manin  del  Museo  Civico  di  Venezia. 

Un'altra  circostanza  convien  tenere  presente. 
'NeW Epistolario  le  lettere  officiali  parigine  fu- 
rono date,  sulla  attestazione  del  direttore  del 
Museo  Civico,  come  se  realmente  e  senza  dub- 
bio alcuno  fossero  state  scritte  dall'  Aleardi  ;  il 
Gar  vi  avrebbe  soltanto  apposta  la  firma.  Ora, 
esaminando  attentamente  gli  originali,  ho  do- 
vuto persuadermi  che  la   cosa  si  presenta   sotto 
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un  aspetto  alquanto  diverso.  Gli  estensori  delle 
lettere  furono  tutti  e  due.  I  due  amici  s'  erano 
divisi  il  lavoro.  Alcune  (come  già  ho  notato 
sotto  ogni  singola  lettera)  sono  state  scritte  dal 
Gar  ;  e  allora  recano  solamente  la  firma  auto- 
grafa dell'  Aleardi  :  altre  sono  tutte  di  pugno 
dell'Aleardi  e  allora  del  Gar  non  c'è  clie  la  fìr^ 
ma.  La  conclusione  sarebbe  che  questi  documenti 
sono  lavoro  complessivo  dei  due  amici  ;  e  quindi 
non  fu  ne  logico  né  esatto  darli  in  un  Episto- 
lario letterario  come  uscite  dalla  penna  d' un 
solo  autore.  Nella  mia  raccolta  per  la  ragione 
che  ho  detto  di  sopra,  trovano  meglio  il  loro 
posto.  Le  frondi  sparte,  se  recano  in  fronte  il 
nome  d'un  illustre  scrittore,  d'  un  poeta  singo- 
larmente caro  al  patriottismo  e  alla  gentilezza, 
hanno  nello  scopo  ultimo,  che  mi  sono  prefisso, 
mettendole  insieme,  più  del  pregio  letterario,  il 
valore  di  documenti  ^ 

Giulio  Carcano,  commemorando  all'  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  il  nostro  poeta, 
ricorda  come  a  lui  stringesse  per  la  prima  volta 
la  mano  in  Parigi  nel  1848.  "  Egli  v'era  venuto 
(ricordava  il  gentile  novellatore  lombardo)  poco 
prima  delle  giornate  di  giugno  di  quell'  anno, 
che  fecero  scorrere  sangue  cittadino  per  le  strade 
e  vi  stava  in  compagnia  del  buono  e  saggio  Tom- 
maso Gar.  Nell'agonia  delle   sorti   italiane,    essi 


'  A.  Aleardi,  Epistolario  con  una  introduzione  di  G.  Trezza; 
Verona,   1879. 


dovevano  in  nomo  dol  Dittatore  dell'eroica  Ve- 
nezia, invocare  da  una  repubblica  senza  repub- 
blicani —  come  l'Aleardi  stesso  la  chiamava  — 
quel  soccorso  fraterno  che  ci  bisognò  attendere 
ancora  dieci  anni  dalle  mutate  vicende  di  Fran- 
cia. Io  lo  conobbi  allora  di  persona,  come  vi  di- 
ceva, e  qual  valoroso  poeta  lo  pregiavano  anche 
gli  uomini  che  tennero,  a  que'  dì,  in  Parigi  il 
campo  della  letteratura.  L' aspetto  nobile,  il 
guardo  vivace  e  insieme  modesto,  i  modi  sem- 
plici e  schietti,  la  franca,  simpatica  parola  vin- 
cevano facilmente  i  cuori  de'  suoi  compagni  di 
esilio,  lontani,  come  lui,  per  forza,  dalla  patria 
sempre  amata,  e  amata  di  più  nella  miseria  ^  „. 
Tal  quale  lo  descrive  il  Carcano,  esce  l'Aleardi 
dalle  sue  lettere  intime,  familiari,  scritte  in  quei 
giorni  di  trepida  aspettazione  e  d'incertezze  cru- 
deli, di  fuggevoli  speranze  e  di  rapide  delusioni, 
di  terrore  e  di  sangue.  E  se  è  vero  che  non  dai 
soli  documenti  ufficiali  dovremo  attendere  la 
luce  sulle  nostre  vicende  nel  periodo  sacro  del 
risorgimento,  se  è  vero  che  non  sui  protocolli 
potremo  ricostruire  l'ambiente  in  cui  solo  si  può 
trovar  la  ragione  della  buona  e  della  cattiva 
fortuna  ;  se  è  vero  che  non  le  note  diplomatiche 
potranno  rivelarci  nella  loro  interezza  1'  anima 
di  coloro  che  furono  i  protagonisti,  gli  attori,  i 
cooperatori  del  gran  dramma  nazionale  ;  se  tutto 


^  G.   Gargano,   Opere  complete,   voi.  V.  Memorie  di  grandi 
e  d'amici  ;  Milano^  1894,  p.  437. 
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questo  è  vero,  io  credo  che  saranno  accolte  con 
viso  lieto  e  con  piacere  saranno  lette,  come  tante 
altre  pubblicazioni  congeneri,  anche  queste  pa- 
gine intime  d'un  uomo,  a  cui  l'esser  poeta  non 
impedi  di  diventar  per  poco,  stretto  dalle  ne- 
cessità del  momento  e  dal  suo  fervido  amor  pa- 
trio, dignitoso  ed  accorto,  se  non  fortunato  ne- 
goziatore di  accordi  politici.  L'  esser  poeta  fu, 
sopratutto,  a  lui  mezzo  ad  esser  buon  cittadino 
e  buon  italiano.  Alla  sorella  scriveva  il  20  aprile 
1848  da  Venezia,  in  mezzo  ai  primi  santi  fer- 
vori delle  improvvise  speranze  :  oggidì  i  debiti 
di  buon  cittadino  sono  troppo  nettamente  precisi, 
perchè  ninno  vi  possa  con  dignità  sottrarsene ,  ne 
io  potendo  il  vorrei:  giacche  Iddio  volle  dar  forma 
e  realtà  ai  lunghi  e  santi  e  solitari  desiderii  che 
per  tanti  anni  abbiamo  cresciuti  dentro  di  noi  '.  Ma 
i  primi  scoraggiamenti  non  mancano,  e  le  prime 
triste  previsioni  si  affacciano  dolorose  e  paurose. 
Il  mio  animo  è  tristo  (scriveva  a  Luigia  Balzan 
il  9  maggio)  perchè  la  fiacchezza,  Vorgoglio,  l'igno- 
ranza veggo  di  dentro  :  e  nel  lontano  orizzonte  al 
di  fori  veggo  addensarsi  nuvoloni  di  temporale.  E 
questa  lotta  commovente  e  santa  che  è  la  prima  e 
più  solenne  nelle  italiche  storie,  mentre  io  mi  te- 
nea  sicuro^^  finirebbe  dentro  a  poco,  senza  che  desse 
origine  a  sconvolgimento  di  lontani  paesi  ;  ora  sem- 
brami assumere  proporzioni  gigantesche  ;  e  parmi 
veder  nell'avvenire  tutta  Europa  diventar  arena  in- 


1  Lettera  3  della  citata  raccolta. 
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sdiu/uinafa  da  gladiatori  d'ogni  sorta}  Ma,  tra- 
versando il  Gottardo,  per  recarsi  a  Parigi,  in 
mezzo  alla  maestà,  alla  solitudine,  al  silenzio  so- 
lenne delle  Alpi,  la  fiducia  rinasce  e  il  poeta  si 
risveglia,  /«r/  (così  alla  sorella  il  25  maggio)  pas- 
uà  mino  iì  (li)ttardo  ;  eravamo  elevati  più  di  1000 
metri  dal  livello  del  mare  ;  tutto  era  silenzio  e  so- 
litudine,  e  neve  ai  monti  :  io  scesi  e  volli  fare  la 
salita  a  piedi,  per  trovarmi  soletto  in  quel  deserto, 
e  sfangai,  come  un  cacciatore  di  camozze^  per  lunga 
ora.  È  una  scena  che  non  oblierò  più.  Come  a 
quella  altezza  pare  d'  essere  pia  vicini  a  Dio.  Mi 
sentii  compreso  da  un  profondo  senso  di  religione  ; 
e  pregai  Dio  per  l'Italia,  per  te,  per  tutti  i  miei 
diletti.   Che  il  Signore  ascolti  la  mia  preghiera  '^. 

Ahimè  !  a  Parigi  lo  attendevano  le  sangui- 
nose giornate  di  giugno,  le  promesse  vacue  di 
Lamartine  e  di  Bastide  e  le  delusioni  amare  de- 
gli aiuti  fatti  balenare  e  fatti  mancare!  E  lo 
attendevano  poscia  le  incertezze,  i  disagi  del- 
l'esilio per  le  terre  d' Italia,  le  mude  di  Man- 
tova, le  casematte  di  losephstadt  ! 

E  pure  in  mezzo  ai  dolori  atroci,  agli  scora- 
menti profondi,  dopo  le  recriminazioni,  le  im- 
precazioni, le  maledizioni  contro  l'avversità  de- 
gli eventi,  contro  i  tradimenti  degli  uomini,  un 
alto  senso  di  fede  dominava  il  suo  cuore,  e  lo 
traeva,  rifatto  di  nove  energie,  a  non  disperare. 


*  Lettera  6  della  citata  raccolta. 

*  Lettera  9  della  citata  raccolta. 
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Per  questo  da  Genova,  il  17  giugno  1849,  quando 
tutto  si  doveva  ritenere  perduto,  egli  poteva 
scrivere  :  «'  ha  qualche  cosa  di  più  forte  che  la 
forza  dell'  eseì'cito  ;  qualche  cosa  di  più  duraturo 
che  non  sia  la  durata  di  noi  e  delle  nostre  triviali 
miserie  ;  ed  è  uno  spirito  che  vien  dall'  alto  e  va 
innanzi  \ 

E,  compenso  a  questa  fede,  egli  potè  veder 
realizzato  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita  ;  potè 
veder  libera  e  unita  l'Italia  ;  potè,  abbandonata 
la  pregiudiziale  repubblicana,  salutare  con  veg- 
genza di  poeta  il  liberatore  della  sua  terra,  pri- 
ma che  la  sua  terra  fosse  veramente  senza  au- 
striaci : 

Emanuele,  Re  d'Italia,  anch'io 

Non  ultimo  poeta, 

Un  saluto  t'invio.  Certo  mia  madre, 

Santa  com'era,  divinando  il  figlio. 

Me  al  nascere  di  panni 

Tricolori  fasciò.  Sin  da  fanciullo 

Arsi  d' Italia,  e  ne  la  diva  morta 

Presentii  la  risorta 

Del  Campidoglio.  Né  sotto  l'infame 

Staffil  straniar,  né  ai  giorni 

Esuli,  0  su  lo  strame 

De  la  prigion,  col   trave 

Del  patibolo  in  faccia,  oh  no  giammai 

Non  disperai.  Tal  che  di  fede  ardenti 

Sempre  uscirono  i  carmi,  e  non   discari 


'  Lettera  57  della  citata  raccolta. 
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A  le  mie  genti.  Impavido  caDtore 
Pria  (li  civil  dolore, 
L'onesta  arpa  riprendo  : 
Del  mio  nativo  ostello 
Dico  le  glorie,   e  Hcendo 
Contento  nell'avello. 

E  contento  discese  nell'avello  quindici  anni 
dopo  aver  scritto  questi  versi  fatidici  clie  sono 
il  compendio  della  sua  nobile  vita  e  l'elofi^o  mi- 
gliore ohe  possa  ripetersi  del  poeta  e  del  pa- 
triota. 

1010. 


CESARE  BETTELONI 

DISCOESO    COMMEMORATIVO 


I. 


Nel  1855  usciva  in  Firenze  coi  tipi  di  Felice 
Le  Monnier  un  piccolo  libretto  intitolato:  Ul- 
timi versi  di  Gallofilo  Benacense.  In  quel  libretto 
di  poco  più  di  cento  sonetti  Cesare  Betteloni 
narrava  la  storia  de'  suoi  patimenti  e  la  racco- 
mandava alla  pietà  degli  animi  gentili  : 

Qaal  pensoso  nocchier,  quando  urta  e  preme 
Tra  disperati  scogli  atra  fortuna 
Il  suo  vinto  naviglio,  e  ornai  nessuna 
Di  salvarlo  gli  appar  debile  speme, 

Di  quell'ore  terribili  supreme 
La  storia  in  breve  pagina  raduna, 
E  a  fragil  vetro  di  bottiglia  bruna 
L'affida,  e  gitta  al  mar  che  ognor  più  freme. 

Sperando  che  una  man  sulle  dormenti 
Onde  raccoglia  un  di  quel  portentoso 
Vitreo  messaggio  del  suo  tristo  fato  ; 

Tal  io  sul  mar  del  secolo  agitato 
Gitto  la  storia  de'  miei  di  morenti  : 
Deb  !  la  raccoglia  un  angelo  pietoso. 


IL'O  ' 

Il  grido  augoacioso  che  il  naufrago  poeta, 
naufrago  di  se  stosso  e  de'  suoi  dolori,  dalla  verde 
solitudine  di  Bardolino  affidava  alle  onde  com- 
mosse del  suo  Garda,  da  lui  amato  e  cantato,  si 
disperse  inavvertito.  Ben  altro  grido  aveva  po- 
chi anni  prima  udito  l'Italia,  Giacomo  Leopardi, 
seduto  ai  piedi  del  Vesuvio,  in  faccia  al  più  bel 
mare  italiano,  aveva  lanciato  il  canto  della  di- 
sperazione, il  canto  più  formidabile  che  l'arte  e 
il  dolore  avessero  inspirato  da  secoli.  Quel  cauto 
era  il  ruggito  del  leone:  come  poteva  non  essere 
udito  ?  Ma  Giacomo  Leopardi,  cantando  a  so 
stesso  il  canto  funereo,  parve  cantasse  le  esequie 
di  tutto  un  popolo  ;  lamentando  i  proprii  dolori 
trovò  un'eco  nel  cuore  di  quanti  avevano  co- 
scienza dei  dolori  intellettuali  e  morali  che  fa- 
sciavano l'Italia.  Giacomo  Leopardi  negava,  è 
vero,  la  virtù  con  Bruto  Minore  ;  ma  negandola 
affermava  la  virtù  del  populo  latino;  disperava 
e  si  sentiva  affogare  dal  tedio  della  miseria  pre- 
sente, ma  ammoniva  che  invano  si  sogna  la  li- 
bertà, quando  si  vuole  a  un  tempo  servo  il  pen- 
siero. Si  può  bene  affermare  che  il  canto  civile 
di  Giacomo  Leopardi  fu  uno  dei  grandi  fattori 
del  risveglio  del  popolo  italiano  :  il  canto  che 
traverso  le  congiure,  gli  esigli,  i  patiboli,  i  campi 
di  battaglia  accompagnò  la  rapida  marcia  degli 
Italiani  alla  conquista  della  libertà. 

Nel  1855,  quando  gli  Uìtimi  cerai  di  Callo/ilo 
Benacen.se  videro  la  luce,  una  sosta  era  succeduta 
alle  meravigliose  audacie  del  quarantotto  ;  sosta 
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die  non  era  sfiducia,  ma  preparazione  ad  altre 
e  più  decisive  battaglie.  Come  poteva,  in  quella 
condizione  di  cose,  trovare  ascolto  il  povero  tra- 
vagliato poeta,  che  narrava  in  versi  elegantis- 
simi i  suoi  dolori  ;  ma  non  sapeva  e  forse  non  po- 
teva dar  un'intonazione  meno  individuale,  meno 
soggettiva  allo  strazio  del  suo  cervello,  alla  in- 
felicità del  suo  cuore?  Ohi  poteva  ascoltarlo  alla 
vigilia  del  cinquautanove,  quando,  come  disse 
un  forte  ed  immaginoso  poeta,  i  tamburi  rulla- 
vano la  fine  d'un  mondo,  l'avvento  d'un  altro? 
Cesare  Betteloni  fu  un  vinto  della  vita;  ma 
non  fu  un  vinto  dell'arte.  In  tempi  quieti  non 
gli  sarebbe  stato  negato  subito  il  posto  al  quale 
ha  diritto;  onde  questa  commemorazione,  lode- 
volmente promossa  da  privati  cittadini,  raccolta 
e  fatta  sua  dalla  vigile  autorità  del  Comune,  so- 
lerte custode  d'ogni  gloria  cittadina,  non  può 
sembrare  a  nessuno  una  sterile  esumazione  d'  un 
nome  vano  senza  soggetto  ;  ma  per  quanti  amano 
l'arte  fatta  più  cara  dalla  pietà  di  una  grande 
sventura,  dev'essere  considerata  una  giusta,  una 
dovuta  rivendicazione. 


II. 


Cesare  Betteloni  nacque  in  Verona  ai  26  di 
dicembre  del  1808.  Un  anno  prima  Ugo  Foscolo 
aveva  indirizzato  a  Verona  ad  Ippolito  Pinde- 
monte  i  suoi  ^Sepolcri,  considerati  la  prima  grande 


IL'L' 

voce  lirica  dell'  Italia  moderna.  Ippolito  Pinde- 
inontf»,  anima  mite  e  mL«!urato  artefice  di  versi 
fortunati,  stava  traducendo  VOdixst'u,  quando  la 
poesia  altissima  dell'amico  venne  a  staccarlo  da 
Omero,  e  di  nuovo  lo  trasse  tra  quei  cimiteri, 
sui  quali  aveva  meditato  un  poema,  di  cui  forse 
non  aveva  ancora  smesso  interamente  il  pensiero. 
Dopo  l'epistola  pindemontiana  in  risposta  al  Fo- 
scolo, la  produzione  poetica  veronese  s'arresta. 
Ippolito  ripiglia  V<kUs.<ea:  Antonio  Cesari  pre- 
para edizioni  critiche  dei  testi  antichi  volgari  e 
s'accapiglia  col  Monti  per  la  questione  della  lin- 
gua ;  Bartolomeo  Lorenzi  dal  ritiro  della  sua  Maz- 
zurega  studia  le  leggi  e  le  vicissitudini  agrarie 
di  quei  monti  ch'egli  aveva  cantato.  La  saggia 
legislazione  del  Regno  Italico  avea  dato  assetto 
alla  vita  pubblica;  la  Repubblica  di  San  Marco 
viveva  oramai  nell'animo  di  pochi  ;  i  più,  sia  di 
parte  francese,  sia  di  parte  austriaca,  compren- 
devano ch'era  vano  rivolgere  io  sguardo  e  i  de- 
sideri al  passato,  e  più  o  meno  inconsciamente 
andavano  formandosi  una  coscienza  moderna.  Que- 
sto lo  stato  delle  nostre  provincie,  e  quindi  anche 
di  Verona  dal  1810  al  1820  circa  quando  Cesare 
Betteloui  mosse  i  primi  passi  nella  vita. 

Fino  ai  13  anni  Cesare  stette  in  famiglia; 
poscia  fu  messo  a  Como  nel  Collegio  Gallio  di- 
retto dai  frati  Somaschi,  tra  i  quali  trova  vasi 
uu  suo  zio,  il  padre  Gianfrancesco  Betteloni.  Il 
fanciullo  stette  in  Collegio  dal  1821  al  1825;  e 
die  prova  di  svegliatezza  d' ingegno  e  di  assiduità 
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allo  studio,  mostrando  una  inclinazione  speciale 
per  le  lettere  e  per  il  disegno. 

I  frati  Somaschi  dirigevano  allora  parecchi 
Collegi,  molto  frequentati  dai  figli  delle  prima- 
rie famiglie  della  Lombardia  e  della  Venezia.  Si 
sa  che  in  quelli  di  Merate  e  di  Lugano  fu  alle- 
vato Alessandro  Manzoni  di  cui  è  noto  il  giudi- 
zio asprissimo  e  per  sua  tarda  confessione  ingiu- 
sto ch'egli  ne  diede  quando  asserì  d'esser  stato 
nudrito 

In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento. 

Tale  giudizio  non  potea  certo  pronunciare  il 
Betteloni  dei  suoi  educatori  del  Collegio  di  Como, 
ove  aleggiava  lo  spirito  modernamente  critico  del 
veronese  Ilario  Casarotti,  dove  erano  insegnanti 
valentissimi,  quali  il  padre  Giannantonio  Cometti 
nobile  di  famiglia  e  semplice  di  costumi,  il  padre 
Pagani  dotto  ellenista  e  latinista,  e  dove  il  padre 
Gianfrancesco  Betteloni,  mente  coltissima  ed  ani- 
ma candida  ed  affettuosa,  avea  cure  speciali  ed 
occhio  quasi  materno  pel  suo  diletto  nipotino. 
Cesare  ne'  suoi  versi  ricorda  spesso  il  suo  sog- 
giorno di  Como  e  sempre  con  affetto.  Ma  nel  Col- 
legio gli  si  manifestarono  i  primi  sintomi  di  quella 
malattia  che  doveva  essergli  tanto  fatale.  Nella 
primavera  del  1825  lo  prese  alla  testa  un  dolore 
così  forte  da  renderlo  insensibile  a  tutto  e  ina- 
bile a  qualsiasi  fatica.  Causa  del  male  fu  ricono- 
sciuta la  seria  e  lunga  applicazione  agli  studi  di 
quattr'anni,  durante  i  quali  mai  (il  figlio  scrisse 
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al  padre  suo)  non  mi  fu  dato  di  renpirare  aura  libera. 
Per  (juesta  ragione  Cesare,  che  aveva  finito  il 
Ginnasio,  fu  levato  dal  Collegio,  e  ricondotto  a 
casa  a  respirare  l'aria  del  suo  paese,  nella  spe- 
ranza che  il  cambiamento  di  clima  fosse  medi- 
cina sicura  e  impedisse  il  rinnovarsi  dell'inco- 
modo. Pur  troppo  non  fu  così. 


ni. 

Quando  il  Betteloni  tornò  in  famiglia,  avea 
quasi  diciassett'anui.  Continuò  i  suoi  studi  dap- 
prima nel  Seminario  Vescovile,  poscia  nel  Liceo 
(jrovernativo.  AH'  Università  non  potè  recarsi  per 
poca  salute  :  sì  che  si  può  dire  che  tutta  la  sua 
educazione  letteraria  è  dovuta  a" se  stesso.  1  primi 
suoi  tentativi  poetici  rappresentano  un  tem])era- 
mento  tra  la  scuola  neoclassica  che  dava  gli  ul- 
timi guizzi  in  Verona  con  Ippolito  Pindemonte, 
e  la  scuola  romantica  che  faceva  capo  al  Man- 
zoni. Ma  presto  egli  senti  1'  influsso  delle  lette- 
rature moderne  straniere:  in  ispecie  fu  attratto 
dalla  corrente  romantica  francese.  Tra  i  mano- 
scritti conservati  dalla  famiglia  del  poeta  esiste 
una  versione  giovanile  della  Parisina  del  Byron. 
Un  mazzetto  di  fiori,  uscito  anonimo,  reca  tra  i 
versi  originali,  versioni  e  imitazioni  di  Byron, 
di  Mathisson,  di  Jean  Paul.  Nel  Hbriccino,  come 
sono  anonimi  i  versi  originali  così  è  anonima  la 
persona,  alla  quale  i  versi  son  dedicati.  La  de- 
dica gentile  richiama  alla  mente  quella   società 
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veneziana  e  veronese  che  abbellì  gli  ultimi  anni 
della  cadente  repubblica  e  fece  men  tristi  le  vi- 
cissitudini della  rivoluzione.  Quando  il  Betteloni 
dalla  puerizia  passava  alla  giovinezza,  erano  ancor 
vivi  in  Verona  i  ricordi  dei  salotti  di  Elisabetta 
Mosconi  e  di  Silvia  Curtoni  Verza.  La  Elisabetta 
Mosconi,  presto  scomparsa,  avea  lasciato  erede  della 
ammirata  sua  grazia  femminile  pianta  da  Ippolito 
Pindemonte,  quella  Clarina  che  nel  1820  accolse 
Vincenzo  Monti,  ed  ebbe  il  merito  di  veder  rap- 
pattumati il  Monti  e  il  Cesari  a  Gargagnago  in 
casa  Serego,  dove  Anna  da  Schio  Serego  Alighieri 
tenne  alto  l'onore  del  nome  eredato  nel  1500 
con  Q-inevra,  ultima  discendente  del  divino  poeta. 
Silvia  Verza,  che  avea  saputo  ai  suoi  bei  tempi 
accendere  l'austero  Parini,  viveva  oramai  di  me- 
morie. 

Il  Mazzetto  di  fior}  fu  da  Cesare  Betteloni 
dedicato  alla  contessa  Anna  Maffei  Nuvoloni  che 
continuava  le  geniali  tradizioni  della  cortesia, 
della  amabilità  veronese.  Pronipote  di  Scipione 
Maffei,  nata  nel  1793,  andata  sposa  nel  1813,  non 
era  più  nel  fiore  della  giovinezza,  quando  il  Bet- 
teloni la  conobbe.  Ma  aveva  senno,  dolcezza,  leg- 
giadria, modi  soavi,  cantava  e  suonava  egregia- 
mente l'arpa,  era  còlta  in  ogni  maniera  di  arti 
eleganti  e  di  studi,  era  in  una  parola  adorna  di 
quelle  doti  che  più  attraggono  verso  una  donna 
l'uomo  di  mente  e  d'animo  non  volgare.  La  con- 
tessa Anna  esercitò  un  potere  benefico,  quasi  ma- 
temo,  sul  carattere  malinconico,  ritroso  per  natura 


e  per  condizioni  fisiche,  del  giovine  poeta;  e  potè 
vantarsi,  senza  arrossire,  d'aver  pejs^ato  nella  vita 
di  lui  j)iù  (f  un'ora  felice.  Alla  contessa  Anna 
ripensava  con  dolcezza  anche  negli  ultimi  suoi 
anni  il  poeta  e  con  dolcezjja  ricordava  quella 
fidinma  non  cruci el  né  losca,  non  iracondo  e  sospet- 
toso amore,  che  la  gentildonna  seppe  destare  in  lui. 


lY. 


Come  il  Mazzetto  di  fiorii  è  pure  del  1834  il 
poemetto  in  due  canti  //  Iakjo  di  Garda,  al 
quale  il  Betteloni  deve  la  sua  fama.  Con  le  ot- 
tave del  Lago  di  Garda  il  poeta  nella  imposta- 
zione dell'argomento .  nella  distribuzione  della 
materia  e  nella  tecnica  della  strofe  ritorna  ai  mo- 
delli classici.  È  un  ritorno  più  di  forma  che  di 
sostanza;  ma  appunto  per  questo  il  poemetto  ha 
il  difetto,  assai  scusato  dalla  giovanile  inespe- 
rienza dell'Autore  dei  lavori  d'imitazione.  Altri 
aveva  cantato  prima  del  Betteloni  il  Garda;  ma, 
bisogna  confessarlo,  i  moltissimi  carmi  latini  e 
italiani  non  valgono  il  notissimo  verso  di  Virgilio. 
E  da  Virgilio,  per  trovare  la  poesia  veramente 
grande  e  originale,  l' ispirazione  più  alta  del  nostro 
Lago,  conviene  venire  al  Carducci.  Di  jioco  an- 
teriore al  Betteloni  fu  il  bresciano  Cesare  Arici. 
Nei  suoi  sciolti  a  Sermione  in  quegli  sciolti  nella 
lor  corretta  eleganza  ed  armonia  freddi  e  com- 
passati, l'Arici  ricorda  e  descrive   uno   per  uno 


127 

tatti  i  paesi  della  riviera;  lo  stesso  ripetè  nelle 
sue  ottave  il  Betteloni.  Ma  quanta  freschezza  in 
queste  ottave  flaenti,  quanta  verità  e  vivacità  di 
sensazioni  e  di  impressioni  nella  descrizione  dei 
luoghi,  che  senso  vivo  della  natura  nella  rappre- 
sentazione dei  fantasmi  poetici  suscitati  dallo  spet- 
tacolo grandioso  e  vario  del  Lago,  persino  nella 
riproduzione  d' uno  scorcio,  d' una  sfumatura, 
d'ogni  più  piccolo  particolare  !  Niccolò  Tommaseo, 
che  oltre  all'essere  critico  insigne,  come  tutti 
sanno,  fu  anche  uno  squisito  artefice  di  versi  (il 
che  forse  non  tutti  sanno)  da  Parigi  scrisse  al 
Betteloni  intorno  al  poemetto  lodi  ed  osserva- 
zioni vere  e  sincere.  "  Vi  dirò  (egli  osservava) 
che  la  rara  sceltezza  dello  stile  e  dei  numeri  e 
delle  immagini  fa  assai  volte  dimenticare  la  vo- 
stra essere  mera  poesia  descrittiva  „  e  "  che  non  si 
può  non  desiderare  che  un  si  esercitato  strumento 
non  sia  sacro  a  suoni  più  maschi  e  più  possenti 
sul  cuore  di  molti  „.  Queste  le  osservazioni,  men- 
tre lodava  i  versi  belli  di  non  effeminata  eleganza 
e  caldi  di  gentile  ardimento,  mentre  bene  augu- 
rava di  un  ingegno  fiorente  di  speranza,  amo- 
roso del  bene^  della  schietta  bellezza  e  tenace  dei 
suoi  propositi^  un  ingegno  che  si  sente  poeta  e 
vuole  fra  le  contradizioni  e  le  amarezze  seguitar 
animoso  il  cammino. 

Il  Betteloni  si  sentiva  veramente  nato  a  le- 
varsi alto  sopra  la  turba  ignava  ;  e  fu  sventura 
che  la  malattia  progrediente  fiaccasse  e  infine 
uccidesse 
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ogu'eatro  oud'arde  e  s' infutura 
Ija  uobil  fiamma  di  viril  poeta. 

Ma  non  precipitiamo  gli  eventi.  Anzi  torniamo 
addietro. 

Giovinezza  è  amoro:  e  l'anima  del  poeta  f^io- 
vinetto  si  aperse  presto  all'amore.  E£;li  era  ap- 
pona  tornato  dal  Collegio,  e  non  avpa  ancora 
diciassett'anni  ;  Ella  ne  aveva  otto.  Da  principio, 
affetto  di  fratelli  che  non  sofferse  i>er  la  separa- 
zione. Ma  quando  dopo  sette  anni  il  giovine  rivide 
la  fanciulla,  la  piccola  fiamma  sopita,  non  spenta, 
si  ridestò.  Udiamo  lui  stesso:  ''C'incontrammo 
una  volta:  Teresa  era  divenuta  una  bella  ragazza. 
Due  occhi  azzurrissimi  pieni  di  passione,  un  lab- 
bro vivissimo,  pallida,  capelli  bruni,  sopracciglie 
pur  brune.  Ti  sei  dimenticato  della  tua  antica 
amica,  sorridendo  mi  disse.  Io  l'accompagnai  a 
casa.  M' invitò  a  salire  le  scale  ;  e  mi  fece  sentire 
alcune  variazioni  sul  pianoforte  ch'ella  suonava 
leggiadramente.  Quel  sentimento  primo  che  non 
era  che  amor  di  fratello,  cominciò  a'  divenir 
caldo,  primo,  possente  amore.  Io  continuai  a  ve- 
derla. Sua  madre  ne  lasciava  tutta  la  libertà  e 
delle  ore  intere  soli.  Ore  terribili.  Una  mattina 
le  dissi  tremando:  Teresa  mi  ami  tu?  Ella  im- 
pallidi; poi  si  fé'  rossa,  rossa:  mi  guardò,  e  un 
sospiro  fu  tutta  la  sua  risposta.  Vuoi  esser  tu 
mia?  Essa  borbottò:  fino  alla  morte  ^. 

Semplice  racconto,  che  vai  più  di  molta  poe- 
sia rimata.  L'amore  improvvisamente  contrariato 
da  chi  fin  allora  avea  lasciato  correre,  fece  cader 
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malata  la  fanciulla.  Di  questo  tempo,  io  credo, 
è  la  safHca  :  Una  Preghiera.  Dopo  aver  descritto 
la  tetra  malattia  che  insultava  al  corpo  virginale 
di  lei,  il  poeta  prosegue: 

Regina  delle  Vergini,  che  scendi 
A  visitarne  i  placidi  riposi, 
E  del  tuo  sacro  ammanto  le  difendi 
Da  sogni  insidiosi; 
Tu  dell'egl'a  la  languida  pupilla 
Togli  all'atre  vigilie,  e  alla  dormente 
Sul  caro  capo  assisti,  e  ne  tranquilla 

Lo  spasimo  inclemente; 
Né  più  alla  vista  de'  sofferti  affanni, 
Allor  che  i  riposati  occhi  ridesta, 
Ma   baldanzosa  affaccisi  degli  anui 

Suoi  teneri  alla  festa. 
Madre  del  santo  amor,  del  santo  amore 
Fa  che  provi  costei  l'ebrezza  ascosa, 
Sien  l'ore  sue  fior  che  s'intreccia  a  fiore. 
Sino  a'  bei  di  di  sposa. 
E  tu  provasti  queste  gioie  i stesse. 
Da  bei  nomi  invocata,  né  le  umane 
Nozze  abborristi,  e  un  pio  che  dividesse 
Teco  lo  stento  e  il  pane. 
Chi  soccorre  alla  bella  creatura 
Tra  le  braccia  del  mondo  paurosa. 
Senza  un  gentil  che  calmi  la  paura 
Di  cosi  fragil  cosa? 
Senza  un  labbro  fedel,  cui  l'angioletta 
Il  suo  congiunga  fervido  d'amore, 
Senza  un  petto  leal  su  cui  commetta 
Il  capo  ed  il  dolore? 
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C'è  in  queste  strofe  il  sofl&o  dell'arte  manzo- 
niana ;  ma  quel  clie  vai  meglio,  c'ò  la  verità,  la 
profondità,  l' ingenuità  del  sentimento  che  spiccia 
candido  e  fresco  come  una  polla  d'acqua  cristallina 
saliente  dal  masso.  Come  non  tenersi  sicuri  che 
la  Vergine  ottenga  la  grazia,  dinanzi  a  tanto  fer- 
vore di  fede,  dinanzi  a  cosi  accorata  umiltà  di  pre- 
ghiera? Ahimti  la  preghiera  non  valse:  e  la  pena 
insanabile  che  afflisse  il  bel  corpo,  trasse  rapida- 
mente la  fanciulla  al  sepolcro.  Immaginate  lo  stra- 
zio del  poeta?  Bisogna  leggere  la  ghirlanda  di  fiori 
sulla  tomba  d'  una  amica.  Sono  quaranta  sonetti, 
nei  quali  l'accento  dell'amore  più  fervido  si  me- 
sce e  si  confonde  col  grido  del  dolore  più  cupo. 
Due  cose  belle  ha  il  mondo,  amore  e  morte,  disse 
Giacomo  Leopardi.  Ma  Giacomo  Leopardi  non 
seppe  l'amore,  non  conobbe  la  donna.  La  sen- 
tenza dell'  infelice  Recanatese  (Dio  mi  perdoni 
se  dico  bestemmia)  a  me  parve  sempre  cosa  pen- 
sata, non  sentita.  Ma  Cesare  Betteloni  che  provò 
l'amore  di  donna  e  vide  infranto  l'amor  suo 
che  scendeva  a  diciassett'anni  nella  tomba,  non 
chiama  bella  la  morte;  e  se  in  un  momento 
di  disperazione  vuol  finirla  con  la  vita,  subito  dopo 
la  sua  fede  e  il  pensiero  della  vita  medesima,  che 
gli  dice  che  la  vita  non  è  fuga  ma  lotta,  gli  fanno 
cadere  lo  strumento  di  mano  e  parer  meno  duri 
gli  anni  che  gli  avanzano. 
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V. 

Cosi  ai  mali  fisici  si  aggiungevano  i  patimenti 
morali.  Il  dolore  affinava  l'opera  dell'artista.  Gli 
anni  dal  1836  al  1845  furono  i  più  fecondi  per 
il  nostro  poeta  che  scrisse  odi,  epistole,  ballate, 
sonetti,  tradusse  dal  francese  parte  del  Luigi  XI 
del  Delavigne  e  la  Lucrezia  del  Ponsard  rappre- 
sentata con  successo  a  Milano  al  Teatro  Re  nel 
1843;  e  collaborò  nelle  strenne,  in  quelle  strenne 
che  noi  oggi  degnamo  appena  d'uno  sguardo  tra 
curioso  e  compassionevole,  ma  che  ebbero  parte 
non  disprezzabile  nella  vita  intellettuale  d'allora 
e  alimentarono  il  sentimento  e  il  pensiero  pa- 
triottico. 

Dal  1836  al  1845  il  Betteloni  divise  il  suo  sog- 
giorno tra  Verona  e  Venezia.  A  Venezia  era  in 
fiore  la  scuola  romantica,  ove  imperava  Luigi 
Carrer.  Ma  per  alcune  odi  e  per  le  ballate  Cesare 
Betteloni  più  che  dal  Carrer  deriva  direttamente 
da  Victor  Hugo.  Le  tre  odi  A  te  (anteriori,  è  vero, 
al  1836)  ricordano  le  odi  A  toi  del  glorioso  poeta 
romantico  francese  ;  il  Genio  e  la  Fata  sono  un'ode 
e  una  ballata,  a  cui  corrispondono  un'ode  e  una 
ballata  dell'Hugo  col  medesimo  titolo;  l'odicina 
Il  tuo  nome  dedicata  ad  Adele  Polin  ripete  da 
una  di  Victor  Hugo  qualche  immagine  e  il  se- 
condo titolo:  Nomen  aut  mimen.  Ad  Adele  Polin, 
leggiadra  danzatrice  e  amabile  parigina  (come 
la  defini  il  poeta)  che  ballò  e  furoreggiò  (la  pa- 


rola  ò  barbara,  ma  ritrae  la  cosa)  nella  stagione 
teatrale  1842-43  al  teatro  della  Fenice  a  Venezia 
il  Betteloni  indirizzò  tre  odicine,  tra  le  quali  è 
graziosissima  quella  che  incomincia: 

S' io  fossi  un  augelletto 
Un  colibrì  gentile, 
Ch'à  d'indi  un  monile, 
Fanciulla,  io  t'avrei  detto 
Vuoi   cangiar  con  quest'ali 
I  tuoi  pie  non  mortali  ì 
S'io  fossi  un  augelletto. 

Un  madrigale  dedicò  alla  Cerrito;  un'ode  a 
Carolina  Uuglier  nel  1830  ;  un'altra  avea  dedicato 
a  Giuditta  Pasta  fino  dal  1830.  Il  periodo  che 
corse  dal  Congresso  di  Verona  al  1848  fu  l'età 
dell'oro  delle  cantanti  e  delle  ballerine,  che  eb- 
bero clamorosi  trionfi  e  fecero  andar  in  visibilio 
tutta  una  generazione  di  poeti,  non  esclusi  Luigi 
Carrer  e  Giovanni  Prati.  Non  è  da  meravigliare 
quindi  se  anche  Cesare  Betteloni,  il  ritroso,  il 
melanconico,  il  taciturno  Betteloni,  abbia  bruciato 
il  suo  granello  d'  incenso  alle  ugole  divine  ed  ai 
pollici  d'acciaio. 

Esercitazioni  ritmiche  più  ch'altro  erano  que- 
ste, colle  quali  il  poeta  cercava  di  ingannare  il 
dolore  che  come  l'atra  cura  oraziana  lo  seguiva 
da  per  tutto  e  prendeva  ogni  giorno  proporzioni 
più  larghe  ed  inquietanti. 

Nel  1839  prese  moglie;  e  il  matrimonio  fu 
cantato  da  Aleardo  Aleardi.  Ma  né  le  gioie  nu- 
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BÌali,  presto  troncate,  ne  i  viaggi  fatti  negli  anni 
1841  e  1843  a  Monaco,  a  Vienna,  a  Dresda,  a 
Praga,  a  Berlino,  valsero  a  mitigare  le  sue  sof- 
ferenze; e  soprattutto  non  valsero  ad  offrirgli, 
vicino  o  lontano,  uno  scampo  che  lo  salvasse, 
un'oasi  che  lo  trattenesse  nel  suo  fatale  andare. 
Al  1841  e  1842  appartengono  l'ode  L'Amor 
mio  e  il  carme  nelle  nozze  Miniscalchi-Gaerrieri, 
la  manifestazione,  a  parer  mio,  più  alta  che  chiude 
l'operosità  poetica  del  Betteloni  nel  suo  periodo 
più  fruttuoso.  I  versi  L'Amor  mio  son  dedicati 
al  suo  bambino  ;  versi  {son  parole  di  Nicolò  Tom- 
maseo) che  onorano  Varie  italiana^  versi  della  più 
vera  poesia  che  da  gran  tempo  uscisse  tra  noi,  cioè 
di  quella  che  commove  l'anima  confortando,  di 
quella  che  fa  V  ingegno  ministro  alVaffetto.  Ascol- 
tiamo il  poeta  : 

0  figlio  mio,  che  termine 
Splendi  al  mio  calle  incerto, 
Qual  per  l'ardente  oceano 
De  l'Arabo  deserto 
Fresca  isoletta,  amabile 
D'ombre  e  di  viva  fonte, 
Che  spesso  a  l'orizzonte 
Il  pellegrin  sognò, 

0  casto  fior  che  imbalsami 
La  casa  ove  soggiorni, 
Sospiro,  amor,  vigilia 
De'  miei  sfruttati  giorni. 
Venga  quel  dì  che  apprendere 
Tu  possa  il  padre,  e  come 
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Non  sia  quel  caro  nome 
Vóto  ed  inutil  suon  : 

A  la  vital  mia  lampada 
Tauta  esca  Iddio  misuri 
Che  ad  arder  basti  e  a  splendere 
Scorta  ne'  paHsi  oscuri 
Che  dee  varcar  l'improvTida 
Tua  verde  età  inesperta 
Ed  a  segnar  la  certa 
Strada  al  non  conscio  pie  ; 

Si  che  a  1'  inferma  coltrice 
Vederti  io  possa  a  lato, 
Indifferente  a  un  angelo 
Sul  mio  guancial  chinato, 
Chiudermi  gli  occhi,  stringermi 
La  moribonda  mano, 
E  non  pregarmi  invano 
Del  mio  fallir  mercè. 

Che  il  nome  del  padre  tuo  non  fosse  vóto  ed 
imiiiì  suono  tu  lo  apprendesti,  o  mio  Vittorio, 
tra  lagrime  di  sangue  ;  e  bene  custodisti  la  me- 
moria di  quel  caro  nome  custodendo  la  sacra 
fiamma  come  fuoco  di  Vesta;  e  bene  la  racco- 
mandasti ai  venturi,  o  degno  erede,  o  valido  con- 
tinuatore, o  felice  rinnovatore  della  nobile  arte 
paterna  ! 

L'Amor  mio  fu  scritto  nel  1841  ;  il  Carme  per 
Nozze  nel  1842.  Nel  1841  Aleardo  Aleardi  aveva 
pubblicati  i  suoi  sciolti  buì  Matrimonio  :  i  primi 
versi  che  abbiano  affermato  il  valore  del  poeta. 
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"  Splendidi,  tenebrosi,  incolti,  lussureggianti, 
bizzarri,  irrequieti  e  possenti  „  ecco  il  giudizio 
che  ne  diede  Giovanni  Prati  annunciandoli  nella 
Gazzetta  di  Venezia.  Cesare  Betteloni  senti  l'in- 
flusso di  quella  terribile  ricchezza  d' immagini  ; 
influsso  leggero  e  passeggero,  ma  di  cui  si  trova 
la  traccia  nel  Carme  per  Nozze.  Aleardiana  è  l' in- 
troduzione : 

Alate  fantasie,  sogni  lucenti 
Della  mia  giovinezza  moribonda, 
Quasi  stuolo  d'allegre  verginelle 
Danzatemi  d'intorno. 

E  poi  quelle  soavi  memorie  cbe  il  pensiero 
r intreccia  quasi  rotte  ghirlande  e  quegli  aerei  so- 
gni che  si  succedono  al  guardo  come  mobili  tele 
di  notturna  scena  ed  altri  indizi  dimostrano  che 
i  bagliori  aleardiani  lasciarono  un  momentaneo 
piccolo  segno  sull'arte  castigata  di  lui.  Piccoli 
nei  di  fronte  alla  semplice  eleganza  quasi  co- 
stante del  verso  flessuoso,  all'altezza  e  nobiltà 
dei  concetti,  all'abilità  finissima  di  presentare 
sotto  una  veste  nuova  pensieri  comuni,  all'ef- 
fetto veramente  sentito  che  riscalda  e  si  fa  scala 
al  pensiero. 


VI. 


S'egli  avesse  potuto  continuare  per  questa 
via,  il  poeta  avrebbe  certo  toccato  altre  palme; 
ma  il  male    che  lo    minava    e  gli   insidiava  in 
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ifl|)ecial  modo  la  sede  del  pensiero,  troncò  le  ali 
a  voli  più  eccelsi.  Costretto  ad  appartarsi  quaHi 
interamente  dal  consorzio  degli  uomini,  Cesare 
Betteloui  si  ridusse  a  passare  la  sua  vita  in  cam- 
pagna dividendo  il  suo  tempo  tra  Castelrotto 
(nella  Vali)olicella^  e  Bardolino  (sul  Lago  di 
Garda);  e  per  ingannare  le  noi»'  dell'ozio  forzato 
e  infecondo  si  fece  fabbricatore  di  vino  e  tante 
cure  vi  spese  intorno  da  poter  vantarsi  che  il 
suo  vino  spesso  a  nappi  stranifr  tolse  le  palmo. 
Si  occupò  anche  di  bachicoltura;  anzi  sul  go- 
verno dei  bachi  scrisse  in  forma  popolare  una 
istruzione  che  a  quel  tempo  ebbe  molta  diifu- 
sione  tra  i  contadini. 

Venne  intanto  il  (quarantotto,  il  procelloso 
quarantotto  con  le  sue  rapide  speranze  e  le  sue 
più  rapide  delusioni.  Verona,  oppressa  più  ch'al- 
tra città  della  Lombardia  e  del  Veneto  dalle 
baionette  austriache  e  da  quelle  bocche  di  fuoco 
pronte  dall'alto  dei  nostri  castelli  a  fulminare 
la  sottoposta  città,  Verona  non  può  vantare  una 
pagina  gloriosa  della  sua  storia,  come  Vicenza, 
Brescia,  Milano  e  Venezia.  L'ultima  parola  sul 
contegno  di  Verona  nel  quarantotto,  mentre .  a 
pochi  passi  fuori  dalle  sue  mura  Carlo  Alberto 
attendeva  il  segnale  dell'insurrezione,  non  fu  an- 
cora detta.  Fu  materiale  impossibilità  ?  fuvvi  un 
equivoco  y  La  questione  non  può  esser  risolta 
oggi;  ma  oggi  si  può  bene  assodare  quella  che 
era  l'opinione  corrente  in  molta  parte  della  cit- 
tadinanza e   in  quella  parte  soprattutto  che  per 
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aspirazioni  e  per  posizione  sociale  dovea  esser 
meglio  addentro  tìelle  cose. 

Cesare  Betteloni  lasciò  inedito  un  libretto  di 
versi  giocosi  e  satirici  scritti  tutti  nel  quaran- 
totto, e  elle  riflettono  i  sentimenti,  le  speranze, 
le  ire,  gli  scoramenti  di  quell'anno  memorabile. 
Sono  versi  dettati  sotto  le  immediate  impressioni 
del  momento,  giorno  per  giorno,  ora  per  ora, 
senza  pretesa  d'arte.  Ma  l'anima  del  poeta  e  del 
cittadino  che  osserva,  medita  e  palpita  ad  ogni 
notizia  e  scrive  perchè  non  può  combattere,  balza 
viva  da  queste  pagine.  Il  libretto  meriterebbe 
un  esame  particolareggiato  come  documento  del 
tempo;  e  lo  avrà  di  certo  da  chi  farà  la  storia 
di  Verona  nel  quarantotto. 

Verona  fu  accusata,  e  l'accusa  fu  ripetuta 
anche  ultimamente  da  scrittori  piemontesi,  di 
non  essersi  mossa  all'arrivo  di  Carlo  Alberto  ; 
ma  il  nostro  poeta  scriveva  : 

Questi  cari  piemontesi 
Ci  han  lasciato  sul  più  bello, 
Dopo  averci  per  più  mesi 
Fatto  il  cor  come  un  martello. 

Contro  i  piemontesi,  diremo  meglio,  contro 
Carlo  Alberto  sono  molte  poesie  del  Betteloni. 
In  una  intitolata  Amore  e  piacere,  ove  il  riso  è 
dolore  e  1'  inno  del  tripudio  è  scherno  e  sarca- 
smo che  rode  l'anima,  l'accenno  a  Carlo  Alberto 
non  manca  : 
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.Se  mai  ci  vendette  quel  re  Carlo  Alberto, 
Ben  fece.  Insensati  !  Tal  uomo,  tal  serto  ! 

II  tradimento  di  Carlo  Alberto  è  il  soggetto 
specialissimo  di  due  poesie.  Chi  vorrà  meravi- 
gliarsi che  il  re  per  fanfanni  hestemmiato  e  pianto 
sia  bestemmiato  in  questi  versi  politici  d'occa- 
sione ?  Essi  devono  esser  considerati  soltanto  pel 
nome  dell'autore  e  pel  luogo  e  pel  tempo  in  cui 
furono  scritti,  come  una  nuova  prova  non  ispre- 
gevole  di  quell'odio  feroce  che  la  passione  poli- 
tica e  più  le  speranze  deluse  aveano  raccolto  sul 
capo  del  re  più   nobile  e  sventurato. 

La  censura,  Radetzky,  le  donne  tedesche,  i 
croati  :  ecco  gli  argomenti  delle  poesie  politiche 
del  Betteloni.  I  croati  specialmente  sono  presi  di 
mira  dall'arguto  poeta  : 

Io  non  so  che  far  di  gloria, 
Onor  vani  io  non  ambisco, 
Ma  per  unica  memoria 
Questa  sola  io  preferisco  : 
Notìie  tal  m'invidii  il  Prati 
Di  poeta  dei  Croati, 

Ma  l'odio  politico  non  fa  dimenticare  allo  scrit- 
tore che  anche  i  Croati,  poveri  stromenti  ciechi 
di  dispotismo  in  mano  dell'oppressore,  sono  fra- 
telli. In  un  giorno  del  giugno  ardente,  un  croato 
entra  nella  sua  villa  assetato,  estenuato  :  le  donne 
gli  portano  da  mangiare  e  da  bere  ;  poi  scap- 
pano. Restano  alcuni  ragazzi  : 


139 

Due  ne  prese  sui  ginocchi 
E  baciava  or  questo  or  quello  : 
Sin  che  vidi  i  suoi  grand'oochi 
Convertirsi  in  un  ruscello 
Su  quei  capi  ricciutelli. 

Il  povero  soldato  pensa  alla  moglie  lontana, 
ai  suoi  tre  bambini  che  non  sa  se  potrà  più  ri- 
vedere: e  più  s'accora  e  più  si  stringe  al  petto 
e  bacia  quei  figli  di  ignoti  e  di  nemici.  Il  poeta 
si  commove  scorda  in  quel  momento  l'odio  suo 
per  augurare  non  più  al  nemico  ma  al  fratello  : 

Deh  !  tu  possa,  o  cor  cortese 
Riveder  la  tua  famiglia, 
E  i  tuoi  poveri  orfanelli  ; 
Dio  ne  fé'  tutti  fratelli. 

Il  sentimento  e  l'atto  pietoso  sono  raggi  di 
luce  che  illuminano  per  un  poco  lo  sfondo  del 
tristissimo  quadro.  Ma  il  buio  non  tarda  a  calar 
di  nuovo  più  cupo  e  a  render  più  terribile  la 
scena  ;  e  il  poeta  canta  : 

Son  sogni,  son  fole  di  rea  libertade 
L' Italia  che  piange,  la  patria  che  cade. 

Povero  poeta  !  per  lui  fu  sogno  la  libertà, 
come  fu  sogno  la  gloria.  Dopo  il  quarantotto 
non  lo  vediamo  più  uomo  tra  gli  uomini,  ma 
ombra  fuggitiva  e  molesta  prima  a  se  stesso  che 
agli  altri.  Ciò  che  sofferse,  le  lotte  ch'egli  so- 
stenne con  la  sua  coscienza,  con  la  sua  fede,  coi 
suoi  sentimenti,   co'  suoi    doveri   di   padre  e   di 
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oit.tttdino  il  poeta  narrò  in  modo  inimitabile  nel- 
l'epistola lnf>rmità  e  dolore  e  negli  Ultimi  so- 
netti. Cesare  Bei-teloni  era  un  credente  ;  e  la  fede 
non  ismijnti  mai,  anzi  liberamiinte  e  francamente 
professò  nei  suoi  versi.  Pel  battesimo  del  suo 
bambino  egli  sino  dal  1840   de  finiva  la  vita  : 

Questa  non  è  che  il  povero 
Asilo  d'una  notte  all'uom  che  attende 
L'alba  d'un  nuovo  secolo 
Che  mai  non  muta.  .  . 

Molti  anni  dopo,  quando  meditava  il  triste 
proposito,  innalzava  a  Dio  questa  preghiera  : 

Oh  Dio,  padre  dei   mesti  e  degli  oppressi, 
Se  pria  del  tempo  al  suo  soffrir  prescritto 
Questo  spirto  gemente  e  derelitto 
Io  ti  mandassi  innanzi,  e  ti  dicessi  : 

«Padre,  padre  del  ciel,  s'io  fragil  cessi 
«  Alla  fierezza  del  terren  contlitto, 
«  Perdona,  ned  apporlo  a  tal  delitto 
«  Che  mi  sbandisca  dai  paterni  amplejssi. 

«  Troppo  fu  dura  la  mia  croce  in  terra, 
«  Né  la  sostenni,  o  padre,  e  m'affrettai 
«  Per  vederti  più  presto  a  uscir  di  guerra». 

Oh  sommo  eterno  Iddio,  dimmi,  reietto 
Pia  che  il  misero  vada  e  tu   potrai 
Lui  per  sempre  bandir  dal  tuo  cospetto? 

Più  e  più  il  male  dal  cuore  saliva  al  cer- 
vello e  minacciava  oscurarne  l'intelligenza,  più 
il  conflitto  tra  il  sentimento  del  suo  dovere  ed 
il  desiderio  di   far  cessare    il   palpito  ribelle  ed 
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affrettare  il  termine  de'  suoi  martiri  si  fa  più 
acuto.  Cento  volte  egli  solleva  il  pensiero  a  Dio  ; 
cento  volte  egli  fa  giuramento  che  il  giorno  del 
suo  destino,  cioè  della  sua  liberazione,  egli  at- 
tenderà rassegnato;  ma  quando  il  dolore  gli  è 
più  insopportabile,  egli  comincia  a  vacillare  e  a 
dubitar  se  la  morte  apra  le  soglie  d' una  vita  im- 
mortale o  sia  soltanto  il  termine  d'un'ambascia 
senza  nome  e  senza  misura.  A  Jacopo  Ferrazzi 
nel  1854  scriveva  :  "  Se  non  fosse  la  certezza  del 
fine  non  lontano  e  la  speranza  d' una  vita  migJloì'e 
che  mi  sostiene  e  consola,  la  disperazione  più 
cupa  mi  attossicherebbe  l'esistenza  a  mille  doppi, 
quest'esistenza  di  già  sì  amareggiata  „ .  E  poco 
dopo  in  un  sonetto  esclamava  : 

Pria  di  svegliarmi  a  viver  si  breve  ora, 
Secoli  non  dormii  ? 

Lotta  tremenda,  lotta  crudele  :  ed  epilogo  tri- 
ste, una  fine  che  anche  dopo  quarant'anni  sforza 
alle  lagrime. 

Queste  pagine  mie  scritte   col  sangue: 

cosi  son  definiti  gli  ultimi  sonetti^  tra  i  quali 
alcuni  per  la  perfezione  della  tecnica  sono  dei 
migliori  che  vanti  la  poesia  moderna.  Contempo- 
raneamente egli  scriveva  epigrammi  e  imitava 
e  traduceva  favole  dalle  letterature  moderne  stra- 
niere :  onde  ne  usci  il  volume  di  favole  ed  epi- 
grammi che  dovea  esser  stampato  dal  Le  Mou- 
nier, ma  che  si  potè  pubblicare  soltanto  nel  1890. 
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Leggera  fatica,  l'unica  ch'egli  potesse  sostenere, 
quando  il  tormento  del  cervello  {?li  concedeva 
qualche  rara  tregua.  L'amore  alla  favola  recò  con 
sé  fin  da  fanoiulletto   quando  al  piccolo  lettore 

Le  ginocchia  matorno  oran  leggio 
E  guancial  mollo  e  pio. 

Un  saggio  di  favole  avea  pubblicato  nel  1855 
dedicandolo  ai  suoi  medici  ed  amici  che  lo  aveano 
curato  e  consolato  durante  una  lunga  malat- 
tia. La  letterina  di  dedica  diceva:  "Lessi  una 
volta  d'  un  povero  prigioniero  amputato,  il  quale 
non  sapendo  che  cosa  offrire  al  suo  operatore, 
per  mostrargli  la  sua  riconoscenza  gli  offerse  una 
rosa  che  tenea  in  mano.  Imagi uate,  miei  cari, 
che  il  libercolo  che  vi  dono  sia  quella  amabile 
rosa„.  Richiamo  evidente  ad  un  libro  proibito 
dalla  censura  austriaca  e  al  martirio  sofferto  dal 
povero  Maroncelli  nella  fortezza  di  Spielberg. 

Il  Betteloni  ritornò  a  Venezia  nell'estate  del 
1856,  sperando  che  i  bagni  di  mare  gli  recassero 
qualche  refrigerio  ;  dovette  ritornarsene  subito 
a  casa.  Né  il  sorriso  della  natura,  ne  le  distra- 
zioni che  gli  procurava  la  fabbrica  d'un  villino 
sulla  sponda  del  Garda  a  Bardolino,  ch'ei  desti- 
nava al  suo  figlio  già  promettente  giovinetto, 
valsero  ad  arrestarlo  sulla  china  dell'abisso.  In- 
vano gli  amici  Bennassù  Montanari,  Jacopo  Fer- 
razzi,  Giuseppe  Catterinetti  Franco,  Giambatti- 
sta Nicolini,  Andrea  MalFei,  Aleardo  Aleardi  lo 
vanno  confortando.  Invano  l'Aleardi  gli  scrive: 
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"  Fatti  cuore,  Cesare  mio  ;  tu  quasi  giovane  an- 
cora, tu  agiato,  tu  con  un  bel  nome,  tu  amoroso 
cultore  d'una  divina  arte  che  die  conforti  degnis- 
simi e  gagliardi  a  Milton  cieco,  a  Torquato  in- 
carcerato, al  povero  Leopardi  straziato,  che  con- 
solava il  rattratto  Heine  fatto  quasi  vivente  ca- 
davere :  tu  non  devi  abbatterti  e  lasciarti  vincere 
a  questo  modo.  Fatti  cuore  almeno  per  amore 
del  tuo  figliuolo  che  lo  merita  e  che  ti  farà  onore  „ , 
Tutto  inutile.  A  chi  gli  ricordava  Leopardi  e 
Heine,  egli  rispondeva  che  questi  duo  grandi  eb- 
bero sempre  libero  il  cervello,  cioè  la  sede  del 
pensiero;  ed  egli  paventava  soprattutto  di  diven- 
tar pazzo  sotto  lo  strazio  incessante,  inumano 
del  cervello  ;  e  gridava,  gridava  : 

Giobbe,  io  ti  vinsi 
Di  pazienza,  ma  alfin  grido  :  è  troppo  ! 

E  come  Guido  Cavalcanti  (a  quel  che  narra 
il  Boccaccio)  andava  cercando  tra  gli  avelli  fio- 
rentini sa  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse, 
così  il  poeta  della  Vergine,  il  poeta  che  avea 
sentito,  amato,  confessato  Dio  negli  splendori 
della  creazione  e  della  natura,  s'era  ridotto  ad 
andar  investigando  nella  filosofìa  stoica  degli  an- 
tichi e  nella  filosofia  pessimista  dei  moderni  le 
ragioni  e  le  giustificazioni  del  suo  doloroso  pro- 
posito. Così  la  paventata  caligine  a  poco  a  poco 
si  stese  e  ottenebrò  il  suo  cuore  :  il  cuore,  il  no- 
bile cuore  cessò  di  battere  e  di  torturare  ;  e  gli 
occhi  si  chiusero  volontariamente   in    conspetto 
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dell'azzurra  imiuensità  di   quel  la^o  che  il  poeta 
aveva  amato  sopra  ogni  cosa. 

Ciò  avveniva  nella  notte  del  27  settembre 
dell'unno  1H6S.  Piansero  i  pochi  amici  a  lui  ri- 
masti fedeli.  Ippolito  Nievo  ne  lamentava  in 
versi  la  morte,  ma  ammoniva: 

Chi  uccide 
Oggi  iudarno  so  atesHO  e  grandemente 
Potria  Hacrilicarsi  alla  domane, 
Rigetta  in  viso  alla  giustizia  un'arma 
Ond'ella  a  tutti  dil'eusor  l'avca 
Fatto  nel  mondo. 

Non  giudichiamo  noi  ;  ma  lasciamo  passare 
la  parola  del  poeta,  che  domani  sarà  soldato, 
eroe,  martire  della  libertà. 


VII. 

La  mattina  del  15  marzo  1858,  la  notizia  d'un 
doppio  suicidio  scoteva  e  funestava  la  quieta  Ve- 
rona. Un  fatto  di  cronaca  oggi,  che  presto  si 
dimentica  ;  allora  il  doloroso  avvenimento  fu  oc- 
casione di  lungo  e  grave  scandalo,  ma  anche  di 
molta  pietà.  La  passione  fatale  che  trasse  due 
giovani  vite  ad  una  fine  miseranda,  dettò  a  Ce- 
sare Betteloni  il  seguente  sonetto  : 

0  anime  affannate  ed  amorose 
Che  violente  ricovraste  al  porto 
D'ogni  procella  pel  cammin  più  corto, 
Come  fatai  necessità  v'  impose. 
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Quanti  amari  pensier,  quai  lotte  ascose 
Al  passo  crudelissimo  v'han  scorto  ! 
Qual  dell'infausta  luce  alto  sconforto 
Lo  strumento  di  morte  in  man  vi  pose! 

A  voi  colpa  la  vita  ;  espiatrice 
Sola  virtù  parve  la  tomba  ;  ond'  io 
Per  la  pietà  che  in  cor  forte  tenzona, 

Il  giudizio  divin,  coppia  infelice, 
Spero  mite  anche  a  voi,    perocché  Iddio 
A  quei  che  molto  amar  molto  perdona. 

La  conclusione  non  è,  a  dir  vero,  molto  or- 
todossa ;  le  parole  che  il  Divino  Maestro  diresse 
alla  bella  peccatrice  piangente  ai  suoi  piedi,  non 
hanno  qui  la  loro  esatta  applicazione  ;  ma  ai  pit- 
tori e  ai  poeti  (lasciò  scritto  Orazio)  sono  con- 
cesse tutte  le  audacie.  Vediamo  invece  :  che  cosa 
dice  il  poeta  ?  Voi  —  rivolto  ai  due  disgraziati  — 
siete  due  colpevoli,  e  avete  creduto  di  espiare  la 
colpa  togliendovi  una  vita  che  non  era  vostra  ; 
Iddio  abbia  pietà  di  voi.  Quale  poeta  dinanzi 
alle  colpe  d'amore  non  sente  e  non  invoca  la 
pietà  ?  Più  alta  di  quanti  scrissero  in  rima  la 
senti  il  poeta  divino  nel  dramma  insuperabile 
di  Paolo  e  Francesca  ;  la  pietà  che  pervade  le 
terzine  immortali  ricerca  l'anima,  ed  ogni  cuore 
sensibile  fa  triste  e  pio  fino  alle  lagrime.  La  pietà  ; 
ma  non  l' indulgenza  o  la  scusa.  Perciò  Dante 
trova  Paolo  e  Francesca  in  luogo  di  punizione  ; 
ed  è  naturale  e  giusto,  poiché  la  Commedia  sia 
glorificazione  della  legge  divina  ed  umana,  e  pu- 
nizione ed  espiazione  di  chi  alla  legge  divina 
ed  umana  contravvenga. 
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Il  nostro  poeta  in  conspetto  della  tragedia 
moderna  sente,  come  l'antico,  l'immanenza  della 
legge  umana  e  divina  ;  e  reverente  vi  si  piega. 
Ma  non  dispera  (anche  (juesto  ò  umano  e  cri- 
stiano) della  misericordia  di  Dio,  e  innalza  la 
sua  preghiera  perchè  il  giudizio  sia  mite. 

Gentili  Signore,  l'infelice  poeta  che  dorme  da 
quarantaquattro  anni  tra  il  verde  degli  uliveti 
in  faccia  al  suo  bel  lago,  domanda  la  vostra  pietà 
e  la  vostra  preghiera.  Egli  diede  all'arte  il  suo 
pensiero  e  il  suo  cuore  :  la  sua  vita  fu  triste  e 
intessuta  di  lagrime  ;  nel  conflitto  tra  la  sua  ra- 
gione e  il  suo  dolore,  vinse  quest'  ultimo  :  e  il 
legame  alla  vita  fu  violentemente  spezzato.  Non 
fu  per  lui  colpa  la  vita  ;  ma  fu  colpa  e  sventura 
l'uscir  volontario  dalla  vita.  Non  è  un  dramma 
d'amore;  non  è  la  morte,  unica  degna  (secondo 
il  concetto  Leopardiano)  compagna  dell'amore. 
Non  un  dramma  d'amore,  ma  un  calvario  di  pas- 
sione :  e,  in  fine,  la  morte,  desiderata,  invocata, 
affrettata  liberatrice  del  dolore. 

Per  tutte  le  cose  belle  che  il  poeta  amò,  per 
la  fede  da  lui  serbata  alla  divina  poesia,  per  tutte 
le  gioie  che  a  lui  negò  la  natura,  per  tutti  i  do- 
lori, lunghi,  eterni,  strazianti,  indicibili  ch'egli 
sofferse,  pregate,  o  gentili,  pregate  pace  al  suo 
spirito,  pensando  (oh  qui  veramente  a  proposito 
la  sentenza  del  poeta)  pensando  che  Iddio 

A  quei  che  molto  amar  molto  perdona. 

1902. 
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CARTEGGIO 


Anna  Maffei  Nuvoloni  a  Cesare  Betteloni 

[17   GENNAIO    1832] 

Verona,  li  17  gennaio  [1832]. 

Abbandono  un  istante  il  letto  del  mio  piccolo  am- 
malato per  iscrivervi  due  sole  righe,  mio  buon  amico. 
0  ricevuto  ieri  la  vostra  lettera,  e  non  posso  espri- 
mervi quanta  pena  abbia  provato  leggendola.  Non  mi 
perdonerò  mai  d'aver  potuto  scherzare  con  voi  nel- 
l' ultima  mia  lettera  ;  e  voi  potete  perdonarmelo  ?  Vi 
giuro  che  quel  mio  scherzo  era  affatto  innocente,  e 
che  se  avessi  potuto  immaginarmi  di  cagionarvi  la 
minima  pena  me  ne  sarei  tenuta  ben  lontana.  Per 
carità,  ditemi  che  mi  credete  e  che  mi  perdonate. 
Sono  incapace  di  ridere  d'  un  amico  e  d'un  amico  che 
soff're,  e  spero  che  questa  mia  compassione  non  avrà 
niente  d'  umiliante  per  voi.  Che  cosa  vuol  dire  com- 
passione ?  Non  vuol  dire  soffrire  con  chi  soffre  ?  E 
si  può  non  soffrire  quando  si  tratta  d'  un  amico  ?  Questa 
sarà  la  sola  compassione  che  troverete  presso  di  me.  Io 
dividerò  le  vostre  pene,  e  cercherò  per  quanto  potrò 
d'alleviarle.  Venite  dunque,  mio  buon  amico,  e  siate 
certo  che  non  troverete  né  dileggio,  né  pietà  umiliante, 
ma  sincera  e  costante  amicizia. 

Il  mio  Ugo  sta  meglio, i  ma  bisogna  divertirlo  con- 


1  II  figlio,  conte  Ugo  Nuvoloni,  morto  il  5  aprile  1903. 
Era  nato  il  25  settembre  1822. 
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tinuamente  per  farlo  «tar  quieto.  0  scritto  in  fretta 
in  fretta,  e  torno  da  lui.  Addio,  mio  caro  Cesare,  ve- 
nite presto  e  credete  al  mio  vero  leale  interessamento. 

Anna. 

(fiiriri) 

AlVOrnntissimo  Signore 
Il  Signor  Cesare  Bettkloni 

Bardolino 


Anna  Maffei  Nuvoloni  a  Cesare  Betteloni 

[13   MAGGIO    1832J 

Verona  13  magijio  iS32. 

La  vostra  cara  lettera  del  6  non  mi  è  giunta  che 
ieri,  mio  buon  Cesare,  e  vi  rispondo  subito  dirigendo 
a  Milano  questa  mia  risposta.  Voi  mi  sembrate  me- 
lanconico forse  più  dell'  usato  ;  ma  mi  avete  fatto  sor- 
ridere con  quel  vostro  cuore  quasi  inaridito.  No  che 
non  lo  è,  no  che  non  lo  sarà  mai.  Credete  voi,  ch'io 
non  m'immagini  lo  stesso  del  mio,  quando  sono  trista 
per  qualche  nuovo  colpo  diretto  contro  questo  povero 
cuore  sempre  scoìioseiuto,  sempre  calunniato?  Eppure, 
poco  dopo,  lo  spettacolo  della  bella  natura,  il  raggio 
della  luna,  una  lettura  interessante,  una  piccola  prova 
d'amicizia,  tutto  basta  a  farmi  sentire  che  questo  cuore 
è  ancora  più  giovane  di  me.  E  voi  nella  prima  gio- 
ventù, voi  amato  e  stimato  generalmente,  voi  del 
sesso  felice  (ch'io  non  vo'  chiamarlo  forte,  come  non 
voglio  chiamar  debole  ma  infelice  il  mio)  voi  con  un 
sentire  cosi  delicato  avreste  il  cuore  inaridito  ?  —  Ma 
perchè  mi  sforzo  a  volervi  persuadere  che  non  lo  è  ? 
Non  lo  avete  conosciuto  voi  stesso  sul  finire  della 
vostra  lettera  ?  Una  passeggiata  su  quel  Lago  incan- 
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tato  non  ha  ella  bastato  a  provarvi  che  il  vostro  cuore 
è  sempre  lo  stesso  ?  Voi  chiamate  il  vostro  presente 
soggiorno  il  paese  delle  fate,  ma  davvero  eh'  io  credo 
che  vi  sia  un  po'  di  magia  in  quell'aria,  in  quell'acque, 
in  quelle  fronde,  in  quella  luna.  Si  davvero  eh'  io  sarei 
tentata  di  domandare  come  quello  scolaro  di  Padova, 
se  la  luna  di  Como  è  quella  di  Verona.  Non  mi  scor- 
derò mai  il  senso  di  dolce  melanconia  che  ho  provato 
su  quel  Lago,  in  quella  barchetta,  con  quella  Luna, 
con  quell'aria  balsamica,  con  quella  musica.  Ve  l'ò  già 
detto;  quella  deliziosa  sensazione  io  non  l'avea  mai 
provata  che  in  sogno. 

0  cambiato  il  mio  vecchio  pianoforte  contro  un 
nuovo,  e  dopo  domani  il  povero  vecchio  anderà  alla 
sua  nuova  abitazione.  Credete  voi,  eh'  io  mi  sento 
tutta  trista  quando  vi  penso  ?  Questo  istromento  è  per 
me  come  un  antico  amico  ;  egli  mi  à  veduto  crescere, 
egli  à  veduto  passare  la  mia  gioventù,  egli  è  stato 
tante  volte  il  confidente  dei  miei  pensieri,  il  consola- 
tore delle  mie  pene  !  Quante  ore  beate  ho  passate 
presso  di  lui  !  Quante  volte  in  quei  momenti  di  mor- 
tale tristezza  che  provano  tutti  coloro  che  anno  la  di- 
sgrazia d'aver  molta  imaginazione,  mi  sono  seduta  di- 
nanzi a  lui,  e  mi  sembrò  suonando  che  tutta  l'anima 
mia  passasse  nelle  punte  delle  mie  dita,  e  che  i  suoni 
del  mio  istromento  rispondessero  per  consolarmi,  come 
la  cara  voce  d'  un  amico  !  Quante  volte  unendo  la  mia 
voce  alla  sua,  e  componendo  parola  senza  metro  e 
musica  senza  nessuna  regola  d'arte  ò  dato  sfogo  a  mille 
pene  sovente  imaginarie,  ed  ò  cosi  sollevato  il  mio 
cuore  !  Eppure  dopo  domani  ci  separeremo,  ed  io  pure 
sarò  ingrata,  io  pure  allontanerò  da  me  col  solito 
egoismo  umano  una  cosa  che  mi  fu  cara,  perchè  non 
mi  può  più  esser  utile. 
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Perdonatemi  per  carità  questa  mia  cicalata.  0  scritto 
come  v'avrei  parlato  questa  mattina.  Voi  siete  cosi 
buono,  avete  un'anima  cosi  bella,  che  non  vi  burlerete 
di  me,  non  riderete  delle  mie  debolezze  e  intenderete 
bene  tutti  i  movimenti  del  mio  cuore.  Sono  tanto  pochi 
quelli  che  mi  capiscono!  Ma  voi  siete  di  quei  pochi, 
e  non  mi  tratterete  d'esaltata  e  non  mi  giudicherete 
male. 

Mio  padre,  grazie  al  Cielo,  «ta  molto  meglio.  Mia 
sorella  Laura  è  al  Pozzo,  la  Silvia  sta  bene  e  vi  sa- 
luta cordialmente,  come  pure  mio  marito,  Polfrance- 
schi  e  Ferrari,  Addio,  mio  buon  Cesare,  venite  presto 
e  farò  tutto  quello  ch'io  potrò  per  mettervi  di  buon 
umore  ;  canterò,  suonerò,  leggerò,  vi  racconterò  anche 
delle  fole,  ma  ricordatevi  bene  che  qualunque  sia 
l'esito  del  vostro  viaggio,  io  non  voglio  che  parliate 
di  seppellirvi  in  campagna.  Addio. 

La  vostra  sincera  amica 

Anna. 


Anna  Maffei   Nlvoloni  a  Cesare  Betteloni 

[12    MAGGIO     1834] 

Verona,  addi  12  maggio  [1834] 

Voi  altre  volte  tardaste  a  scrivermi  per  mancanza 
di  carta  ;  io  dovrei  fare  altrettanto  oggi  per  mancanza 
di  buon  inchiostro,  ma  non  voglio  ;  che  sono  certa  che 
vi  spiacerà  meno  una  lettera  scritta  male,  che  il  mio 
silenzio  ;  come  a  me  sarebbe  stata  più  cara  una  let- 
tera scritta  in  carta  da  formaggio,  che  il  vostro.  Co- 
mincio dunque  dallo  sgridarvi.  Che  lettera  arcilaco- 
nica,  fredda,  secca,  studiata  !  Due    righe   sul  viaggio, 
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sul  caldo,  una  sul  poemetto,^  due  sulla  Malibran,^  tre 
0  quattro  sulla  Sonnambula,  e  poi  saluti  agli  amici 
e  una  stretta  di  mano  a  chi  segnò  nella  vostra  vita 
pia  cf  un'ora  felice.  Ah,  perchè  non  posso  io  più  sol- 
levarvi nelle  vostre  pene,  perchè  non  mi  credete  più 
degna  della  vostra  confidenza  ?  Credete  voi  che  l'ami- 
cizia vera  sia  un  sentimento  cosi  freddo  che  non  ci 
faccia  desiderare  il  bene  dei  nostri  amici  come  il  no- 
stro proprio,  che  non  ci  faccia  dividere  sinceramente 
le  loro  pene,  che  non  ci  faccia  godere  della  loro  fe- 
licità come  fosse  la  nostra  ?  Oh  v'  ingannate  d'assai  ! 
Fino  da  quando  andai  a  Ferrara  aveva  non  so  qual 
presentimento  che  voi  doveste  avere  dei  dispiaceri  e 
vi  pregai,  ve  ne  ricordate  ?  —  vi  pregai  di  scrivermi 
se  avevate  bisogno  di  me.  Io  forse  mi  spiegai  male, 
ma  siccome  credo  che  un  amico  quando  abbiamo  dei 
dispiaceri  sia  la  più  grande  delle  consolazioni,  intesi 
di  pregarvi  a  scrivermi  se  mai  doveste  averne.  Voi 
aveste  dei  forti  dispiaceri,  eppur  non  mi  scriveste.  Io 
certamente  non  sono  donna  da  consigli  ;  ma  credete 
voi  che  non  sia  un  sollievo  il  raccontare  solamente  le 
proprie  pene  a  chi  le  dividerebbe  sinceramente  ?  Con 
qual  coraggio  poteva  io  dunque  parlarvene  quando 
dopo  sei  mesi  di  assenza  e  di  silenzio  vi  rividi  ?  — 
Avrei  sembrato  una  curiosa  indiscreta.  Tacqui,  e  forse 
feci  male,  perchè  la  vostra  lettera  è  quella  d' un  uomo 
malcontento,  ferito  dalla  mano  dell'amico,  disingannato. 
Perdonatemi  dunque  se  mai  col  non  avervi  parlato 
delle  cose  passate  io  v'avessi  cagionato  un  dispiacere 
involontario,  e  abbiate  in  me   quella  confidenza,   che 


1  11  Lago  di  Garda  edito  a  Milano  nel  18.S4. 

2  La  Malibran  cantava  nel  maggio  del  1834  la  Norma  a 
Milano. 
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merita  la  mia  sincera  atDicizia  per  voi,  certo  che  He 
io  non  vi  parlo  di  cose  per  voi  «piacevoli  egli  è  so- 
lamente pel  timore  di  toccare  delle  ferite  non  bene 
Manate  e  di  farvi  del  male. 

I  miei  figli  e  mio  marito  stanno  bene  e  vi  abbrac- 
ciano. Io  non  posso  dire  di  star  bene  :  sono  crudel- 
mente tormentata  dai  miei  nervi,  e  per  conseguenza 
da  una  nera  malinconia.  Pazienza.  Ma  pure  questa 
compagna  indivisibile  delle  convulsioni  è  una  ben 
triste  cosa  !  —  Si  sta  tanto  male  così.  Addio  mio  buon 
amico:  Orti  mi  dice  di  salutarvi  cordialmente.  Venite 
presto  e  credete  alla  inalterabile  amicizia  di 

NiNA  Maffei  Nuvoloni. 

(fuori) 

All' Ornatissirao  Siifnore 

II  Signor  Cesare  Betteloni 

Milano 


Niccolò  Tommaseo  a  Cesare  Betteloni 

[23   DH.KMIIHK   18341 

Caro  Signore 

tili  dicembre  1834:  l'arigi. 

Non  potrei  dire  quanto  grato  mi  sia  il  vostro  dono. 
Ve  no  sia  prova  questo  rompere  ch'io  fo  alla  prima 
il  ghiaccio  delle  usate  formule,  incominciando  dal  Voi. 
Grato  mi  sarebbe  giunto  in  Italia;  or  pensate  in  Pa- 
rigi ;  dove  ogni  cosa  che  dell'  Italia  mi  parli,  mi  suona 
ancor  più  vivo  perchè  più  mesto. 

«  Suso  in  Italia  bella.  .  .  . 

v'ha  dunque  alcuno  che  ancora  di  me  si  rammenta? 
E  chi  di  me  si  rammenta  è  un  ingegno  fiorente  di 
speranze,  amoroso  del  bene,  della  schietta  bellezza,  e 
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tenace  de'  suoi  propositi,  che  si  sente  poeta,  e  vuole 
fra  le  contraddizioni  e  le  amarezze  seguitare  animoso 
il  cammino  ?  I  vostri  versi  mi  piacquero,  e  perchè 
belli  di  non  effeminata  eleganza,  e  caldi  di  gentile 
ardimento;  e  perchè  mi  parlavano  del  lago  di  Garda. 
Ond'io  li  lessi,  non  come  soglio  i  versi  dei  più:  ma 
assaggiandoli  a  centellini  ;  e  irrorandone  l'anima  stanca. 
Vennero  meco  ora  a  sentire  le  melodie  dell'Anna  Bo- 
leaa,  e  le  melodie  di  Grétry;  ora  all'Istituto  a  ve- 
dere quante  ha  glorie  la  Francia.  Li  mostrai  ad  un 
giovane  napoletano,  Alessandro  P ^  autore  di  no- 
bili versi  non  ancor  noti,  e  gli  piacquero,  a  lui  giu- 
dice esperto  e  severo.  Ritornerà  tra  non  molto  dal 
lungo  esilio  in  Italia,  e  voi  risaputolo,  se  fate  altra 
cosa  ben  farete  a  mandargliela.  Questa  corrispondenza 
non  adulatrice,  non  accademica  degli  ingegni  è  rara 
tra  noi  :  giova  il  darne  l'esempio. 

E  appunto  perchè  la  mia  lettera  non  vi  paja  acca- 
demica vi  parlerò  de'  versi  vostri,  come  si  parla  ad 
ingegno  che  sa  non  temere  le  osservazioni  non  false, 
e  sa  delle  false  non  farne  intoppo  a  sua  via.  Vi  dirò 
che  la  rai'a  sceltezza  dello  stile  e  de'  numeri  e  delle 
imagini  fa  assai  volte  dimenticare  la  vostra  essere 
mera  poesia  descrittiva;  che  non  tutta  un'aspirazione 
alla  natura  corporea  è  l' inno  vostro,  poiché  la  natura 
morale  ad  ogni  tratto  si  rivela  purissima  e  inspira- 
trice  :  ma  vi  dirò  che  la  parte  descrittiva,  com'era 
necessità  dell'argomento  predomina,  che  si  sente  qua 
e  là,  sebbene  palliata  da  tanta  maestria,  la  lunghezza; 
che  non  si  può  non  desiderare  che  un  ai  esercitato 
strumento  non  sia  sacro  a  suoni  più  maschi  e  più  pos- 
senti sul  cuore  de'  molti.  Di  politica  non  parlo  :  ben 


1  Alessandro  Poerio. 
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80  quello  che  mi  rispondereste  e  a  ragione  :  parlo  di 
religione,  di  virtù,  di  patrie  memorie,  di  nobile  amore. 
Ne  chieggo  che  direttamente,  e  a  modo  di  sermo- 
natore  trattiate  questi  argomenti  ;  chieggo  solo  che 
l'amore  del  bello.  . .  sia  veste  all'alto  affetto  più  in- 
trinseca, sia  come  olio  alla  fiamma.  E  con  ciò  non 
intendo  negare  la  molta  poesia  che  le  vostre  ottave 
racchiudono,  né  togliere  loro  ogni  morale  utilità  ;  ma 
da  voi  aspetto  ancor  più,  colpa  vostra,  s'io  sono  in- 
saziabile. Ora  vi  dirò  quelle  ottave  che  più  mi  par- 
vero poesia:  di  qui  intenderete  in  quali  l'arte  sola  a 
me  paja  regnare,  e  l'ispirazione  languire:  intenderete 
non  quale  della  poesia  sia  l'imagine  vera  (voi  po- 
treste le  mille  volte  insegnarmelo)  ma  quale  è  l'idea 
che  della  vera  poesia  mi  sta  nella  meute.  Io  amo  dun- 
que più  che  altre  del  primo  canto  le  stanze  1,  3,  6, 
7,  8,  9,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  22,  23,  24,  26,  27, 
28,  30,  81,  33,  34,  36,  38,  39,  40,  41,  46,  46,  48,  49, 

52,  54,  55,  56,  57,  59,  6U.  Amo  la  XLV  come  pittura, 
non  come  verità.  Del  secondo  canto  le  1,  2,  3,  4,  5,  8, 
9,  10,  12,  13,  14,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  24,  27,  30, 
34,  85,  06,  88,  41,  48,  44,  45,  46,  47,  49,  50,  61,  52, 

53,  55,  57,  59,  60,  61,  62,  68,  64,  65,  67,.  69,  70,  71. 
Non  già  che  le  altre  non  ami:  ma  queste  più. 

E  più  di  tutte  amo  voi,  a  me  si  cortese;  e  vi  de- 
sidero pace  operosa,  e  gloria  a  voi  tranquillo  ed  utile 
altrui  ;  e  di  cuore  vi  dico  addio. 

Tommaseo,  i 


6  In  una  lettera  da  Parigi  11-15  gennaio  IStó  a  Gino  Cap- 
poni N.  Tommaseo  scriveva  :  •  prego  Vieusseux  di  includere 
questa  al  Betteloni,  in  una  lettera  ben  sicura,  pregando  qual- 
cuno de'  Veronesi  che  s'egli  non  fosse  in  Verona,  glie  la 
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Anna  Maffei  Nuvoloni  a  Cesare  Betteloni 

[1    SETTEMBRE  1835] 

VeroiM,   i  settembre  {1SS5\. 

Oggi  pur  troppo,  mio  caro  Cesare,  la  mia  lettera 
non  sarà  interrotta  dal  mio  povero  Papà,  che  è  am- 
malato di  nuovo.i  Grazie  al  cielo  il  male  non  è  pe- 
ricoloso, ma  pure  à  avuto  un  piccolo  attacco  della  sua 
solita  malattia,  tanto  penosa  per  lui  e  per  noi  tutti.  . . 
Questa  poi  non  è  sgraziatamente  la  sola  cagione  d' in- 
quietudine eh'  io  m'abbia.  Orti  è  andato  a  fare  una 
gita  a  Recoaro,  si  è  riscaldato  molto,  ed  ora  è  là  am- 
malato gravemente  dello  stesso  male  del  Papà.  Sua 
moglie  è  andata  a  raggiungerlo,  ma  né  ieri  né  oggi 
abbiamo  avuto  nuove  di  lui,  Imaginatevi  lo  stato  della 
sua  povera  figlia,  già  tanto  infelice  senza  questo  nuovo 
colpo.  Vi  scrivo  in  fretta  queste  due  righe,  e  poi  vado 
da  lei  che  ha  il  più  grande  bisogno  delle  consolazioni 
dell'amicizia.  Il  nostro  caro  mostro  diceva  sempre: 
vi  è  un  altro  mondo  :  se  ciò  non  fosse,  perchè  vi  sa- 
rebbe questo,  ove  si  sta  tanto  male  ?  Mio  buon  amico, 
sono  molto  trista,  molto  inquieta;  non  sodov'io  m'ab- 
bia la  testa. 

Schioppo  é  ritornato  colla  sua  bambina  sempre  più 
disgustato  colla  famiglia  della  sua  povera  Fanny.  Non 
1'  ò  ancora  veduto.  La  povera  Fava  sta  pur  molto  male  : 
pare  che  la  sua  malattia  sia  incurabile,  o  almeno  di  diffi- 


mandino  e  non  si  smarrisca».  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi. 
Carteggio  inedito  per  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas. 
Boi.  1811.  I,  214. 

1  II  marchese  Antonio  Maffei  padre  della  Contessa  Anna 
morì  d'anni  78  il  .3  novembre  18B6,  come  risulta  dall'anagrafe 
municipale  di  Verona. 


cilissima  guarigione.  ÀDche  quella  poverina  avrebbe 
avuto  la  vita  d'  un  fiore.  Dio  mio  !  vorrei  andare  non 
80  dove  per  non  sentir  più  disgrazie. 

L'altra  8era  GaneHtrari  aveva  in  mano  una  lettera 
d'  una  certa  forma  eh'  io  conosco.  Stesi  la  mano  per 
prenderla  :  eh  no  no,  Puttina,  non  è  per  Lei.  Cos'era  ? 
Una  lettera  in  versi  scritta  dalla  Battaglia  a  una  si- 
gnora di  mia  conoscenza.  E  bella  V  domandai.  —  È 
molto  bella.  —  Spero  però  che  la  mia  8arà/>iù  spiri- 
tuale/ —  Qui  Canestrari  mi  disse  scellerata  ete.  etc. 
seuza  eh'  io  sappia  ancora  il  perchè.  Lo  capite  voi  ? 
Io  no,  davvero.  Che  voglia  aveva  di  leggerla  !  Ma  ri- 
spettai i  vostri  segreti.  È  vero  che  starebbero  meglio 
in  mano  mia,  che  in  man  di  Canestrari. 

Temo  ancor  io  che  le  meditazioni  che  fate  sulle 
vostre  omeriche  lavandaie  sieno  un  po'  prosaiche.  Ri- 
cordatevi d'  Ulisse  che  quasi  quasi  scordava  tutto  per 
la  regia  lavandaja  Nausica,  e  non  vi  mettete  in  questi 
pericoli.  Tutti  vi  vogliono  bene,  tutti  mi  domandano 
di  voi  :  chi  vi  saluta,  chi  vi  abbraccia,  tra'  quali  mio 
marito  e  i  miei  figli  :  chi  vi  fa  i  suoi  complimenti, 
ehi  vi  riverisce  secondo  il  grado  di  conoscenza  o  d'ami- 
cizia. Addio,  mio  buon  Cesare  ;  vi  ò  perdonato  con 
tutto  il  cuore.  Scrivetemi  quanto  potete,  e  credete  alla 
mia  sincera  e  inalterabile  amicizia.  Vado  dalla  mia 
povera  Cugina. 


La  vostra  amica 
Anna. 


(faori) 

Al  Pregiatissimo  Signore 
Il  Sig.  Cesare  Betteloni 

Bardolino 
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Cesare  Betteloni  ad  Antonio  Corbellini 

[5   GENNAIO    1836] 

Cariss.''"^   Corbellini 

Eccomi  finalmente  in  Città  tra  spettacoli,  affari, 
strenne,  giornali.  N^on  vi  saprei  dire  la  grata  sorpresa 
della  beli'  incisione  sulla  mia  Romilda,  colla  quale  i 
cortesi  editori  hanno  distinto  i  miei  versi. 

Quanta  gratitudine  io  professi  a  loro  e  a  voi  per 
questo  gentil  tratto  il  mostrerà  il  mio  zelo  per  la 
strenna  Vallardi  degli  anni  venturi.  A  tutti  a  Verona 
piacque  sommamente  la  mia  leggenda  ;  il  che  m' in- 
voglia a  scriverne  di  più  lunghe.  A  Milano  però,  s' io 
debbo  credere  ad  un  articolo  della  Fama  giornale 
nuovo,  non  la  si  ha  pur  letta.  Non  so  se  l'autore  di 
quell'articolo  (cosa  eh'  io  non  voglio  supporre)  avesse 
in  animo  di  offendermi  con  un  silenzio  disprezzante. 
Fa  mostra  di  ignorare  che  la  bella  incisione  del  fron- 
tespizio si  riferisca  a  una  mia  poesia.  E  questo  può 
succedere  a  chi  guardi  il  frontespizio  soltanto  senza 
aver  letto  avanti. 

Ma  andando  innanzi  nella  lettura  di  quell'articolo 
pur  troppo  appare  che  l'Articola,] o  ha  letto  i  miei  versi 
nominandoli  accostarsi  possibilmente  alla  prosa  ri- 
mata. L'orecchiuto  autore  non  si  accorse  che  io  ho 
scritto  a  bella  posta  la  leggenda  in  istile  piano  e  quasi 
prosaico.  Confronti  questi  versi  colle  mie  stanze  del 
lago  di  Garda  e  vedrà  che  non  mi  manca,  se  voglio, 
facoltà  di  lingua  poetica;  e  se  ho  scritto  cosi  dimes- 
samente la  Romilda  fu  per  darle  un  carattere  di  sem- 
plice verità.  E  poi  mettendo  quasi  tutta  la  narrazione 
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in  bocca  di  Romilda  che    parla   con  lessandosi,  i  fiori 
poetici  non  so  quanto  sarebbero  stati  a  proposito. 

Un'altra  sferzata  mi  regala  il  gentile  Articolajo  in 
compagnia  d'altri  autori  dicendo  :  «7/1  altri  .scrittori 
fecero  quanto  valsero  le  povere  forze  del  loro  ingegno. 
Non  voglio  rinnegare  la  naturale  mia  modestia  col 
credere  che  le  forze  del  mio  ingegno  sieno  ricche:  non 
mi  sconosco  però  tanto  da  supporre  che  sieno  povere. 
Argomenti  di  stima  sincera  ebbi  da  chiarissimi  uomini  : 
né  mi  curo  de'  vili  insulti  d'  un  anonimo. 

Voi  però  se  conoscete,  come  pare,  l'autore  di  quel- 
l'articolo fategli  conoscere  che  la  Romilda  del  fronte- 
spizio si  riferisce  ai  prosaici  miei  versi  ;  i  quali  se 
non  piacciono  a  lui,  sento  con  esultanza  che  piacquero 
a  qualche  bella  dama;  forse  assai  più,  a  cagione  della 
bellissima  incisione  che  il  valorosissimo  Knolle  ne  fece. 
Vi  prego  di  significare  alla  gentilissima  Signora  Ange- 
lina quanto  son  rimasto  estatico  della  bella  incisione 
di  Romilda  e  quanta  gratitudine  le  professi.  Mio  zio 
mi  ha  scritto  di  aver  ricevuto  una  copia  della  strenna, 
ed  io  la  ringrazio  per  lui  infinitamente. 

Scrivetemi  qualche  cosa  sull'autore  del  giornale 
della  Fama,  che  facilmente  sarà  lo  stesso  dell'articolo. 
Pirola  sta  stampando  una  ghirlanda  di  fiori  sulla  tomba 
d'  un^  amica  ;  e   sono  36    sonetti  di  mesto   argomento. 

Dodici  furono  già  stampati  sotto  il  nome  di  Gal- 
lofilo Benacense  ;  ventiquattro  sono  inediti.  A  chi 
piacquero  quelli  non  dubito  sieno  per  })iacere  assai  più 
questi. 

Stampati  che  siano  li  oflFrirò  in  olocausto  all'autore 
di  quell'articolo  perchè  voglia  darne  un  giudizio  0 
un  riso  di  compassione  sulla  povertà  del  mio  cuore  e 
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del  mio  ingegno.  Addio,  mio  caro  Corbellini.  Amatemi 
come  fo  io  verso  voi;  e  credetemi  tutto   cosa   vostra. 

Verona,  5  Gennaio  1836. 

C,  Betteloni. 

(fuori) 

Al  chiarissimo  Signore 
Il  Signor  Antonio  Corbellini 
Al  Negozio   Vallardi  N.  1101 
Milano. 


Bennassù  Montanari  a  Cesare  Betteloni 

[17  MABZO  1837) 

Mio  caro   Cesare, 

Verona,  addì  17  marzo  ISSI. 

Che  tu  non  eri  di  buona  voglia  me  l'avea  detto  la 
Canestrari,  ma  del  salasso,  della  mignatta  e  della  tosse, 
in  te  non  frequente,  nulla  io  sapeva,  e  puoi  credere 
se  me  ne  dolse. 

Quanto  alla  gita  a  Milano  e  a  Como  non  so  spia- 
cermi che  tu  l'abbia  diflFerita  a  dopo  Pasqua,  o  sia  a 
stagione,  com'è  da  credere,  più  stabilita;  le  bufere  de' 
giorni  scorsi,  se  ti  avessero  colto  in  viaggio,  avrebbero 
potuto  tirarti  addosso  un  male  ancor  peggiore  di  quello 
che  ti  colse  stando  fermo.  Con  qualunque  tempo  può 
viaggiar  mio  fratello,  che  in  un  corpo  apparentemente 
gracile  ha  una  salute  da  atleta,  e  che  è  ritornato  in 
Piemonte  lunedi  saranno  quindici  giorni.  Egli  mi  ha 
portato  via  i  tuoi  sonetti,  sicché  bisogna  che  tu  pensi 
a  ristorarmene.  Veggo  un  residuo  del  passato  tuo  male, 
voglio  dire  un  po'  di  tristezza,  nel  creder  tu  che  sien 
poco  pregievoli  le  strofe  che  mi  hai  mandato  ;  o  più 
veramente,  scrivendomi  tu  di  correggerle,  veggo   che 


sei  perfettameDte  rìmesHo,  che  non  nei  tristo,  ina  alle- 
gro, perche  hai  voglia  di  scherzare,  e  che  anche  il 
tuo  (lÌ8j)regiarmele  è  stato  uno  scherzo.  Ad  ogni  modo 
perchè  txi  non  debba  credere  eh'  io  scriva  ciò  per 
isi'uggire  di  pensare  ad  esse  un  cotal  poco,  non  sarà 
niente  di  male  eh'  io  metta  qui  sotto  qualche  variante 
per  qualche  dubbio  che,  come  è  sorto  in  te  e  in  me, 
cosi  potrebbe  sorgere  in  qualche  altro.  Veggo  che  tu 
non  vorresti  ripetere  amoi'  nel  tronco  ;  guarda  se  ti 
accomodasse  coni  : 

Tu  che  riposo  davi  e  conforto 
Al  mio  d'amore  lungo  dolor  ; 


o  pure 


Tu  che  pur  tregua  davi  e  conforto 
All'amoroso  lungo  dolor. 


Quei  tre  addio  non  mi  finiscono  nella  tua  stro- 
fetta  come  non  mi  finiscono  i  tre  pace  pare  pace  nella 
strofa  del  Petrarca  ;  più  tosto  ripeterci  il  cameretta 
eh'  è  l'oggetto  principale  : 

£  pur  quest'occhi  s'empion  di  pianto 
O  cameretta  nel  dirti  addio. 

Non  veggo  la  menoma  ragione  per  cui  debba  spia- 
certi il  mio  ben,  sotto  del  quale  hai  tirato  una  linea, 
e  veggo  che  il  muta,  che  è  pur  lineato,  può  non.  fi- 
nirti ;  guarda  se  ti  piacesse  meglio,  togliendo  il  muta, 
congiunger  più  questa  strofa  colla  seguente,  cosi  di- 
cendo : 

Sia  eh'  io  aspettassi  impaziente 
Colui  che  appresi  chiamar  mio  ben  ; 
Sia  eh'  io  godessi  la  notte  bruna  : 

per  altro  il  verso,  dov'è  impaziente,  ha,  secondo   me, 
il  difetto  di  cominciar  con   vocale  il  secondo   emisti- 
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cliio,  come  fossero  due  versi  :  ma  ciò  dipende  da  una 
regola  che  a  me  par  giusta,  e  che  forse  non  è,  e  po- 
tremo discorrerne  a  voce  :  le  due  seguenti  strofe  mi 
paiono  irreprensibili  e  bellissime. 

Perch'  io  men  vada  da  questo  tetto 
Men  cara  forse  vi  sarò  allor? 

Farmi  che  quell'attor  ci  sia  intruso,  e  intruso  non 
mi  parrebbe  dicendo  invece  : 

Quand'  io  sia  lungi  da  questo  tetto  ecc. 

Trovo  lineato  il  Nene,  eh'  io  direi  senza  difficoltà, 
parendomi  affettuoso  quel  nome  detto  appunto  con 
tanta  famigliarità,  ma  non  mancheranno  certamente 
di  quelli,  i  quali  diranno  :  e  perchè  no  invece  : 

L' Elena  vostra  non  sarò  ancor? 

Se  vuoi  avrebbe  anche  una  collocazione  diversa  e 
forse  più  gradevole  il  vostri  ed  il  vostra,  ma  io  non 
credo  che  tutto  questo  valga  l'affetto  ch'è  nel  vocabolo 
Nene. 

Non  mi  finisce  né  pure  il  rai  per  occhi,  non  trat- 
tandosi di  begli  occhi,  e  né  pur  mi  piace  adoprare  un 
futuro,  quando  prima  si  era  adoperato  un  presente,  e 
dire: 

O  qua!  l'affanno,  qual  sarà  il  pianto  ; 

io  direi  piuttosto: 

Ma  già  l'affanno  cresce  ed  il  pianto, 
O  cameretta  nel  dirti  addio. 

Ecco  tutto,  0  più  veramente  ecco  nulla,   eccetto  il 

desiderio  di  servir  sempre  secondo  le  mie  deboli  forze 

il  mio  carissimo  Cesare.  Per  altro  credo  che  le  nozze 

non  vadano  cosi  presto  e  che,  s'egli  viene  in  Verona 


u 
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per  le  Feste,  avrà  tutto  il  tempo  che  vuole  per  trovar 
egli  stesso  i  concieri  che  crederà  opportuni,  e  per 
correggere  la  stampa  egli  stesso;  mi  si  assicura  ohe 
solo  dopo  Pasqua  si  facciano  le  pubblicazioni.  Conterei 
dopo  Pasqua  di  movermi  anch'io.  Come  ti  è  piaciuto 
il  Lario  cheti  mandò  Guaita?  Debbo  io  leggerlo,  o 
pure  non  porta  la  spesa  ?  Il  leggerò  se  non  altro  per 
dire  ad  ogni  momento  :  quanto  meglio  il  mio  Cesare 
ha  pnntato  il  Bennco  ?  Salutami  la  Barbarina  e  Giara 
anche  a  nome  di  Piero  e  sopra  tutto  stammi  bene  tu. 
«0  mihi  post   ullos  numquam   memorande  sodales». 

Il  tuo  Montanari. 

(fuori) 

Chiarissimo  Sig.  Cesare  Betteloni 

Bardolino 


Anna  Maffei  Nuvoloni  a  Cesare  Betteloni 
[27  MABZo  1839] 

Verona,  27  marzo  [i839]. 

Voi  siete  in  collera  con  me,  mio  buon  amico,  e 
avete  mille  volte  ragione,  o  per  meglio  dire  l'avreste 
se  fossi  in  una  situazione  diversa.  Ma  non  sapete,  mio 
caro  Cesare,  che  ò  perduto  mia  Madre, ^  la  mia  confi- 
dente, l'amica  più  cara,  la  mia  consolazione,  il  mio 
tutto  ?  Ah  se  poteste  vedere  questo  cuore  dilaniato,  se 
poteste  sapere  quanto  sforzo  mi  costa  la  più  leggera 
occupazione  :  se  poteste  vedere  come  sono  oppressa  sotto 
il  peso  della  sciagura  avreste  compassione  di  me,  sen- 


1  La  marchesa  Laura  Canossa  vedova  del  marchese  An- 
tonio Maffei,  madre  della  contessa  Anna  mori  in  Verona  di 
67  anni  ai  19  di  gennaio  del  1839,  come  risulta  dai  registri 
parrocchiali  di  San  Nicolò. 
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tireste  che  ò  bisogno  d'amicizia  e  di  compassione,  non 
di  collera,  e  mi  perdonereste.  Amico  mio,  vivo  perchè 
respiro,  ma  per  me  tutto  è  sforzo  :  voglio  mostrarmi 
ilare  a'  miei  amici  per  non  contristarli,  disinvolta  agli 
indifferenti,  che  non  mi  comprendono  ;  ma  il  mio  cuore 
non  trova  pace.  Perdonatemi  dunque  il  mio  lungo  si- 
lenzio, siatemi  amico.  0  perduto  tanto,  ò  tanto  biso- 
gno di  sapere  che  vi  sono  ancora  sulla  terra  degli  es- 
seri che  mi  amano,  che  voi  non  vorrete  accrescere  le 
mie  pene  coli'  idea  d'avervi  fatto  un  dispiacere.  Se 
sentiste  la  mia  testa  com'  è  pesante  e  confusa,  se  pro- 
vaste come  tutto  il  mio  corpo  trema,  come  posso  ap- 
pena tener  la  penna  in  mano,  come  soffro  fisicamente 
e  moralmente  !  Sono  stata  in  campagna  due  o  tre  giorni, 
e  vi  ritornerò  fra  poco.  Vorrei  sempre  muovermi, 
cambiar  sito,  andare,  andare,  dove  non  so.  Perdona- 
temi, abbiate  pietà  del  dolore  che  mi  opprime,  e  cre- 
dete che  se  non  vi  ho  scritto  fino  ad  ora,  egli  è  per- 
chè non  ne  ò  avuto  il  coraggio,  perchè  è  penoso  ugual- 
mente per  me  il  parlare  di  ciò  che  mi  lacera  il  cuore 
e  il  parlare  di  cose  indifferenti.  Ah  voi  m' intendete 
e  mi  avete   perdonato. 

Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  delle  belle  poesie  che 
mi  avete  mandate  e  che  ho  letto  e  rilette  con  sommo 
piacere.  Addio,  caro  Cesare,  i  miei  vi  abbracciano. 
Potrete  voi  leggere  questa  mia  lettera  ?  È  scritta  tanto 
male.  Cercate  almeno  di  leggerne  la  fine,  che  è  l'as- 
sicurazione della  più  sincera,  verace  e  costante  ami- 
cizia. 

Anna  Maffei  Nuvoloni. 

(fuori) 

All' Ornalissimo  Signore 
Il  Sig.  Cesare  Betteloni 

Venezia 
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Caterina  Bon  Brenzoni  a  Cesare  Betteloni 

(15   APBILK   Ib'iiè] 

Preg.  Signore, 

i5  Aprii*  1839. 

Le  sono  infinitamente  grata  della  gentile  premura 
con  cui  volle  compiacermi.  Facendo  io  qualche  altra 
composizione  avrò  cura  di  pensarvi  più  lungamente  e 
di  limarla  con  pazienza.  Le  di  Lei  osservazioni  sono 
si  giuste  che  in  leggendole  mi  pareva  impossibile  non 
averle  dapprima  fatte  io  stessa  ;  e  questo  mi  persuade 
che  difficile  cosa  sia  il  far  bene  da  soli,  e  l'occhio  di 
persona  intelligente  essere  utilissimo  e  necessario  a 
chi  si  occupa  di  qualsiasi  studio. 

I  di  Lei  versi  narrano  da  se  soli  essere  nati  dallo 
sfogo  del  cuore,  e  delle  passioni  che  lo  agitavano,  e 
forse  questa  sarà  causa  prima  di  loro  bellezza  ;  non 
so  poi  come  ciò  debba  escludere  il  pensiero  di  gittar 
un  serto  sul  crine  alla  nostra  madre.  Ogni  uomo  che 
à  una  potenza  al  buono  ed  al  bello  maggiore  degli 
altri  sarebbe  troppo  egoista  se  per  se  solo  volesse 
impiegarla,  ed  il  prefiggersi  uno  scopo  fu  e  sarà  sem- 
pre idea  motrice  a  sublimi  azioni.  Ora  (juale  scopo 
più  bello  che  colle  opere  della  propria  mente  cercare 
d' innalzarsi  tanto  da  poter  onorare  la  patria,  e  con 
qualche  fiore  non  perituro  farle  parer  meno  acute  le 
spine  che  la  circondano  ? 

S'ella  disprezza  se  stesso,  sarà  questo  novello  ar- 
gomento di  sperar  molto  da  Lei,  purché  questo  di- 
sprezzo non  arrivi  a  fare  ch'ella  si  disconosca,  od  a 
servir  di  mantello. a  un  pò  di  pigrizia. 

Non  v'ha  bisogno  io  le  domandi  perdono  se  ardi- 
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SCO  dir  tanto,  mentre  la  santissima  causa  che  mi  fa 
parlare  serve  di  bastevole  scusa. 

Desidero  possa  trovare  in  Toscana  quel  piacere  che 
se  ne  ripromette  ;  certo  là,  come  in  nessun  luogo  di 
Italia,  non  mancano  memorie  che  eccitino  il  cuore  e 
la  mente,  e  valgano  a  tenerli  seriamente  occupati. 

Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  e  px-egola  ono- 
rarmi di  sua  amicizia  ed  indulgenza,  cose  per  me  som- 
mamente desiderate  e  preziose. 

Sua  aff.*  serva 
C.  B.  Brenzoni. 

(fuori) 

AlVegregio  sig.  Cesare  Betteloni 
In  Gasa  dell' avv.  Bonamieo 

Venezia 


Cesare  Betteloni  a  suo  figlio  Vittorio 

[24  GIUGNO  1856] 
Mio  caro   Vittorio 

[Venezia^  24  Giugno  1856. 

Ricevo  in  questo  momento  la  seconda  delle  tue  let- 
terine che  mi  fa  un  gran  bene. 

Il  sapermi  da  te  amato  è  l' unica  consolazione  che 
mi  avanza  su  questa  terra,  dove  io  non  feci  e  non  fo 
che  soffrire.  Se  io  non  avessi  altre  prove  d'un'esistenza 
migliore  in  un  mondo  migliore,  mi  basterebbe  a  cre- 
dervi questa  del  mio  continuo  soffrire. 

A  che  soffrir  tanto  e  per  sì  lungo  tempo,  se  non 
ci  aspettasse  in  qualche  altra  vita  un  mondo  mi- 
gliore ? 

Non  ho  fatto  ancora  alcun  bagno,  perchè   non  mi 
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arrischio.  Maiiei  stesso  ha  sospeso  da  qualche  giorno 
il  suo  bagno  natante,  essendosi  infreddato.  Esso  è  di 
malissimo  umore,  e  guai  chi  gli  torce  un  pelo  !  Se  egli 
soffrisse  quello  che  8otf"ro  io,  credo  che  sarebbe  più  in- 
trattabile d'un  orso. 

La  famiglia  Lutti  m'è  d'un  gran  conforto  in  que- 
sto soggiorno  ozioso,  dove  io  non  fo  neppur  bagni.  Né 
tenterò  qualcuno  senza  però  speranza  di  vantaggio. 

I  miei  mali  hanno  una  data  troppo  vecchia' per- 
chè la  medicina  vi  possa  far  nulla. 

Non  ho  finora  conosciuto  l'Ab.  Polo  né  madamigella 
Mander,  e  forse  partirò  da  Venezia  senza  conoscerli. 
Ho  conosciuto  di  persona  il  Fusinato,  che  si  fa  sposo, 
in  breve,  con  madamigella  Fuà  poetessa  ebrea,  che  si 
fa  per  amore  cristiana.  Fusinato  mi  piacque.  MafFei 
mi  vorrebbe  far  conoscere  madamigella  Fuà,  ma,  a 
dirti  il  vero,  io  sono  poco  bramoso  di  conoscenze  nuove; 
e  di  letterati  meno  che  mai. 

Ti  scrivo  con  una  penna  che  fa  proprio  pena  ;  ed 
oggi  qui  è  festa  San  Giovanni,  né  posso  provveder- 
mene di  migliori. 

La  famiglia  Lutti  ed  il  Maffei  lascieranno  Vene- 
zia ai  primi  della  ventura  settimana,  ed  io -facilmente 
li  seguirò;  a  meno  che  non  mi  cimentassi  al  tragitto 
di  Trieste.  Basta  !  ti  scriverò. 

Desidero  di  cuore  che  tu  sia  sollevato  per  sem- 
pre della  tirannica  cera  patibolare  del  sig.  T  . . . 

Oggi  andrò  in  traccia  del  poeta  Piave,  ladro  poeta, 
è  vero,  ma  spiritosissimo  compagnone  che  mi  farà  ri- 
dere di  cuore. 

Finora  non  ho  avuto  occasione  di  rider  certo. 

Annunzia  pure  alla  Rosina  il  mio  non  lontano  ri- 
torno nella  settimana  ventura. 

Lo  Snafo  ne  sarà  mortificato  ;  ma  tranne  lui,  spero 
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che  il  mio  ritorno  farà  piacere  a  tutti,  ed  a  te  prima- 
mente. 

Diffatti  io  non  so  perchè  rimanga  qui  senza  far 
niente. 

Salutami  al  solito  tutti,  scrivimi  che  cosa  brame- 
resti che  ti  portassi  da  Venezia.  Per  me  mi  sono  com- 
perato un  modesto  bastoncino  di  balena  del  prezzo  di 
lire  9. 

Raccomanda  alla  Rosina  che  non  trascuri  di  lavar 
Lindo  e  le  sue  pulci.  Qui  i  cani  godono  d'una  gran 
libertà;  non  museruola,  e  qualcuno  anche  senza  col- 
lare. Lindo  vi  si  troverebbe  bene  ;  se  non  che  andrebbe 
a  rischio  di  prender  qualche  calcio  dai  passanti  in 
queste  angustissime  calli. 

E  poiché  finisce  la  carta,  finisco  ancor  io  le  chiac- 
chiere, coll'abbracciarti  e  baciarti  con  tutta  l'anima. 
Ricordati  sempre  del  tuo  aff.™"  padre 

C.  Betteloni. 

(fuori) 

AWegregio  Giovinetto 
Il  Sig.  Vittorio  Betteloni 
Alla  Pigna  N.  102. 

Verona 


Andrea  Maffei  a  Cesare  Betteloni 
[30  GIUGNO  1856] 

Certo,  mio  caro  Cesare,  la  tua  subita  partenza  af- 
flisse me,  afflisse  la  famiglia  Lutti,  cosi  per  vederne 
privi  della  tua  compagnia  come  per  sospettarne  la  tri- 
ste cagione;  cioè  il  bisogno  che  devi  aver  sentito  della 
tua  casa  e  de'  tuoi  comodi.  La  tua  lettera  nondimeno 
mi  ha  rassicurato,  tanto  più  che  non  fa  d'uopo  per  mi- 
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gliorare  il  tuo  stato  di  nuovi  sacrifici  di  sangue,  a' 
quali  come  sai,  sono  avverso.  L'acqua,  l'acqua  e  non 
il  sangue  deve  guarirti  ;  e  tu  non  lasciar  trascorrere 
l'estate  senza  sottoporti  a  questa  semplice  efficacissima 
cura.  Non  è  cosa  nuova;  o  almeno  è  nuove  come  la 
luna,  poiché  gli  antichi  non  conoscevano  né  migliore 
né  più  diffuso  rimedio.  Dunque  va  sul  lago  di  Como 
poi  ritorna  e  vieni  a  vederci  tutti  a  Campo  di  cui  l'aria 
salubre  e  balsamica  porrà  il  sigillo  alla  tua  guari- 
gione. 

Hai  veduto  la  famiglia  Lutti  nel  suo  transito  por 
Verona  V  Ne  dubito,  perchè  pareva  non  volersi  tratte- 
nere che  quel  tanto  che  fermavasi  il  convoglio.  Io  mi 
trovo  senz'essa  un  pesce  fuori  dell'acqua  e  se  non  fosse 
il  desiderio  di  continuare  i  bagni  l'avrei  già  seguita. 
Questa  buona  famiglia  mi  fece  gustare  le  dolcezze  do- 
mestiche ;  che  se  v'ha  qualche  cosa  di  reale  son  esse. 
Noi  due,  caro  Cesare,  ne  fummo  sempre  privi,  ed  io 
più  di  te,  giacché  tu,  se  non  altro,  ringiovanisci  in 
un  amabile  giovinetto  di  bella  speranza.  Ricordami  a 
lui,  dammi  sempre  migliori  nuove  di  te  ed  ama 

Venezia  30  giugno  1850. 

Il  tuo  Andrea. 

La  funesta  d'Europa  allettatrice  i 

Gallica  Alcina,  con  profluvie  immonda 
Di  drammi  e  di  romanzi  Italia  inonda, 
Noa  ultimo  Hagel  dell'infelice. 

La  pura  fonte  che  le  fu  nudrice 

Questa  o  sprezza  o  non  cura  e  sitibonda 
Corfe  a  tuiìarsi  nella  putrid'onda 
Da  cui  la  maliarda  ancor  si  dice  i 

Cesare  !  e  speri  tu  che  finalmente 
Sazia  dalla  fangosa  estrania  gora 
Meno  impura  bevanda  Italia  asseti  ! 

i  Lutezia. 
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Noi!  chi  d'oppio  s'inebbria  o  di  potente 
Licor,  più  non  desia,  più  non  sapora 
Il  nettare  gentil  de'  tuoi  vigneti 

Aleardo  Aleardi  a  Cesare  Betteloni 

[18  LUGLIO  1856?] 
Mio  Cesare 

Groditi  la  santa  pace  dei  campi,  tu  che  il  puoi  ;  ti 
porto  invidia.  Perchè  io  in  vece  ho  passato  due  mesi 
pieni  di  tedio  e  di  amarezza  e  di  ozio  rabbioso. 

Fui  a  casa  tua  per  istringerti  una  mano,  ma  eri, 
il  giorno  innanzi  partito.  Forse  avrai  ricevuto  la  Fides 
e  la  Torre  di  Nonza:  non  c'è  fretta:  li  riporterai  al 
tuo  ritorno.  Se  non  dovessi  fare  qualche  volata  a  Ve- 
nezia, dove  è  la  Gozzadini,  farei  una  scappata  di  qual- 
che ora  a  Bardolino,  e  per  vederti,  e  perchè  ò  biso- 
gno di  te.  Ho  scritto,  in  quel  po'  di  pace,  che  qui  ulti- 
mamente m'ànno  lasciato,  una  cosarella,  che  amerei  tu 
vedessi. 

Ma  già  senza  averne  avuto  il  tuo  giudizio,  non  la 
pubblicherò. 

Nel  mese  di  agosto  ci  saranno  quelle  poche  miliaja 
di  lire,  delle  quali  abbiamo  parlato.  Fanne  pur  su  as- 
segnamento. 

Spero  che  le  occupazioni  geniali  intorno  la  tua  ca- 
setta di  delizie  ti  medicheranno  alquanto  la  abituale 
malinconia  ;  perchè  grande  farmaco  è  l'occupazione. 

Addio,  mio  ottimo  amico.  Ti  stringo  la  mano  con 
tutto  il  cuore. 

i8  Luglio. 

Il  tuo  Aleardi. 
AlV  illustre  Sig.  Cesare  Betteloni 

Bardolino 


ITO 


Aleardo  Aleardi  a  Cesare  Beiteloni 

[11    8ETTEMBRK    1858] 

Cesare  mio 

Io  spero,  che  tu  non  penserai  male  di  me,  né  della 
validità  della  mia  parola. 

Con  tutto  il  desiderio  eh'  io  ho  di  venire  a  Bar- 
dolino, di  vederti,  di  veder  Vittorio,  di  veder  la  tua 
casa  di  delizia;  eccomi  ancora  qui  immobile,  e  stufo 
di  questa  vita.  Gli  è  una  settimana  che  attendo  quel 
fanciullo,  di  cui  t'ò  jìarlato,  e  per  mille  ragioni  senza 
ragione  se  ne  va  sempre  protraendo  la  venuta.  Ed  io 
in  questo  frattempo  vo  godendomi  un  caro  mal  di  capo, 
or  vivo  or  muto,  che  mi  rende  più  del  consueto  im- 
becille. A  ogni  modo  però  spero  che  nella  ventura  set- 
timana lo  potrò  abbracciare;  ma  prima  te  ne  scriverò. 
Bisognerà  che  tu  mi  dia  uno  schietto  consiglio  sopra 
un  lavoro  che  mi  vien  chiesto,  e  che  trovo  molto  ar- 
duo, e  repugnante  a  ricevere  veste  poetica. 

Salutami  il  bravo  Vittorio.  Ho  letto  alcuni  sciolti 
di  lui,  che  mi  sono  piaciuti:  questo  toso  batterà  una 
bella  via  :  e  tu  ne  avrai  consolazione  e  nobile  orgo- 
glio :  ne  son  certo. 

Ho  parlato  per  la  casa  a  Padova.  Ne  discorreremo 
al  primo  vederci. 

Addio  con  tutto  il  cuore  dal  tuo 

Aleardi. 

H  settembre  5S. 

All'onorevole  Sig.  Cesare  Betteloni 

Bardolino 
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Cesare  Betteloni  ad  Aleardo  Aleardi 

[26    SETTEMBRE   1858] 

Mio  ottimo  Aleardi 

Quando  tu  leggerai  queste  poche  righe,  il  tuo  po- 
vero Cesare  non  sarà  più  di  questa  terra.  Tu  sai  gran 
parte  delle  ragioni  che  mi  condussero  a  questo  estremo 
passo  :  e  tu  sai  se  mi  mancò  sinora  il  coraggio  della 
rassegnazione  e  d'una  pazienza  piìi  che  umana.  Ma  le 
forze  dell'uomo  sono  finite;  e  dirò  con  Giobbe:  Nec 
fortitudo  lapidum  fortitudo  mea  :  nec  caro  mea  aenea 
est.  Nelle  mie  amarezze  ineffabili  di  corpo  e  di  spi- 
rito, il  tormento  di  vedermi  e  sentirmi  vegetar  anni 
ed  anni  inoperoso  senza  poter  trar  conforto  da  studi 
di  sorta,  ed  essermi  persino  interdetta  la  fatica  del  pen- 
siero, è,  se  tu  ben  vi  pensi,  tale  inferno  di  cui  non 
avrebbe  potuto  idear  il  maggiore  la  fantasia  di  Dante, 
ed  oserei  quasi  dire,  la  onnipotenza  di  Dio.  Pochi  anni 
di  una  tal  vita  senza  speranza  che  essa  abbia  a  can- 
giarsi, stancherebbero  la  pazienza  d'un  martire,  che 
pur  si  studiasse  di  trovare  secondo  la  morale  evange- 
lica, nelle  infermità  del  corpo,  e  nei  deliri  più  atroci 
dell'anima  una  sempre  novella  sorgente  di  meriti  e  di 
benedizione  per  una  vita  avvenire.  Ed  io  passai  più 
di  trenta  anni  d'una  tal  vita  più  o  meno  tormentata, 
è  vero,  ma  infelicissima  sempre.  Esitai  forse  tanto  a 
finirla  per  viltà  d'animo  ?   —   credo  certamente  di  no. 

Due  considerazioni  mi  han  trattenuto  in  questi  ul- 
timi anni  dal  por  fine  a'  miei  ultimi  giorni  infelicis- 
simi :  la  educazione  di  mio  figlio,  e  il  rispetto  ad  un 
vecchio  venerando,  al  quale  il  pensiero  della  mia  morte 
violenta  avrebbe  contaminato  gli  ultimi   giorni  della 
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uua  traui^uilla  vecchiaia.  Ora  mio  zio  cessò  di  vivere  : 
e  mio  figlio  in  questo  istante  supremo  lo  raccomando 
a  te  e  lo  confido  alla  tua  amicizia.  La  mia  morte  deve 
essere  per  lui  una  lezione  non  dimenticabile  certo.  Tu 
siigli  largo  di  contorti  e  di  consigli,  e  continua,  dirò 
cosi,  ad  amarmi  nel  mio  figlio.  Siigli  padre  e  mae- 
stro. 

So  che  cosa  il  mondo  penserà  di  me,  e  se  non  mi 
può  giudicar  un  pazzo,  mi  crederà  certo  anima  debole  : 
ma  per  giudicar  rettamente  un  uomo,  bisognerebbe  es- 
sere nel  secreto  dei  suoi  dolori  intimi.  I  mìei  ultimi 
verdi  rivelarono  in  parte  l'intelicità  della  mia  condi- 
zione, ma  quanto  fui  al  di  sotto  del  vero  ! 

Io  credo  con  qualche  fermezza  ad  una  vita  migliore; 
né  posso  persuadermi  che  il  creatore  di  questo  mira- 
bile universo  abbia  fatto  l'anima  tua  e  la  mia  per  dis- 
solversi in  un  soffio  con  questo  corpaccio  malato.  Una 
delle  prove  d'un'altra  vita  l'attingo  io  stesso  da  me 
stesso  in  questo  parlartene  con  tranquillità  serena  po- 
chi momenti  prima  di  morire.  A  rivederci  dunque,  mio 
ottimo  Aleardi,  a  rivederci  in  un  mondo  migliore.  Ma 
se  anche  questa  suprema  speranza  dovesse  mancarmi, 
ripeterò  : 

Pria  di  svegliarmi  a  viver  si  brev'ora 

Secoli  non  dormii?  perchè  tremendo 

Mi  fia  quel  sonno  ancor  se  inter  1' uom  mora? 

Addio,  addio.  Ti  raccomando  di  nuovo  mio  figlio: 
e  tu  non  istancarti  d'aver  cara  la  memoria  del  tuo, 
tutto  tutto  tuo 

Cesare  Betteloni. 

P.  S.  Facilissima  a  me  parrebbe  l'apologia  dell'atto 
che  vado  a  commettere.  Tra  gli  scritti  più  eloquenti 
sul  suicidio  io  reputo  il  dialogo  del  Leopardi  fra  Pio- 
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tino  e  Porfirio.  Rileggilo  a  mente  riposata  :  ed  avrai 
ti;tto  quello  che  potrebbe  dire  un  galantuomo  in  pro- 
posito, che  non  avesse  per  sopra  più  i  dolori  fisici  miei. 
Addio,  addio.  Rileggi  gli  ultimi  versi  di  Gallofilo  Be- 
nacense,  e  procura  di  torli  alla  vergognosa  noncuranza 
colla  quale  furono  accolti  nel  bel  paese. 


PARALIPOMENI 


Nel  mio  discorso  su  Cesare  Betteloni,  '  certe 
cose  non  ho  potuto,  certe  altre  non  ho  voluto 
dire.  Né  oggi  stesso  posso  recar  luce  piena  sulla 
figura  del  poeta;  ma  posso  molte  particolarità 
aggiungere  che  due  anni  or  sono  la  forma  com- 
memorativa mi  consigliò  d'ommettere,  e  alcuni 
documenti  posso  produrre  che  allora  m'erano  ri- 
masti ignoti. 

Nel  1880  il  figlio  Vittorio  Betteloni  in  una 
raccolta  nuziale  pubblicava  la  versione  che  il  pa- 
dre suo  avea  fatta,  in  ottava  rima,  a  ventidue 
anni,  della  favola  del  carpioni,  tratta  del  carme 
latino  che  Grirolamo  Fracastoro  indirizzò  al  Ve- 
scovo di  Verona,  Grianmatteo  Giberti.  Credetti,  e 
lo  credette  l'editore  medesimo,  che  quei  versi  fos- 
sero rimasti  fino  al  1880  inediti  ;  invece  erano  stati 
pubblicati  fino  dal  1831,  nel  Poligrafo^  periodico 


•  G.  BiADKGO,  Cesare  Betteloni,  discorso  commemorativo 
con  documenti  e  la  hiblìograiia  del  poeta,  Verona,  1902,  in-S^ 
gr.   p.   92. 
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veronese  di  scienze  lettere  ed  arti  che  vedeva 
la  luce  per  cura  del  co.  Giovanni  Orti  Manara.' 
La  notizia  ha  per  sé  piccolo  valore  bibliografico  ; 
ma  n<i  acquista  uno  maggiore  quando  si  sappia 
che  innanzi  alla  versione,  nella  stampa  del  1831, 
sta  un'epistola  dedicatoria  a  Filippo  Marinelli 
amico  del  poeta,  e  buon  cultore  di  versi.*  E 
nell'epistola  son  notevoli  questi  versi  scritti  nel 
1830  o,  al  più  tardi,  nel  1831  : 

Qualche  bella  di  versi  opra  ingegnosa 

Da  me  ricerchi,  e  d' infingardo  e  lento 

Mi  tacci,  ingiusto  amico  ;  ahi  che  le  imbelli 

Giovani  fibre  rimbalzar  non  ponno 

Dell'estro  ai  forti  tocchi,  che  percoHsa 

La  testura  de'  miei  gracili  stami 

Non  si  logori  a  un  tempo,  e  una  insolente 

Vita  il  seno  di  palpiti  affatichi. 

Lunghe  veglie  inquiete,  un  indefesso 

Di  nervi  insulto,  un  abborrir  dal  cibo 

E  dai  viventi  umani  aspetti,  ond'  io 

A  queste  del  Benaco  inclite  rive 

Ritrassi   il  pie  dalla  città,  sperando 

Che  il  pieno  aere  di  vita,  e  gli  uliveti 

Del  più  puro  del  sol  raggio  fecondi 

Non  men  che  al  corpo  infermo  i  giovanili 

Robusti   polsi  tornino  alla  mente; 

Si  che  alla  speme  tua  divinatrice 

Io  pur  risponda,  e  disdegnando  addietro 

Mi  lasci  al  par  d'Arcadia  il  gregge  e  i  biechi 

Di  nebbia  boreal  vati  pasciuti. 


»  Tomo  IV,  p.  168. 

*  G.  G.  Orti,    Necrologia    di   Filippo    Marinelli,    Verona, 
1835. 


17<) 

Sembra  che  l'amico  Marinelli  avesse  rimpro- 
verato il  Betteloni  d'aver,  per  amore  del  roman- 
ticismo allora  imperante,  abbandonato  lo  studio 
dei  classici.  E  Vittorio  Betteloni,  senza  conoscer 
a  quanto  pare,  i  versi  al  Marinelli,  notava  che 
queste  ottave  fanno  fede  dei  classici  studi  del 
padre  suo,  e  insisteva  sul  fatto  ch'esse  furono 
scritte  nel  1830  quando  "  il  romanticismo  vin- 
ceva in  Francia  le  sue  più  strepitose  battaglie 
e  già  pur  s' impadroniva  della  nostra  letteratura  „ 
e  perciò  "  hanno  una  grande  importanza  relati- 
vamente all'indole  dell'ingegno  e  all'educazione 
poetica  di  Cesare  Betteloni  „ . 

Per  la  biografia  del  poeta  i  versi  riferiti  son 
pure  notevoli,  perchè  in  essi  la  malattia  che  do- 
veva tanto  progredire  ed  essergli  fatale,  è  an- 
nunciata e  descritta.  Fin  dal  1830;  mentre  il 
primo  cenno  conosciuto  fino  ad  oggi  de'  suoi 
mali,  e  non  in  versi,  ma  in  prosa,  anzi  una  let- 
tera privata,  era  del  1"  maggio  1837  quando 
Cesare  Betteloni  scriveva  a  Bennassù  Montanari 
d'esser  stato  a  Parma,  d'aver  consultato  il  me- 
dico Tommasini  che  lo  assicurò  essere  i  suoi  in- 
comodi guaribilissimi,  purché  volesse  assogget- 
tarsi con  pazienza  e  costanza  a  un  metodo  di 
cura  radicale.^ 

II. 

Nel  carteggio,  che  segue  alla  commemorazione, 
sta  una  lettera  di  Caterina  Bon  Brenzoni  al  Bet- 

1  G.   BlADKGO,  op.   cit.,  p.  88. 
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teloni  del  15  aprile  1839.  In  essa  la  gentile  scrit- 
trice ringraziava  il  poeta  delle  f//usfi'  nsxervazioni 
fatte  ad  una  sua  composizione  e  prometteva  che 
in  altra  occasione  avrebbe  fatto  tesoro  dei  suoi 
consigli.  La  Bon  Brenzoni  stampò  la  sua  [)rima 
poesia  {IJ Ariiionia,  A  diorfiio  Ronconi)  nel  carne- 
vale del  1841.'  Per  cui  i  versi  ch'Ella  mandò  al 
Betteloni  dovevano  esser  manoscritti  e  inediti. 
Alla  lettera  della  poetessa  rispose  il  poeta: 


Modestissima  Gattina, 

18  aprile  1830.  Venecis. 

Nel  leggere  la  sua  letterina  ho  detto  tra  me:  po- 
che donne  avrebbero  saputo  prender  in  buona  part« 
la  mia  franchezza  di  critico  severo  come  poche  avreb- 
bero saputo  scrivere  de'  versi  eguali  a  questi.  E  mi 
sono  convinto  doppiamente  ch'ella  è  tanto  valente 
quanto  modesta:  la  qual  dote  pur  troppo  è  rara  ne' 
giovani  autori,  che  voglion  lodi  allorché  dimandano 
consigli  ed  osservazioni.  Né  per  questo  io  amo  che 
giovini  poeti  domandino  a  me  parere  delle  "cose  loro. 
Tu  li  critichi  con  urbanità,  e  ti  divengono  nemici, 
credendoti  brutto  del  mal  dell'  invidia:  li  lodi,  ed  essi 
si  fanno  belli  delle  tue  lodi,  e  stampano  i  loro  versi, 
i  quali  il  pubblico  trovando  altro  che  belli,  ti  rim- 
proverano d'averli  traditi  colle  tue  lodi:  sicché  l'uf- 
ficio del  critico  è  più  spinoso  in  privato  che  agli  oc- 
chi del  pubblico. 

Ai  primi  di  maggio  sarò  di  passaggio  per  Verona, 


'  A.  Messedaglia,  JJella  vita  ecc.  premessa  alle  Poesie  di 
C.   B.   B.,  Fii.,   1857,  p.  XXV. 
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e  mi  vi  fermerò  qualche  giorno.  Spero  di  vederla  ;  e 

di  sigaificarle  quanto  io  sia  riconoscente  della  fiducia 

ch'ella  ripone  in  me.  Domani  parto  per  Trieste. 

Mi  continui  la  sua  cara  amicizia,  e  si  tenga  certa 

d'avere  in   me   un   ammiratore   del  suo  ingegno,  non 

che  un  amico  sincero. 

C.  Betteloni. 

Un'altra  lettera  del  Betteloni  alla  Bon  Bren- 
zoni  è  del  1842.  Anche  questa  volta  da  Venezia 
il  poeta  del  Lago  di  Garda  scriveva  alla  sua  con- 
cittadina 

Egregia  Gontessina, 

Venezia,  15  febbraio  1842. 

Su  che  Ella  avea  la  buona  intenzione  di  mandarmi 
un  sonetto  scritto  da  lei  per  le  Nozze  Miniscalchi. 
Speravo  d'averlo  unitamente  alle  altre  poesie  pubbli- 
cate in  quell'occasione:  ma  m'ingannai;  perchè  le  fa- 
miglie Miniscalchi  Ghierrieri  non  che  mandarmi  le 
poesie  altrui,  non  si  degnarono  pure  dopo  18  !  !.. . 
giorni  di  rispondermi  d'aver  aggradita  la  mia.  Que- 
sto sarà  di  moda  oggi  di  :  e  non  parliamone  altro. 
Non  ti  curar  di  lor  :  ma  guarda  e  passa. 

La  prego  dunque  a  volermi  mandar  quel  sonetto, 
unitamente  alle  sue  novelle.  Se  la  vista  non  le  basta 
a  scrivere,  a  lei  non  mancano  segretari  :  né  possono 
mancare. 

Io  sono  sempre  in  braccio  alla  mia  noia  mortale^ 
Questa  primavera  spero  di  vederla,  e  in  buono  stato. 
Le  bacio  la  mano  e  sono 

Suo  aff.mo  servo  ed  amico 
C.  Betteloni.i 

P.  S.  I  miei  saluti  a  De  Castro  e  a  Paolo. 


^  Bibl.  Covi,  di   Verona,  Carteggio  Bon  Brenzoni. 
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Il  sonetto  della  Ben  Brenzuui  di  cui  qui  si 
parla  può  leggersi  nella  raccolta  delle  Poesie^ 
(p.  121V,  ed  è  quello  che  comincia:  Sulla  ver- 
gine tua  fronte  serena.  Gli  amici  ricordati  dal 
poscritto  sono  Vincenzo  De  Castro  e  Paolo 
Perez. 


m. 


La  versione  della  Lucrezia  del  Ponsard  fu 
stampata  nel  1843.  Il  Betteloni  erasi  affrettato 
(com'è  facile  immaginare)  a  mandarne  un  esem- 
plare all'autore.  Ma  l'autore  non  ricevette  il  libro  ; 
e  fu  soltanto  tre  anni  dopo,  per  mezzo  di  Q-iorgio 
Podestà  recatosi  a  Parigi,  che  il  Ponsard  potò 
legger  la  sua  tragedia  nella  versione  betteloniana. 
Merita  di  conoscere  ciò  che  il  Podestà  scriveva 
da  Parigi  il  21  marzo  1846  a  Cesare  Betteloni: 
"  Ieri  finalmente  fui  presentato  da  un  mio  amico 
M/  Blondeau  Decano  della  Facoltà  del  Diritto 
a  Parigi,  a  M/  Ponsard  che  trovai  gentilissimo, 
tanto  più  che  il  presentatore  fu  suo  primo  maestro 
di  legge  ed  uomo  di  cui  valuta  l'alto  sapere. 
All'annunziare  la  tua  traduzione,  tutto  ebbro, 
mi  disse  che  conosceva  il  tuo  nome,  per  fama, 
per  rapporti  di  Riviste  e  che  sospirava  il  mo- 
mento di  leggere  il  libro  che  mai  ricevette.  Fu 
invero  grande  scontento  per  entrambi  che  io 
non  fossi  munito  dell'opuscolo,  perchè  era  già  a 
prevedersi  che  il  mèzzo  scelto  a  spedirlo  avrebbe 
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fallito.  Dunque  conviene  cke  tu  ti  affretti  a  cer- 
care una  pronta  occasione  per  inviarlo  a  M/ 
Ponsard  ovvero  lo  dirigerai  a  MJ  Bìondeau  mem- 
ore de  l'institat  de  France  ecc.  à  l'Ecole  de  Droit, 
il  quale  s'incarica  di  farglielo  giungere,  nel  caso 
che  fosse  alla  campagna  l'autore  della  Lucrezia. 
Le  prove  dell'Agnese  si  stanno  facendo  all'Odeon, 
ma  non  andrà  in  scena  che  al  25  di  aprile.  Un 
mese  dopo  si  darà  alle  stampe,  e  M.""  Ponsard 
mi  assicura  che  la  prima  copia  ti  sarà  spedita 
in  Italia  colla  maggior  sollecitudine.  Ricevi  in- 
tanto i  suoi  saluti,  e  sii  persuaso  che  ti  ama  e 
ti  stima  „ . 

Quanto  qui  vien  narrato,  spiega  perchè  il 
lusinghiero  giudizio  del  Ponsard,  che  loda  l'esat- 
tezza ed  eleganza  della  traduzione  betteloniana, 
sia  comparso  soltanto  nel  1847,  e  in  una  lettera 
diretta,  non  al  traduttore  medesimo,  ma  a  Giorgio 
Podestà  che  la  pubblicava  nel  giornale  //  Gon- 
doliere e  l'Adria,  di  cui  era  direttore/ 

IV. 

Già  fino  dal  1839  il  poeta  meditava  un  triste 
proposito.  A  Bennassù  Montanari  egli  scriveva 
di  fatti  da  Venezia  :  "  Se  tu  sapessi  quanto  ho 
sofferto  e  quanto  fui  vicino  ad  un  passo  che 
avrebbe  funestato  i  miei  pochi  ma  veri  amici  „^. 


*  G.  BiADEGO,  op.  cit.,  p.  78. 
2   G.    BlADEGO,    ojj.   cit.,   p.    88. 


E  nel  1840  egli  riceveva  da  Agostino  Gagnoli, 
in  risposta  ad  una  sua,  si  comy»rende,  desolatis- 
8Ìma,  questa  lettera: 

Mio  caro  Cesare, 

Ali  UD  cuore  tristo  e  quasi  nel  tuo  medesimo  stato 
peusa  «quanta  doglia  possa  aver  recata  la  tua  lettera. 
Ti  assicuro,  o  Cesare,  che  mi  hai  fatto  piaugere  e  mi 
hai  fatto  crescere  l'amore  che  già  grandissimo  ti  teneva. 
Fatti  però  forza  e  chiama  a  tuo  soccorso  quelle  belle 
potenze  di  spirito  che  tanto  ti  distinguono  ;  e  credi 
che  la  felicità  è  un  sogno  agli  uomini.  Metti  il  tuo 
cuore  nell'amor  della  patria,  rallegrandola  de'  tuoi 
soavissimi  canti,  e  ti  sia  di  grande  compenso  quella 
creatura  che  dovrà  chiamarti  padre.  Tu  sentirai  un 
nuovo  affetto,  ed  io  posso  dirti  per  prova  ch'esso  è 
fortissimo,  e  può  tranquillare  uno  spirito  sbattuto  dalla 
fortuna.  Oh  la  mia  Adelina  !  Quante  ore  non  mi  con- 
sola questa  cara  !  Qui  ti  trascrivo  i  due  sonetti  che 
per  lei  ho  scritto  in  questi  ultimi  giorni  '  e  ti  possono 
disporre  a  sentire  quello  ch'io  provo  quando  me  la 
tengo  sul  petto.  Ma  il  mio  cuore  !  Oh  il  paio  cuore 
gronda  ancora!  Innamorato  alla  follia  d'un  Angelo, 
ho  cercato  ogni  maniera  per  vincere  la  mia  passione  ; 
ma  tutto  fu  inutile.  Non  ti  dirò  i  patimenti,  i  rancori, 
le  disperazioni.  Ti  basti  sapere  che  la  lotta  fu  di  quattro 
anni,  e  che  per  amore  io  e  quella  donna  divina  siamo 
andati  vicino  all'orlo  della  tomba.  Ora  viviamo  divisi, 
ma   amanti   pur   sempre.   Il   nostro   amore  fu  sempre 


^  Sono  i  due  sonetti  intitolati:  Adeliva  dormente  che  si 
trovano  a  stampa  nelle  Poesie  di  A.  C.  Kkggio,  1844,  I, 
201-2. 
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governato  dal  dovere,  fu  insomma  più  che  umano.  Mio 
caro  fratello,  ora  mi  conosci  meglio.  Farmi  che  i  nostri 
cuori  s'intendano.  Se  tu  vorrai  scrivermi  di  sovente 
a  tuo  e  mio  conforto,  tu  farai  cosa  utile  a  tutti  e  due. 
Io  ti  do  fede  della  più  tenera  e  santa  amicizia;  e  già 
apro  il  mio  cuore  a  tutto  che  il  tuo  vorrà  versargli 
ne]  seno.  Oh  quante  cose  ti  scriverò  !  Addio. 

Il  tuo  Agostino. 

Koggio,   18  febbraio  1840. 

Di  Agostino  Gagnoli  poeta  reggiano  morto 
a  36  anni  il  5  ottobre  1846  (era  nato  il  10  di- 
cembre 1810)  è  nota  la  malinconia  gentile  dovuta 
in  parte  alla  sua  malferma  salute  che  lo  spense 
ancor  giovane,  in  parte  alla  educazione  tutta 
chiusa  e  ristretta  alle  pareti  domestiche.  La  malin- 
conia del  Gagnoli  trovò  facile  eco  nelle  tristezze 
del  Betteloni;  e  oltre  la  lettera  su  riferita,  n'è 
prova  il  seguente  sonetto  ^  dal  Gagnoli  scritto 
dopo  aver  letti  i  sonetti  giovanili  dal  nostro 
poeta  dedicati  alla  memoria  d'una  amica: 


'  A.  Gagnoli,  Poesie,  Reggio,  1844,  I,  168.  Il  Caguoli 
allude  specialmente  ai  due  sonetti,  XXIII.  {Che  cerchi  in 
terra,  o  luna)  e  XXXIV  (0  luna,  amica  luna)  a  p.  423  e  434 
delle.  Poesie  di  C.  B.  Verona  1874.  Intorno  al  Gagnoli  cfr. 
G.  Crescimanno  Tommasi,  Alcuni  poeti  alla  corte  di  Fran- 
cesco IV  di  Modena,  Palermo,  1900,  pp.  145-186.  Maggiori 
particolari  biografici  dà  Antonio  Peretti  nella  biografia 
di  A.  Gagnoli  comparsa  nel  giornale  che  si  stampava  a  Mo- 
dena :  L'educatore  storico  e  varietà  di  scienze  lettere  e  belle  urti. 
Anno  IH,  disp.   Il  e  12,  1  luglio  1847. 
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A  Cesare  Betteloni 

Dalle  quete  del  lago  oude  luceuti, 
Dalla  foresta  più  soliuga  e  muta, 
Guardi  con  occhi  d'allegrezza  spenti 
Alia  luna  per  rupi  ardue  seduta: 

E  seco  parli  e  seco  ti  lamenti 
Della  tua  speme  giovauil  caduta, 
E  le  dici:  la  mia  donna  rammenti? 
Ah  in  ciel  per  me  la  cara  alma  saluta  ! 

Vera  pietà  par  cbd  ne  senta  intanto 

La  luna,  e  smorta  lascia  il  mondo  al  giorno  : 
Ma  tramontando  ti  raddoppia  il  pianto; 

Che  la  tua  bella  giovinetta  onesta 
Nella  partita  che  non  ha  ritorno 
Ti  si  volgea  cosi  pallida  e  mesta. 

Agostino  Gagnoli  aveva  a  Verona,  oltre  il 
Betteloni,  uu  altro  amico  ch'egli  teneva  caris- 
simo, Bennassù  Montanari. 

Del  Mou Danari  diede  un  brioso  profilo  Vittorio 
Betteloni  in  un  articolo  del  Giornale  dTtalia  ^  in- 
titolato :  Le  tre  singolarità  del  Conte  Bennasm  Mon- 
tanari. Il  titolo  stesso  dell'articolo  dimostra  che 
il  Betteloni  non  prese  il  suo  eroe  molto  sul  serio. 
Le  tre  singolarità  furono  :  la  stranezza  del  nome, 
Bennassù;  la  passione  della  sciarada,  che  gli 
inspiro  un  poemetto  didascalico  ;  e  la  portantina, 
di  cui  si  servì  fin  che  visse,  cioè  fino  al  1867, 
ultima  certo  in  Verona,  se  non  i^come  vorrebbe 


'  G  dicembre  1902. 
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il  Betteloni)  in  Italia  e  forse  in  Europa  e  forse 
nel  mondo  occidentale  intero.  Il  Montanari  scrisse 
la  vita  d'Ippolito  Pindemonte  ch'ebbe  a  maestro 
e  che,  sin  che  gli  durò  la  vita,  imitò,  anzi  scim- 
miottò fino  nei  menomi  particolari  del  camminare, 
del  vestire^  del  parlare.  Scrisse  anche  la  vita  di 
Silvia  Curtoni  Verza,  una  bella  e  colta  dama 
veronese  che  avea  fondato  (oh  migliore  istitu- 
zione di  tante  altre  modernissime!)  in  casa  sua 
un  salotto  divenuto  famoso,  ove  per  mezzo  se- 
colo cittadini  e  forestieri  furono  soliti  a  conve- 
nire, festeggiati  ammiratori  della  padrona  di 
casa.  Il  Betteloni  loda  questi  due  libri  scritti 
in  buona  lingua,  che  son  pieni  di  molte  notizie 
e  si  leggono  utilmente.  La  lode  è  minore  quando 
parla  delle  poesie  del  nostro  Bennassù:  elegie, 
canzoni,  sonetti,  epigrammi,  cose  tutte  "  non 
prive  di  un  certo  gusto  classico,  ma  fredde  e 
noiose  parecchio  „.  Però  meritano  una  speciale 
menzione  le  versioni  dal  latino.  Io  ricordo  che 
Pietro  Canal,  professore  di  letteratura  latina  nel- 
l'Università di  Padova,  uomo  dottissimo  e  di  ot- 
timo gusto,  attese  per  lunghi  anni  alla  tradu- 
zione di  Catullo,  di  cui  pur  troppo  lasciò  pochis- 
simi saggi;  e  ricordo  ch'egli,  parlandomi  dei 
traduttori  che  lo  precedettero,  metteva  in  prima 
linea  Bennassù  Montanari  per  la  fedeltà,  per  la 
eleganza,  per  l'abilità  con  la  quale  sapeva  com- 
penetrarsi nello  spirito  del  poeta  latino. 

Il  Montanari  fu  vero  amico  del  Betteloni  ;  e 
il  Cagnoli,  che  lo  sapeva,  al  Montanari^  in  una 


lettera  senza  data,  ma  probabilmente  del  ÌH'i\), 
scriveva:  "^  Di  Betteloni  non  ho  ricevuto  nulla; 
e  Hiccume  egli  non  ha  risposto  ad  alcune  mie 
lettere,  cosi  non  voglio  importunarlo  colle  mie 
cotìerelle.  Salutalo  perù  caramente  perch('i  io  l'amo 
e  stimo  assai  „.'  E  in  altra  lettera,  anche  questa 
senza  data,  ma  certamente  del  1840:  '^  Dimmi 
cii'è  di  Betteloni.  Io  prendo  molto  interessamento 
di  questo  giovine,  giacche  parmi  di  armonizzare 
con  esso,  e  lo  stimo  poi  grandemente  nell'ingegno 
e  massime  quando  mi  cumpune  quei  sonetti  af- 
fettuosi ed  eleganti.  Tu  salutalo  almeno  per  me, 
e   digli   che   faccia  un  libretto  de'  suoi  versi „.^ 

Il  i3rftteloni  fece  nel  1841  il  suo  primo  viaggio 
in  Uermania  ;  e  allora  corse  la  voce  della  sua 
morte  che  fu  subito  smentita.^  La  voce  e  la 
smentita  giunsero  anche  a  lieggio  ;  e  il  Gagnoli 
scriveva  al  Montanari  :  "  Sono  tutto  allegro  per- 
chè venne  solennemente  smentita  la  già  annun- 
ziata morte  del  nostro  Betteloni,  la  quale  voglio 
scrivere  per  soddisfare  al  comando  del  cuore  „/ 

Le  lettere  di  Agostino  Uagnoli  a  Bennassù 
Montanari  sono  molte;  ma  nessuna  reca  la  no- 
tizia di  carattere  cosi  intimo,  sopra  un  suo  pla- 
tonico ed  infelice  amore,  contenuta  nella  lettera 


1  liihl.  Com.  di  Verona,  Carteggio  Montanari,  V.  43. 
Noto  che  il  carteggio  Montanari,  dono  del  conte  Aiit.  Pom- 
pei, pervenne  alla   Biblioteca  raccolto  e  rilegato  in   volumi. 

*  Bibl.   Com.   di  Verona.   Carteggio  Montanari,   V.  5«. 
3   G.    BlADEGO,    op_.    ci/.,    p.    75. 

*  Bibl.  Com.  di  Verona,  Carteggio   Montanari,    V.  (il. 
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SU  riferita  al  Betteloni.  Soltanto  in  una  lettera 
senza  data  (il  Gagnoli  aveva  la  brutta  abitudine 
di  non  metter  quasi  mai  la  data  precisa  nelle  sue 
lettere)  dopo  aver  trascritto  un  suo  sonetto  amo- 
roso, soggiungeva  :  "  Eccoti  il  mio  sonettino  nato 
colla  dolce  stagione,  ma  non  fresco  come  i  ze- 
firi e  le  nuove  fronde  di  maggio.  Non  ti  mera- 
vigliar se  fo  versi  amorosi.  Io  ti  fo  fede  che  sono 
buon  marito,  e  passo  ad  altro  „.'  Antonio  Pe- 
retti,  che  scrisse  la  più  diffusa  biografia  del  Ga- 
gnoli e  che  gli  fu  amico  intimo  ed  ebbe  campo 
di  conoscerne  a  fondo  l'ingegno,  il  cuore,  gli 
studi,  accenna  qua  e  là  alla  malinconia  del  poeta, 
alla  malferma  salute,  alla  vita  monotona  di  fa- 
miglia e  della  sua  piccola  città  ;  ma  non  allude 
mai  ad  un  amore  sfortunato  che  gli  sia  stato 
causa  di  tormenti,  di  lotte  angosciose  ;  per  ciò 
la  lettera  al  Betteloni  ha  importanza  anche  per 
la  biografia  del  Gagnoli  ed  è  documento  non  tra- 
scurabile per  giudicare  il  poeta. 

V. 

Gome  curiosità  e  come  segno  dello  stato  del- 
l'animo dell'infelice  poeta  per  i  dolori  che  lo 
martoriavano  senza  tregua,  pubblico  questa  let- 
tera del  Betteloni  al  dott.  Alessandro  Riva: 

Pregiat.mo  Sig.  Dottore. 

Sarei  a  pregarla  che  quando  torna  la  sua  lucido- 
•veggente  da  Mantova  di  concedermi  una  sera  che  la 


Bibl.  Coni,   di  Verona,   Carteggio  Moutauaii,  V.  136. 


coriHultiamn  mi  miei  Ahìcì  patiineiiti.  Dalla  lettura  <le' 
versi  che  ini  fo  un  piacere  di  presentarle,  Ella  potrà 
argomentare  la  tempra  dell'animo  mio,  che  non  desi- 
dero la  morte  per  vano  eroismo,  ma  perchè  le  mie 
pene  non  mi  lasciano  spesso  più  cara  speranza.  Il  mio 
desiderio  di  consultar  la  mirabile  giovinetta  non  nasce 
già  da  speranza  ch'ella  mi  possa  suggerire  cosa  che 
jìossa  giovarmi,  ma  piuttosto  da  speranza  ch'essa  pre- 
dica a  miei  mali  un  presto,  o  almen  non  lontanissimo 
scioglimento.  Il  mio  spavento,  unico  spavento  è  la 
vita  vegetativa,  sebbene  men  dolorosa  che  vivono 
certi  tronchi  che  rimangono  per  anni  in  letto  ;  e  la 
cui  vita  mentale  è  già  fatta  notte.  Del  resto  i  dolori 
non  mi  spaventano  purché  la  mente  non  vacilli.  Fac- 
cia aggradire  l'altra  copia  di  versi  alla  sua  signora  mo- 
glie ;  e  pieno  di  stima  a  suo  riguardo  mi  creda 

Di  Lei  obbl.  umil.mo  servo. 
C.  Betteloxi.i 

12  febbraio  1854. 

Il  dot;t.  Alessandro  Riva  veronese,  morto  a 
54  anni  nel  18fi2,  fu  un  medico  operoso  e  va- 
lente che  volle  (come  scrisse  un  suo  biografo 
nell'  Tn'lkatore  veronese  del  20  settembre  18B2) 
addentrarsi  nelle  scienze  storiche  e  naturali  e 
particolarmente  nei  rapidi  progressi  della  chi- 
mica. Egli  dilettavasi  di  fare  esperienze  di  ma- 
gnetismo, com'era  la  moda  d'allora.  Era  anche 
un  egregio  cultore  delle  lettere.  Di  lui  abbiamo 
a  stampa  varie  poesie  d'occasione  e  un  poemetto 
intitolato  n   Vapore,  nel   quale    in   forma   dida- 


'   Bibl.  Com.  di  Verona,  Carteggio  Bettéloni. 
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scalica  tentò  dare  spiegazione  di  alcuni  feno- 
meni naturali  e  fisici.  Egli  fu  l'ultimo  dei  dida- 
scalici veronesi,  l'ultimo  rappresentante  di  quella 
scuola  che  con  lo  Spolverini,  col  Tirabosco,  col 
Lorenzi  occupa  un  posto  speciale  nella  storia 
letteraria  d'Italia. 


VI. 

Cesare  Betteloni  non  ebbe  una  folta  schiera 
d'amici  e  d'ammiratori:  circostanza  questa  clie 
trova  la  sua  spiegazione  in  parte  nelle  condizioni 
del  tempo,  forse  più  nelle  condizioni  di  sua  sa- 
lute. Ma  quanti,  specialmente  nel  Veneto  e  nella 
Lombardia,  avevano  vivo  il  culto  dell'arte,  non 
mancarono  di  rendere  omaggio  al  poeta  ed  al- 
l'uomo.  E  Ignazio  Cantù,  che  a  Milano  dirigeva 
un  giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  intitolato 
Cronaca^  sollecitava  la  collaborazione  del  Bette- 
Ioni  ;  ^  e  Jacopo  Ferrazzi  di  Bassano,  che  più 
volte  aveva  inserito  in  una  sua  strenna  versi 
del  poeta  Veronese,  compiacevasi  di  ripetergli 
ch'egli  aveva  imparato  non  solo  a  compassio- 
narlo, ma  per  di  più  ad  amarlo  sinceramente  ed 
affettuosamente.^ 

A  Francesca  Lutti  il  Betteloni  avea  mandato 
in  dono  un  esemplare  degli  Ultimi  Versi,  accom- 


*  Bibl.  Com.  di  Verona,  Carteggio  Betteloni.  Lettera 
di  Ignazio  Cantìi  «  Milano  2  aprile  1855  ». 

2  Bibl.  Com.  di  Verona,  Carteggio  Betteloni.  Lettera 
di  Jacopo  Terrazzi  «Bassano  7  febbraio  1854». 
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pacato  da  un  nonetto  cho  non  fn  pubblicato 
dall'Autore,  e,  dopo  la  morte  dell'Autore,  non 
comparso  nella  raccolta  fatta  dal  fii^Iio,  sfuggi 
allo  mie  ricerche  bibliograficlie.  Eccolo: 

Se  tra  questi  miei  numeri  sdegnosi, 
Ond'  io  lamento  infermità  si  amara, 
Una  pagina  v'  ha  che  i  rai  pietosi 
D'una  stilla  t'offuschi,  anima  cara, 

Oh  beato  tra  quanti  io  ne  composi, 
TI  verso  che  berrà  perla  si  rara! 
R  ben  sofferti  miei  spasimi  ascosi 
Nel  desio  di  cangiar  coltrice  in  bara, 

Clie  se  questo  non  sia  folle  pensiero 

D' uom  che  il  dolore  inebria,  e  non  t' incresca 
Oh'a  te  libero  io  schiuda  il  cor  sincero, 

Invidiato  a  me  dono  tra  mille 

La  pagina  ra'  invia  su  cui,  Francesca, 
Cadde  tal  gemma  dalle  tue  pupille. 

2(i  novombri'  \K>5. 

Andrea  Maffei  che,  in  sul  finire  del  1866,  tro- 
vavasi  a  Riva  di  Trento  ospite  della  famiglia 
Lutti,  scriveva  al  Betteloni  :  "  Andava  indugiando 
a  scriverti  perchè  la  Francesca  Lutti  desiderava 
di  unire  alla  mia  lettera  i  suoi  vivissimi  ringra- 
.  ziamenti  non  <30  se  in  versi  o  in  prosa  :  ma  sua 
madre  D.'i  Clara  ammalò,  non  gravemente,  ma 
pure  la  buona  figliuola  non  può  pensare  ad  al- 
tro che  ad  assistere  la  madre  sua,  e  mi  prega 
di  far  per  ora  le  sue  veci  e  dirti  che  tu  l'hai 
sorpresa  e  commossa  col  tuo  dono  e  col  sonetto 
bellissimo  a  lei  diretto  e  del  quale  si  sente  (sic) 
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al  tutto  immeritevole.  Abbiamo  letto  e  meditato 
insieme  i  tuoi  versi,  i  quali  alla  seconda  e  terza 
lettura  mi  palesarono  nuove  bellezze  di  stile  e 
di  sentimento  vero  e  profondo,  e  lascia  dire  gli 
stolti  ;  e  di  questi  ve  n'  ha  una  gragnuola  og- 
gidì, tanto  la  borra  straniera  e  lo  sprezzo  dei 
maestri,  dai  quali,  o  mio  Cesare,  abbiamo  impa- 
rato, han  guasto  il  giudizio  degli  odierni  iper- 
critici e  quel  eli' è  peggio,  della  maggioranza 
leggente  „.^ 

La  Lutti  rispondeva  al  sonetto  del  Betteloni 
con  questo,  in  data  6  dicembre: 

Forse  quell'  Immortai  che  messaggero 

Fu  d'esiglio  e  di  morte  a'  due  parenti, 

La  cetra  del  doloi-e  armò  primiero, 

E  ne  fé'  pei  caduti  uscir  lamenti. 
Poi  sulla  storia  dell' uman  pensiero, 

Fatai  tessuto  d'infelici  eventi, 

Gemè  la  mesta  corda,  e  le  dolenti 

Note  di  consolarlo  ebbero  impero. 
Or  sotto  alla  tua  man,  gentil  poeta, 

Manda  un  suon  cosi  dolce  e  lagrimoso, 

Che  stringe  di  pietà  l'anima  mia. 
E  sarà  chi  non  preghi  alla  inquieta 

Cura  che  ti  dispera,  un  pio  riposo  ? 

Oh  non  già  quello  che  il  tuo  cor  desia  !  ^ 


•  Bibl.  Coni,  di  Verona.  Carteggio  Betteloui.  La  let- 
tera ha  la  data  :  «  Riva  .3  novembre  1855  »  ma  deve  leg- 
gersi 3  dicembre.  Infatti  il  timbro  postale  di  Riva  reca  5  :  12, 

2  F.  Lutti,  Novelle  e  Uriche,  Firenze,  Le  Monuier,  1862, 
1>.  312-3. 
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VII. 

Degli  Ultimi  Verni  parlò  il  Creptiscoìo.  Ap- 
pena uscita  la  critica  del  giornale  milanese  a 
Jacopo  Ferrazzi  il  Betteloni  scriveva:  "  Un  uomo 
di  cuore  mi  giudica,  come  sento  il  diritto  d'esser 
giudicato  „.'  L'uomo  di  cuore  era  Carlo  Tenca 
che  al  Bettolini  mandava  la  lettera  seguente: 

Egregio  Signore 

Milnno,   IO  {giugno  18.S5. 

Non  ella  a  me,  bensì  devo  io  a  Lei  una  delle  po- 
che soddisfazioni  concesse  all'ingrato  ufficio  del  cri- 
tico. Non  è  dalla  sola  lettura  degli  ultimi  suoi  versi 
eh'  io  mi  sentii  attirato  da  simpatia  verso  uno  dei  più 
leggiadri  nostri  poeti  ;  ma  il  consenso  del  <lolore  ag- 
giungeva questa  volta  alla  simpatia  la  commozione 
della  pietà,  la  quale,  allorché  sorge  spontanea  e  schietta 
da  un  mesto  spettacolo,  insoavisce  e  rinfresca  le  fonti 
del  cuore,  e  ne  dà  piiì  viva  la  compiacenza  di  sentirci 
umani.  Accade  sì  rado  che  nell'arido  lavoro  del  bi- 
bliografo condannato  a  straziar  opere  ed  autori,  l'oc- 
chio frugatore  sosti  un  istante  arrestato  da  un  moto 
sincero  dell'animo,  che  il  dono  di  provarlo  e  di  ab- 
baadonarvisi  sulle  pagine  d' un  libro,  da  niun  altro 
può  essere  condegnamente  apprezzato.  Il  favellare  di 
questo  libro  diventa  in  tal  caso  un  bisogno,  un  grato 


•  C.  Betteloni,  Alcune  lettere  all'ab.  Giuseppe  Jacopo 
prof.  Ferrazzi,  Bassano,  1864.  A  p.  11-12  lettera  in  data 
«  Verona  17  giugno  1855  ^. 
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sollievo  dello  spirito  ;  ed  io  nou  feci  che  ubbidire  a 
questo  impulso  scrivendo  le  poche  ed  affrettate  parole 
che  la  riguardano.  Ella  s'è  ben  apposto  scorgendovi 
un'armonia  di  sentimento,  giacché  non  solo  lessi  fino 
all'ultimo  i  suoi  versi,  ma  e  li  meditai,  e  non  mi 
tolsi  da  quelli  se  non  col  rammarico  di  chi  assiste  al- 
l'altrui tormento  senza  poterlo  alleviare.  Credo  poi 
eh'  Ella  esageri  la  freddezza  dei  lettori  per  quei  versi  : 
giacché  è  vero  che  l'aspetto  d' un  dolore  principal- 
mente corporeo  ha  poco  in  se  d' ideale,  o  almeno  po- 
chi sanno  scoprirvi  il  lato  elevato  e  morale,  che  é  il 
solo  poetico  ;  ma  é  duopo  dire  altresì  che  la  verità 
d'  un  accento  doloroso,  comunque  sia  destato,  e  la  de- 
licatezza dell'espressione  che  lo  riveste  non  possono 
tornar  indifferenti  se  non  ad  anime  villane  ed  idiote. 
Né  io  posso  persuadermi  che  siffatte  anime  abbondino 
fra  noi. 

Ad  ogni  modo  son  lieto  che  quest'occasione  m'ab- 
bia portato  a  stringere  più  da  vicino  quel  legame  di 
simpatia,  ond'era  già  in  pensiero  vincolato  con  lei,  e 
a  ripeterle  il  cordoglio  che  provo  per  la  sua  infer- 
mità, e  il  voto  che  la  natura  più  benigna  abbia  a  ces- 
sare dal  maltrattarla,  o  l'animo  ringagliardito  possa 
renderle  meno  penoso  il  sopportarne  lo  strazio.  Che 
se  non  le  torna  discaro  il  pensare  d'avere  fra'  suoi 
un  amico  di  più,  il  quale  partecipa  alla  sua  afflizione, 
si  rammenti  a  quando  a  quando  di  chi  le  ricambia 
con  vivo  affetto  la  stretta  di  mano  ed  ama  dirsi 

Suo  aff.mo 
Carlo  Tenga. 

La  critica  del  Tenca  comparve  nel  Crepuscolo, 
nel  numero  del  10  giugno  1855.  Dopo  aver  in- 
formato il  lettore  della  penosa  infermità  che  tra- 
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vagliava  il  poefca,  dopo  aver  acceunato  alla  lotta 
tra  il  corpo  impotente  al  lavoro  e  lo  spirito  ala- 
cre e  vanamente  desideroso  di  compiere  opere 
nuove  e  gagliarde,  il  critico  continua  :  "  Codesta 
lotta  dello  spirito  ancor  vivido  e  lampeggiante 
che  resiste  al  aofifrire  ed  al  soccombere  della  ma- 
teria, codesto  sforzo  della  libertà  umana  che  si 
dibatte  sotto  il  giogo  d'una  funesta  necessità,  è 
uno  spettacolo  forte  e  pietoso,  ed  eccita  un  senso 
di  viva  commiserazione,  né  lascia  illanguidire 
l'affetto  pur  nella  monotonia  d'una  poesia  aggi- 
rantesi  costantpm^'nte  intorno  al  medesimo  pen- 
siero. Si  può  dubitare  se  il  dolor  fisico  basti  a 
dare  pienezza  d'ispirazione  al  poeta  e  ad  essere 
soggetto  di  canto  ugualmente  sentito  da  tutti  ; 
giacché  l'efficacia  d'un'opera  poetica  è  sempre  in 
ragione  della  corrispondenza  che  può  stabilirsi 
fra  il  lettore  e  l'autore,  in  ragione  dell'armonia 
delle  sensazioni  trasmesse  mediante  la  parola. 
Ma  quando  pure  il  lettore  non  venga  attratto 
molto  fortemente  dietro  ciascuna  di  quelle  sen- 
sazioni morbose,  che  il  poeta  notomizza  partita- 
mente  ne'  suoi  sonetti,  l'accento  appassionato 
della  sua  vita  e  l'atteggiarsi  d'un  alto  dolore, 
che  risulta  dalla  lettura  di  tutti,  avvincono  l'at- 
tenzione con  un  moto  di  profonda  simpatia  e 
finiscono  coU'assorbirla  interamente.  In  questo 
accorarsi  d'un  bell'ingegno,  nato  a  dar  fama  al 
suo  nome  e  lustro  di  egregie  opere  alla  patria,  e 
a  cui  l'avara  natura  non  consente  di  maturare 
negli  anni  inoltrati  della  vita  i  doni  preziosi  ap- 
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pena  accarezzati  nella  gioventù,  v'è  qualche  cosa 
che  non  somiglia  ai  soliti  lamenti  ne  alle  solite 
malinconie  poetiche.  È  l'aspetto  del  vero  che  sog- 
gioga di  primo  tratto  il  lettore,  il  quale  sa  di 
assistere  a  patimenti  provati  e  definiti,  non  a 
quelle  ipocrisie  dell'imaginazione  che  sotto  alle 
patetiche  querele  lasciano  sospettare  la  beata 
giovialità  d' un  poeta  rubicondo  e  sorridente.  Qui 
lo  strazio  è  reale  ;  e  quando  il  poeta  invoca  la 
morte,  e  discute  il  diritto  di  affrettarla,  si  sente 
nell'anima  l'assalto  di  quella  disperazione,  con- 
tro cui  insorge  però  sempre  il  suo  senso  morale, 
trionfatore  d'ogni  sdegno  e  d'ogni  abbattimento. 
La  seduzione  della  verità  è  tale,  che  la  mente 
vi  si  abbandona  dopo  qualche  tempo,  e  quel  de- 
siderio di  riposo,  quell'aspirazione  ad  addormen- 
tarsi nel  seno  dell'infinito,  che  il  poeta  alimenta 
nei  più  dolci  spettacoli  della  natura,  hanno  un 
prestigio  irresistibile  sulle  fantasie  educate  a 
comprenderne  le  bellezze.  In  fine  i  sonetti  oltre- 
passano i  cento,  e  tutti  elegiaci  e  rispondenti  a 
un  medesimo  sentimento,  e  di  ispirazione  affatto 
individuale  ;  e  nondimeno  si  leggono  volentieri 
fino  all'ultimo,  pur  augurando  miglior  argomento 
di  poesia  e  quindi  miglior  ventura  al  poeta,  che 
cerca  in  essi  uno  sfogo  all'affanno  ohe  lo  preme. 
Bisogna  anche  dire  che  la  fattura  del  sonetto  è 
bellissima  quasi  sempre  ;  sicché  quand'  anche  il- 
languidisca talora  l'interesse  del  concetto,  la 
forma  basterebbe  a  renderli  accetti  a  quanti 
amano  l'eleganza  d'una  poesia  attinta  ai  migliori 


modelli  e  illegiadrita  da  uno  siiuisito  seutimento 
dell'arte.  L'autore  mostra  di  temere  che  ai  torli 
intelletti  del  suo  paese  non  .sombrino  i  suoi  versi 
una  l'olle  ed  inutil  lettura  ;  noi  possiamo  assicu- 
rarlo che  ogni  animo  gentile  e  aperto  alla  pietà 
delle  torti  sventure  consentirà  nel  dolore  ivi 
espresso,  nò  se  ne  ritrarrà  con  altro  senso,  fuor- 
ché quello  d'un  alto  rammarico  per  la  causa  che 
infosca  le  ispirazioni  altre  volte  si  ridenti  del 
cantore  del  Benaco„.' 

(ili  Ultimi  1  e^ò/,  non  ostante  l'articolo  di  un 
giornale  tanto  autorevole  come  il  Crepuscolo^  non 
ebbero  molta  ditìusione.  Felice  Le  Mounier,  che 
stampò  il  libretto,  ne  informava  l'autore  :  "  Po- 
chi esemplari  mi  sono  stati  chiesti  del  libretto 
stampato  mesi  sono.  Bisogna  però  osservare  che 
l'argomento  è  un  poco  troppo  seno.  Oggi  i  let- 
tori vogliono  divertirsi  ^.^ 

Vera  in  parte  l'osservazione  dei  Le  Mounier; 
ma  in  essa  non  consiste  tutta  la  verità.  Mentre 
il  Tenca,  parco  lodatore,  (lo  seppe  lo  stesso  Prati, 
pel  quale  il  critico  milanese  fu  più  largo  di  cen- 
sure che  di  elogi)  mentre  il  Teuca  dava  un  giu- 
dizio cosi  lusinghiero  e  nello  stesso  tempo  cosi 
giusto  dei  versi  del  Betteloni,  collocandone  l'arte 
e  la  poesia  nella  loro  vera  luce,  compariva  nel 
Cimento  di  Torino  una  critica,  firmata  XYZ, 
bassamente  malevola,  che  metteva  quasi  in  dub- 


*  Il  Crepuscolo  10  giugno  1855,  p.  365. 
•^  Bibl.  Cora,  di  Verona  -  Carteggio  Jietteloui.  Lettera 
in  data  «  Firenze  5  dicembre  1855  ». 
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bio  la  verità  dei  patimenti  descritti  e  quindi  la 
sincerità  del  poeta;  e  concludeva  ch'è  tempo 
che  gli  Italiani  "  smettano  le  smancerie,  le  ar- 
caderie  d'ogni  sorta,  siano  esse  foggiate  alla 
Frugoni  e  alla  Zappi,  sieno  esse  ravvolte  tra  la 
nebbia  romantica  clie  si  eleva  dalla  Senna  e  dal 
Reno  „,' 

In  occasione  di   questa   critica  Angelo  Fava 
scriveva  al  Betteloni: 

Mio  carissimo 

E  a  me  e  a  quanti  han  sentimento  del  bello  spiac- 
quero le  villane  parole  del  Cimento  sulle  tue  bellis-  ' 
sime  poesie.  Ma  tu  dei  facilmente  consolartene  pen- 
sando che  siffatte  critiche  portano  con  se  la  loro  con- 
danna e  sono  i  latrati  della  mediocrità  sterile  ed 
impotente  contro  chi  opera  e  splende.  I  tuoi  sonetti 
che  non  piacquero  al  XYZ  dei  Cimento  furono  con 
lode  accolti  da  quei  pochi  che  non  sono  imbax'bariti  del 
tutto.  L'amico  Gì.  Stefani,  a  cui  ne  vennero  mandate 
varie  copie  dal  Le  Mounier,  le  distribuì  a  vari  gior- 
nali, credendo,  com'io,  che  essi  sarebbero  ben  lieti  di 
aver  occasione  di  parlar  d'un  lavoro  che  onora  le  no- 
stre lettere.  Io  spero  che  non  tutti  avranno  per  cri- 
tici dei  miserabili  scolaretti  come  ha  il  Cimento,  ma 
in  questa  età  dobbiamo  aspettarci  tutto.  Mio  caro  Ce- 
sare, non  so  se  costi  gli  studi  siano  nella  condizione 
che  qui  ;  ma  ti  assicuro  che  un  caos  uguale  a  quello 
che  regna  presso  a  noi  è  difficile  imaginarlo  !  I  fo- 
gliazzi  politici,  le  declamazioni   puerili,   le  invettive, 


*  Il  Oimento,  Rivista  di  scienze  lettere  ed  arti.  Amio  III, 
Berle  III,  voi.  VI.  Torino,  Franco,  1855,  pp.  233  e  segg. 


gli  odi,  e  le  vanterie  formano  tutto  il  fondo  della 
odierna  sapienza.  I  pocbiHsimi  t'e<leli  alle  buone  tradi- 
zioni di  quelle  lettere  che  un  tempo  erano  veramente 
umane,  sono  spregiati  e  derisi,  e  ti  vedi  sedere  a 
scranna  imbecilli  cresciuti  nelle  bische  e  nei  caffè,  i 
quali  ti  schiccberan  sentenza  di  tutto  e  di  tutti,  e  se 
non  ti  accheti  ai  lor  dettati,  sei  un  podino,  un  retro- 
grado e  peggio,  giacché  il  costoro  vocabolario  ha  ti- 
toli di  tal  tempra  che  non  si  potrebber  decentemente 
ripetere,  lo  non  avrei  mai  pensato  che  1'  iKjuaglianza 
avesse  dovuto  livellar  gli  ingegni  a  simile  bassezza. 
Basta,  avvenga  ciò  che  vuole,  noi  non  ce  ne  daremo 
gran  fastidio,  perchè  uomini  d'assai  più  ci  hanno  inu- 
tilmente perduto  la  lena  a  gridare  e  predicare. 

Duolmi  ben  più  de'  tuoi  affanni  e  de'  tuoi  dolori 
che  io  comprendo  pienamente  e  compiango  di  cuore. 
La  mia  salute,  colle  apparenze  d'un  certo  vigore,  è 
infranta  da  più  anni,  e  so  per  prova  quanto  lo  stato 
fisico  incrudisca  le  pene  dell'anima.  Guai  a  me  se  non 
avessi  da  lungo  tempo  trovato  conforto  nell'antica  mia 
fede  !  Oh  quanto  desidero  a  te  pure  il  ristoro  delle 
religiose  credenze  che  son  le  sole  dalle  quali  lo  spirito 
possa  esser  sollevato  al  di  sopra  di  tante  brutture  che 
fanno  del  mondo  una  si  fetente  belletta  I  De'  miei 
studi  non  ti  parlo,  perchè  l'ufficio  mio  mi  ha  costretto 
ad  occupazioni  pedantesche  noiose  e  nimiche  d'ogni 
studio  nobile  ed  alto.  Io  vegeto  tra  il  fumo  d'una  ca- 
rica onorevole  e  se  vuoi  elevata,  col  poco  arrosto  d'uno 
stipendio  che  mi  dà  appena  modo  di  vivere,  e  collo 
spettacolo  continuo  di  una  crescente  viltà  che  si  am- 
manta dei  più  bei  nomi  di  questo  mondo. 

Quando  non  ti  gravi,  dammi  a  quando  a  quando 
tue  nuove,  che  ciò  mi  ricondurrà  ai  giorni  della  gio- 
vinezza ed  a   memorie  gradite.  Se  tra  i  vecchi  amici 
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odi  talvolta  ricordato  il  mio  nome,  ti  prego  di  dir 
loro  che  anch'io  son  memore  di  molti  buoni  Veronesi, 
e  dell'affabile  indole  e  della  cordialità  de'  miei  concit- 
tadini. Qui  tra  questi  onesti,  ma  freddi  Torinesi,  pei 
quali  il  formalismo  del  galateo  tien  luogo  d'ogni  gen- 
tilezza, io  dopo  quasi  otto  anni,  mi  sento  più  fora- 
stiero  del  primo  giorno. 

Addio,  caro  Betteloni  ;  Iddio  ponga  fine  a'  tuoi  pa- 
timenti, e  ti  conservi  a  lungo  all'effetto  e  alla  stima 
dell'Italia.  Saluta  per  me  Aleardi,  quel  bravo  giovane 
Oanestrari  che  mi  recò  i  tuoi  versi,  Granz,  e  gli  altri 
comuni  amici.  Conserva  un  po'  di  benevolenza 

al  tuo  vecchio  e  sincero  A.** 
A.  Fava.  1 

Angelo  Fava  era  nato  a  Chioggia  l'8  apri- 
le 1808  da  Giovanni  Jacopo  Fava  e  Teresa  Me- 
neghini.- A  Chioggia  il  padre  suo  trovavasi  per 
ragione  d' uiEcio  ;  ma  la  sua  famiglia  era  vero- 
nese; e  veronese  il  Fava  si  considerò  sempre. 
Nel  1810  il  padre  era  già  di  ritorno  a  Verona,  ad- 
detto al  Commissariato  di  polizia;  di  conseguenza 
Angelo  venne  bambino  a  Verona;  e  a  Verona 
trascorse  la   sua   giovinezza,^    contraendo   quelli 


'     Bibl.  Com.  di  Veroua  -  Carteggio  Betteloui. 

2  Ant.  Arch.  Ver.  Arch.  del  Comune.  Parte  luodeina, 
Registro  matrimoni  di  Verona,   desti' Adige  1806,  n.  678. 

^  Nel  ginnasio  liceo  di  Verona  fece  gli  studi  classici, 
come  gentilmente  mi  comunica  l'attuale  preside  cav.  pro- 
fessore Tullio  Ronconi. 

Nella  «  Baccolta  di  varie  poesie  in  occasione  del  solenne 
ingresso  del  novello  parroco  I).  Criulio  Sommacampagna  alla 
chiesa  di  S.  Michele  extra.  Verona,  Libanti,  1822»  a  p.  5  leg. 
gesi  un'ode  del  signor  Angelo  Fava. 
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amicizie  coll'Aleardi,  col  Betteloui,  col  dott.  Q-anz 
delle  <iuali  è  testimonianza  la  lettera  su  riferita. 
Di  Angelo  Fava,  che  fu  precettore  in  casa  Dan- 
dolo o  fece  di  Enrico  ed  Emilio  Dandolo  e  di 
Emilio  Morosini  tre  eroi  della  libertà,  che,  emi- 
grato, fu  a  Torino  esempio  di  dignità  e  di  ca- 
rattere, amato  e  stimato  per  la  rara  semplicità 
e  modestia  dei  costume,  per  la  ricchezza  enciclo- 
pedica della  dottrina,  per  l'acume  meraviglioso 
dell'ingegno  e  soprattutto  per  l'incomparabile  fe- 
stività del  conversare,  di  Angelo  Fava  educatore, 
letterato  dotto  e  di  buon  gusto,  e  cittadino  mo- 
dello fu  già  parlato  ;  né  questo  è  il  luogo  di  ri- 
tessere le  lodi  del  concittadino  e  dell'amico  di 
Cesare  Betteloni.'  Ma  giova  richiamare  l'atten- 
zione sulla  lettera  qui  pubblicata,  sulle  condi- 
zioni delia  vita  pubblica  a  Torino,  su  quella  frase 
t'aratteristica  del  Fava  :  "  Io  non  avrei  mai  pen- 
sato che  l'uguaglianza  avesse  dovuto  livellar  gli 
ingegni  a  simile  bassezza  „.  Che  cosa  direbbe  se 
vivesse  oggi  il  Fava  e  assistesse  non  alla  livel- 
lazione   degli   ingegni   soltanto,    ma,    spettacolo 


'  Ct'r.  il  (lificoitìo  pronunciato  dal  senatore  Anduea 
Vkuga  sulla  tomba  di  Angelo  Fava,  in  La  Perseveranza 
9  ottobre  1881.  Sul  Fava  cfr.  anche:  B.  Iìioxdelli,  Rendi- 
cuitio  (lei  lavori  della  vlaxse  dì  lettere  e  scienze  morali  e  poli- 
tiche, in  Rendiconti  del  E.  Istituto  Lombardo,  XIV,  1881,  pa- 
gine 716-7;  B.  Negri,  Il  comm.  Angelo  Fava,  commemora- 
zione, in  L'Ateneo  rivista  settimanale,  XIV,  1882,  pp.  280, 
298,  311;  A.  Stoppaxi,  Angelo  Fava,  in  la  Rassegna  Nazio- 
nale, Vili,  1882,  p.  621t54  :  ristampato  nel  h'Exemeron  dello 
tìtoBSO.   Torino   1894,   li,   pp.  350-(J9. 
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assai  più  rattristante,  alla  livellazione,  all'abbas- 
samento di  qualche  cosa  che  dovrebbe  esser  più 
sacra,  intangibile,  cioè  dell'onestà  e  del  carat- 
tere ? 

Vili. 

Cesare  Betteloni,  oltre  gli  Ultimi  Versi,  pub- 
blicava nel  1855  un  Mazzetto  di  fiori.  Era  com- 
posto di  favole  tradotte  dal  francese  di  Lacham- 
beaudie.  Carlo  Tenca  dava  giudizio  favorevole 
anche  di  queste  versioni  affermando  che  "  hanno 
sapore  e  talora  eziandio  delicatezza  di  concetto, 
vestita  di  certa  qual  freschezza  di  stile  che  non 
perde,  ma  acquista  forse  nelle  spoglie  italiane  „. 
E  poiché  il  Betteloni  andava  mettendo  insieme 
un  volume  di  favole  tradotte  o  imitate  da  varii 
autori,  il  Tenca  lo  consigliava  nella  scelta  a  sco- 
starsi dalle  favole  già  note  che  espongono  esempi 
e  sentenze  troppo  comuni  e  già  in  mille  modi 
ripetute,  e  a  volgere  le  sue  cure  e  la  fine  arte 
sua  a  quelle  che  tornano  particolarmente  appro- 
priate alle  idee  e  al  costume  nostro.  In  tal  modo 
egli  avrebbe  potuto  giovare  colla  finezza  del  suo 
gusto  e  coU'elezione  del  verso  a  ringiovanire  un 
genere  di  poesia  che  ha  una  storia  tanto  antica, 
e  a  far  dimenticare  i  nostri  vecchi  favoleggia- 
tori/ 


1  n  Crepuscolo  10  maggio  1855,  p.  365.  Intorno  alla  sto- 
ria della  favola,  cfr.  il  bel  volume  di  Gio,  Battista  Zoppi, 
La  morale  della  favola,  Milano,  Cogliati,  1903, 


La  raccolta  tu  {tro])arata;  o  la  pubblicazione 
di  essa  fu  forse  1'  unico  pensiero  letterario  del 
Betteloui.  Desiderava  farne  un  volume  presso  il 
Le  Monnier  ;  o  avea  dato  incarico  dell'ofiérta  e 
delle  trattative  ad  Andrea  Maffei.  Il  Mafiei  gli 
scriveva  da  Firenze  l'H  maggio  1858  :  "  Ti  scrivo 
a  nome  del  sig.  Le  Monnier,  il  (juale  (dissuaso 
da  me  a  pubblicare  una  cattiva  traduzione  delle 
favole  del  Lafoutaine)  ti  prega  di  concedergli  la 
tua,  e  te  ne  prego  io  pure.  Egli  ne  farà  un'edi- 
zione simile  a'  tuoi  sonetti  e  così  avrai  gran  parte 
de'  tuoi  versi  in  un  gentile  formato.  Della  cor- 
responsione non  ti  parlo,  itevisore  n'è  il  sig.  Poggi 
giovine  di  molto  ingegno  e  di  lino  gusto  in  poe- 
sia, né  certo  gii  sfuggiranno  errori.  Dunque  as- 
senti alla  nostra  preghiera;  caccia  la  poltroneria, 
dà  gli  ultimi  tocciii  alia  tua  bella  traduzione, 
poi  spediscila  a  Firenze.  Se  la  mandi  [»iima  del 
20  corrente,  il  tuo  ms.  mi  trova  ancor  qui  ».* 

E  pochi  giorni  dopo  il  MaiBFei  riscriveva  che 
il  Le  Monnier  era  contentissimo  di  pubblicare  le 
sue  l)elle  traduzioni  dai  f'rancetie  e  aggiungeva: 
"  n  Le  Monnier  ti  dice  di  spedire  il  tuo  ms.  a 
Milano  diretto  allo  speditore  sig.  Ramacci  che 
tiene  lo  studio  in  piazza  di  San  Fedele,  e  da  que- 
sto gli  verrà  mandato  qui   a  Firenze  „.- 

Pur  troppo  la  catastrofe    succeduta   nel   set- 


^  liibl.  Coui.  di  Verona.  Carteggio  Betteloui.  Lettera 
ili  data  «  Y'wanze  8  maggio  1858  ». 

^  Bibl.  Couj.  di  V^erona.  Carteggio  Betteloni.  Lettera  in 
data  «  Fireuze,   18  maggio  18j8  ». 
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terabre  del  1858  ritardò  di  più  che  trent'anui  la 
stampa  del  volume  che  vide  la  luce  a  Verona, 
solamente  nel  1890. 


IX. 

Un  cenno  speciale  merita  l'amicizia  tra  l' Aleardi 
e  il  Betteloni. 

Erano  pressoché  della  stessa  età  ;  il  Betteloni 
era  nato  nel  1808  ;  l'Aleardi  nel  '12.  Uguali  press'a 
poco  le  tendenze,  gli  studi,  l'educazione  ch'era 
propria  di  quelle  famiglie  nobili  o  notabili  che 
aveano  tradizioni  di  onestà,  di  lavoro,  d'ingegno 
da  custodire,  esempi  di  servigi  resi  al  paese  da 
imitare,  idealità  da  raggiungere. 

Il  carteggio  e,  in  genere,  i  manoscritti  e  le 
carte  del  Betteloni  subirono  la  sorte  peggiore: 
andarono  quasi  tutte  disperse.  Si  salvarono  poche 
lettere;  alcune  furono  pubblicate  in  quel  disgra- 
ziato epistolario  Aleardiano  che  non  poteva  esser 
con  più  trascuratezza  raccolto  e  con  maggiore 
imperizia  pubblicato.  Ma  Gaetano  Trezza,  troppo 
nelle  nuvole  di  quella  sua  filosofia  dogmatico-scet- 
tico-positivista, non  era  l'uomo  più  indicato  per 
farsi  umilmente  editore  di  un  volume  di  lettere. 
La  figura  del  povero  Aleardi  ne  uscì  malconcia  ; 
troppe  sono  le  lettere  dirette  a  donne,  piene  di 
sdolcinature  e  di  cose  inutili  ;  e  mancano  quelle 
dalle  quali  si  sprigioni  il  talento,  si  disegni  il 
carattere  nobilmente  e  amabilmente  austero,  si 
delinei  la  formazione  dell'ingegno  più  imaginoso 


l'(k; 

che  fortn,  più  per  naturale  impulfio  che  per  sju- 
rlate  vipjilie  poeta.  Si  capisce  che  si  volle  dagli 
editori  far  in  fretta  per  sfruttare  il  momento; 
sfruttare  la  commozione  che  la  repentina  scom- 
parsa dell'  inspirato  cantore  delle  italiane  speranze 
avea  suscitato  nel  paese.  Non  so  se  una  nuova 
edizione  dell'F.pistolario  Aleardiano  sarà  possibile. 
Certo  è  che  converrà,  nel  caso,  sacrificare  più 
d'una  metà  dell'attuale,  e  andar  cercando  quelle 
lettere  (che  non  devono  esser  tutte  perdute)  che 
dieno  un'idea  non  solo  dell'uomo,  ma  anche  del 
tempo  e  dell'ambiente  letterario  e  civile,  nel  quale 
eorli  crebbe  e  si  educò  all'amore  dell'arte  e  del- 
l'Italia. 

Le  lettere  dell'Aleardi  al  Betteloni,  salvate 
dalla  dispersione  sono  soltanto  undici.  La  prima, 
inedita,  è  del  2B  gjiugno  1R47  ;  e  parla  di  affari. 
L'altra,  pure  inedita,  non  ha  data,  ma  dev'es- 
ser press'a  poco  del  18o4.    Eccola: 

Come  mai  t'è  venuto  in  mente,  Cesare  mio,  di  scri- 
vermi questa  lettera  cosi  dolorosa  e  quasi  direi,  cru- 
dele ?  Come  mai  potesti  cosi  sinistramente  interpretare 
il  mio  silenzio,  anziché  apporlo  piuttosto  ad  inerzia  o 
ad  altra  men  colpevole  cagione  ?  0  se  tu  sapessi  quanti 
tedii  crucciosi  e  quotidiani  mi  stanno  dattorno,  e  come 
ne  va  la  mia. anima  scoraggiata  e  debole,  non  mi  avre- 
sti scritto,  ne  avresti  pensato  a  quel  modo.  Al  primo 
leggere  la  tua  lettera  fui  colto  da  maraviglia  e  da  af- 
fanno; poi,  ripensando  alle  malinconie,  che  anche  tu 
hai,  poveretto;  ho  provato  un  grave  dolore  imaginando 
il  dolore  che  ti  sarà  costato  a  scriverla;  perocché  cre- 
dere che  un  cuore  d'amico  ti  si  allontani,  ti  ponga  in  ' 
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non  cale,  anzi  quasi  quasi  ti  sprezzi,  gli  à  da  essere 
una  ferita  amarissima.  Ma  come  potevi  tu  pensare  eh'  io 
fossi  questo,  io  che  fatti  i  conti,  non  ho  di  buono  che 
un  poco  di  cuore,  io  che  verso  di  te  ò  tanti  obblighi 
di  riconoscenza  ?  E  in  qua!  momento  dovea  io  mostrarti 
cotesto  sprezzo  ?  Proprio  nel  momento  in  cui  mi  di- 
rigevi dei  versi,  per  la  prima  volta  ;  dei  versi  scritti 
col  cuore  mestissimo  ;  dei  versi  pieni  d'affetto  e  di  fede 
verso  di  me  ;  dei  versi  che  non  si  scrivono  che  ad 
amici  antichi  e  provati.  Dovevi  avere.  Cesare,  intorno 
all'anima  un  gran  velo  di  mestizia,  un  gran  nugolo 
di  fastidii  per  giudicarmi  cosi.  Certo  è  peraltro  che 
il  mio  silenzio  t'à  fatto  male,  e  però  te  ne  domando 
perdono.  A  quel  tuo  sonetto  volevo  rispondere  con  un 
altro  ;  ma  ò  l'anima  ammalata  di  male  che  per  armo- 
nie non  si  allevia;  poi  dovetti  andarmene  in  campa- 
gna; e  il  tempo  intanto  fuggiva.  Nullameno  non  vo- 
glio scusarmene  ;  vorrei  che  tu  mi  fossi  indulgente. 
Se  persisti  nel  tuo  acerbo  giudizio,  se  vuoi  proprio  di 
ritorno  quel  tuo  scritto,  non  ài  che  a  ridirmelo  ;  con 
dolore  ti  sarà  restituito.  Esso  mi  parve  somigliante  a 
quegli  anelli  degli  antichi,  lavorati  con  greco  cesello, 
e  nel  cui  mezzo  era  incastonata  una  pietra  preziosa 
avvelenata;  tanto  ne  è  leggiadra  la  forma,  e  tetro  il 
pensiero.  Tuttavia  ti  sarà  restituito.  A  ogni  modo  però 
scrivimi,  che  non  posso  saperti  con  questa  ruggine, 
senza  un'  inquietudine  profonda.  E  se  credi,  dammi  la 
tua  mano;  e  sappi,  come  articolo  di  fede,  ch'io  t'ò  sti- 
mato sempre  e  molto  ;  e  t'ò  voluto  e  ti  voglio  \\n  gran 
bene,  e  te  ne  vorrò  sempre,  quantunque  tu  m'avessi, 
che  spero  di  no,  a  trattare  con  freddezza  immeritata. 
Addio  col  cuore. 

Mercordì 

Il  tuo  Aleardi.1 
*  Bibl.  Com.  di  Verona.  Carteggio  Betteloni. 


Il  s(jnetto  di  cui  qui  si  parla,  ay))tart,iouo  alla 
serio  dogli  Ultimi  lV/-.v/,  ed  «■  l' LXXXIV  :  uno 
certamente  degli  ultimi  gridi  di  dolore  del  poeta 
infelicissimo. 

Tra  giorni  amari,  neghittosi,  lenti 
Di  quest' insopportabile  catena, 
Ch'  ira  e  dolore  a  trascinar  mi  mena 
Fra  il  deserto  or  de'  campi  or  delle  genti, 

0  Aleardo,  un  sol  giorno  a'  miei  cocenti 
Peusier  sorride,  e  il  cor  si  rasserena, 
Che  rinnovella  l'affannata  lena 
La  meta  ad  arrivar  de'  suoi  tormenti. 

Il  più  bello  de'  giojni,  onde  il  pensiero 
Mi  fa  fremer  di  gioia  e  sorridendo 
I  miei  lunghi  martir  guardo  né  fremo, 

Quel  di,  caro,  sarà,  ch'io  ti  stringendo 

La  man  sul  cor,  ch'anche  tu  amasti,   io   spero 
Col  suo  ti  dica  addio  guizzo  supremo. 

Quale  fosse  verauieute  la  causa  del  malumore, 
non  sappiamo;  non  sembra  che  il  solo  silenzio 
dell'Aleardi  valga  a  giustificare  il  Bettèloni;  ma 
non  vale  la  pena  d'indagarla.  Fu  certo  uno  scre- 
zio passaggero ,  né  la  vecchia  amicizia  ne  sof- 
ferse punto. 

Un'altra  lettera  dell'Aleardi  è  del  1855.  Fu 
pubblicata  nell'Epistolario  con  la  data  sbagliata 
del  1857.  In  essa  si  parla,  come  di  libretto  ap- 
pena uscito,  del  Mazzetto  di  fiori  contenente  le 
favole  tradotte  dal  Lachambeaudie,  stampate  ap- 
punto nel  1855. 

Del  1857  sono  due  lettere  contenute  nell'Epi- 
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stolario.  Fu  messa  prima  quella  che  dovea  andar 
stampata  dopo  ;  sebbene  segnate  soltanto  Merco- 
ledì e  Martedì,  si  capisce  leggendole  che  furono 
scritte  nel  maggio  (vi  si  parla  delle  cure  che  il 
Betteloni  spendeva  intorno  alle  seriche  hestioline) 
e  precisamente  il  20  (mercoledì)  e  il  26  (martedì) 
maggio  del  1857. 

Il  numero  maggiore  appartiene  al  l-S.'R.  La 
prima  (18  luglio)  è  da  me  pubblicata  in  appen- 
dice al  mio  discorso  commemorativo  ;  la  seconda 
(scritta  dopo  il  18  luglio,  ma  prima  del  28)  fu 
inserita  nell'Epistolario  come  del  1857.  Per  con- 
vincersi dell'errore,  basta  riflettere  che  in  essa 
si  parla  dell'  Idillio  Raffaello  e  la  Fornarina  che 
porta  la  data  di  composizione  :  ~  luglio  1858,  e 
che  dovea  venire  stampato  nell'agosto:  per  cui 
sollecitava  dall'amico  osservazioni  e  correzioni. 
Nella  stampa  furono  ommesse  (perchè  ?)  queste 
parole  che  trascrivo  dall'autografo  ;  Dimani  è  pro- 
babile che  vada  a  Venezia  per  risalutare  la  Goz- 
zadini:  dopo   tre  o  quattro  giorni  tornerò. 

Un'altra  lettera  del  28  luglio  sta  nell'Episto- 
lario ;  e  una,  del  16  agosto,  è  inedita: 

Cesare  mio, 

Ti  sono  gratissimo  delle  note  al  mio  Idillio  che  tale 
lo  chiamai,  dopo  aver  veduto  il  concetto  in  cui  tiene 
questo  genere  di  poesia  il  Carrer  e  il  Mamiani. 

Quelle  osservazioni  tue  son  tutte  giuste  e  farò  in 
modo  di  attenermi  vi.  La  ragione  dei  miei  fastidi  non 
è  quella  che  tu  accenni.  Ove  non  tocchino  il  cuore, 
i  dolori  per  me  sono  scalfitture  e  non  ferite  ;  ma  quando 


questo  mnscolo  scia^irato  c'è  di  mezzo,  la  cosa  è  tiit- 
t'altra.  Alla  mia  età  sarebbe  ora  di  finirla  con  certe 
amarezze,  è  vero;  ma  vi  è  chi  si  incarica  di  ammi- 
nistrarmele. 

Quanto  poi  a  quelle  che  mi  vorrebber  venire  per 
i  miei  poveri  lavori,  non  ci  ò  mai  badato  e,  se  Dio 
m'aiuta,  non  ci  baderò  mai. 

Sento  che  nella  settimana  conti  di  venire  in  città, 
rin  ora  non  ò  potuto  accettare  il  tuo  affettuoso  invito, 
perchè  fu  qui  la  Nina  8erego,  che  prima  sono  andato 
a  trovare  a  Venezia  ;  e  ho  dovuto  farle  un  poco  di 
compagnia.  Si  parlò  molto  di  te,  e  mi  incaricò  di  sa- 
lutarti tanto.  Ora  attenderò  che  tu  venga,  e  verrò  al 
tuo  Bardolino,  quando  ripartirai.  E  tu  hai  fatto  niente, 
mio  caro  ?  Non  ti  sei  sentito  la  tentazione  del  verso 
in  faccia  al  tuo  lago  ?  Fa  per  Dio  !  sforzati  a  fare,  che 
sono  cosi  pochi  in  Italia,  che  sappiano  scrivere  al 
pari  di  te. 

Addio.  Stammi  sano,  sii  lieto,  e  veglimi  bene,  come 
con  tutto  il  cuore  te  ne  vuole. 

16  agosto  [1858]. 

il  tuo  Aleardi.1 

Le  due  ultime  lettere  sono  dell' 11  e  del  20 
settembre.  La  prima  fu  pubblicata  nella  mia  com- 
memorazione ;  l'altra  è  inedita.  "  Molto  desidero 
(scriveva  l'Aleardi  al  Betteloni  ch'era  a  Bardo- 
lino) venire  da  te  e  per  vederti  e  per  godermi 
in  sul  luogo  la  vista  delle  mie  camerette  „  .* 

E  noto  che  il  Betteloni  stava  fabbricando  sulle 
rive  del  Garda  a  Bardolino  una  villetta  ;  è  noto 


•  Carteggio  Betteloni. 

*  Carteggio  Betteloni. 
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anche  che  di  questa  villetta  volea  lasciare  usu- 
fruttuario l' Aleardi,  mentre  lo  nominava  tutore 
dell'unico  figlio. 

A  Bardolino  l' Aleardi  non  andò  ;  e  di  li  a 
pochi  giorni,  nella  notte  dal  26  al  27  settembre, 
il  misero  poeta  stanco  e  impotente  di  lottare  più 
a  lungo  contro  inenarrabili  patimenti,  toglievasi 
con  violenza  la  vita. 

Niccolò  Tommaseo  nei  Ricordi  intorno  al  Vieus- 
seux,  dopo  aver  parlato  della  morte  datasi  dal 
Cortonese  Francesco  Benedetti  nel  1821,  cosi  pro- 
segue: "E  molti  anni  dopo  a  simil  morte  fu  tratto 
da'  dolori  della  persona  atroci  e  dai  disinganni 
dell'anima  passionata,  e  forse  dalla  tema  di  la- 
sciare il  suo  figliuoletto  in  miseria  vivendo  più 
a  lungo,  quel  Cesare  Betteloni  veronese,  scrittore 
di  versi  gentili,  del  quale  il  giornale  fiorentino 
[V Antologia]  additava  con  lode  le  stanze  giova- 
nili a  Maria.  Deh  perchè  non  ha  egli  citati  a  se 
i  proprii  versi:  Invocando  Colei  eh' a  ognun  che 
spera  E  la  chiama  con  fé',  sempre  risponde  ?  Que- 
gli altri  ivi  stesso  :  Poi  mi  scese  molli^sinia  all'udito 
Un'armonia  di  voci  un'allegrezza,  non  si  possono, 
ripensando  alla  sua  sepoltura  sconsolata,  rileg- 
gere senza  un  senso  d'atterrita  pietà  „.^ 

Non  sappiamo  dove  il  Tommaseo  abbia  pe- 
scato la  notizia  che  il  Betteloni  si  tolse  la  vita 
anche  pel  timore  di  lasciare  il  figlio  in  miseria. 


'  N.  Tommaseo,  Bioordi  storici  intorno  G^iampietro  Vieun- 
xeiix  e  il  tempo  nostro  riuniti  in  questa  da  altre  edizioni  e  gior- 
nali, Firenze,  1869,  j).  66. 


Se  questo  fosse  stato  vero,  non  avrebbe  speso  de- 
nari a  fabbricarsi  un  villino,  proprio  alla  vif^ilia 
della  sua  morte;  né  di  questo  villino  avrebbe  la- 
sciato usufruttuario  l'Aleardi.  Diciamo  invece,  e 
diremo  la  verità,  ch'egli  fu  spinto  all'atto  dispe- 
rato, dai  dolori  che  lo  travagliavano  senza  dar- 
gli tregua  mai,  fors'anco  dai  disinganni  e  dalla 
miseria  e  ristrettezza  morale  della  vita  cittadina 
che  incombeva  su  tutto  e  su  tutti  come  una  cappa 
di  piombo.  Era  in  vero  piccola  e  misera  la  vita 
letteraria  veronese  nel  decennio  che  seguiva  a 
le  sfumate  speranze  del  quarantotto.  L'Aleardi, 
sotto  la  continua  vigilanza  dell'Austria  e  con  lo 
spettro  della  forca  davanti,  sulla  quale  avea  ve- 
duto lasciar  la  vita  eroica  Carlo  Montanari  ;  più 
cauto  Angelo  Messedaglia,  mente  enciclopedica, 
intesa  più  particolarmente  a  quegli  studi  di  eco- 
nomia e  di  statistica  che  doveano  levarlo  tanto 
in  alto  !  Altri,  come  Angelo  Fava,  aveano  tra- 
piantate le  tende  in  terreno  più  sicuro.  Restava 
una  donna  gentile,  una  vigorosa  poetessa,  Cate- 
rina Bon  Brenzoni,  presso  alla  quale  e  l'Aleardi, 
e  il  Messedaglia,  e  Paolo  Perez  e  Bennassù  Mon- 
tanari, si  raccoglievano  di  frequente  a  parlar  d'arte 
e  di  poesia,  e,  sottovoce,  di  patria.  Ma  la  Bon 
Brenzoni,  presto,  troppo  presto  spegnevasi  ;  e  la 
piccola  brigata  si  disperdeva. 

Verona,  22  gennaio  1905. 


GIOV.  BATTISTA  CARLO  GIULIARI 


Nacque  a  Verona  il  21  aprile  1810  e  mori 
il  24  febbraio  1892.  Avviato  alla  professione 
ecclesiastica  recossi  nel  1830  a  Roma,  a  studiar 
teologia  nel  Collegio  romano.  A  Roma  conobbe 
Antonio  Rosmini,  e  col  Rosmini  strinse  quella 
amicizia  della  quale  si  gloriò  sempre  per  tutta  la 
vita.  Ordinato  sacerdote  a  Verona,  ebbe  da  prima 
cura  d'anime  nella  parrocchia  di  Santa  Maria 
in  Organo  ;  poi  fu  fatto  Canonico  della  Catte- 
drale ed  eletto  Bibliotecario  del  Capitolo  vero- 
nese. La  Biblioteca  Capitolare  è  nota  in  tutto  il 
mondo  per  antichità  e  per  preziosità  di  codici. 
Il  conte  Giuliari  vi  dedicò  tutte  le  sue  cure, 
riordinandola,  illustrandola,  mettendola  in  grado 
di  servire  agli  studiosi. 

Le  opere  sue  principali  che  non  riguardano 
Dante  e  i  suoi  tempi  (di  queste  diamo  sotto 
l'elenco),  sono  :  Dei  veronesi  cultori  delle  lingue 
orientali  :  saggi  storico-letterari  (Firenze,  1867)  : 
J)eUa  tipografia  veronese  :  saggio  (Verona,  1871)  ; 


liibliogrufia  fh'l  ditdeffo  veronese  e  proponta  il  una 
<iencritle  per  (/li  altri  dialetti  italiani  con  un  aned- 
doto in  antico  lolyare  veronese  (Bologna,  1872); 
Della  letteratura  veronese  ol  cader  dei  secolo  XV  e 
delle  sue  opere  a  stampa  (Bologna,  1876)  ;  />o- 
cumenti  dell'antico  dialetto  veronese  nei  secoli  XI  V 
e  A' F  (Verona,  1878  e  1879)  ;  La  pseudonimia  vero- 
nese (Verona,  1881)  ;  «S.  Zenonis  ep.  ver.  Sermones 
(Verona,  1883)  ;  Il  Veronese  all'epoca  romana  (Ve- 
rona, 1884)  ;  fili  anonimi  vemnesi  (Verona,  1885)  ; 
La  Capitolare  liiblioteca  in  Verona  (Verona,  1888). 
Di  solito,  nelle  opere  d'  uno  scrittore  non  è 
tutto  1*  uomo  ;  ma  anche  dalle  opere  emana 
spesso  quanto  basta  per  giudicare  1'  uomo.  Gli 
scritti  del  Giuliari  rivelano  il  sacerdote  pio,  ze- 
lante del  proprio  ministero  per  modo  da  ante- 
porlo  a  qualunque  miglior  soddisfazione  del  let- 
terato e  dell'erudito,  quale  egli  era,  valentissimo: 
il  cittadino  schietto  e  coraggioso  amico  e  difen- 
sore del  suo  jjaese  in  faccia  allo  straniero  e  in 
tempi  diliicili,  perchè,  cattolico  sincero,  non  vo- 
leva rinunciar  nel  tempo  stesso  ad  essere  ita- 
liano. Nel  1848  sofferse  prigionia  dall'Austria  ; 
nel  1866  per  la  liberazione  di  Venezia  tenne 
nella  Cattedrale  un  discorso  inneggiante  al  fausto 
avvenimento  ;  nel  1867  stampava  una  franca  let- 
tera a  un  parroco  (nel  giornale  il  Messaggero, 
n.  53)  intorno  alle  elezioni  dei  Deputati  al  Parla- 
mento italiano,  ed  esortava  il  clero  a  parlar  pru- 
dente sì,  ma  aperto,  sul  dovere  di  accorrere  alle 
urne  e  votare  cou  coscienza  ;  nel  1870,   pubbli- 
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cando  il  Libro  di  Theodolo,  lo  dedicava  a  Gino 
Capponi  Senatore  del  Regno  con  lettera,  a  cui 
apponeva  la  data  del  20  settembre  e  scriveva 
dalla  Biblioteca  Capitolare,  proprio  in  quel  giorno 
memorabile,  nel  quale  anche  la  quiete  di  quel 
sereno  asilo  degli  studi  veniva  rotta  dai  lieti 
rintocchi  della  campana  della  maggior  torre  cit- 
tadina annunziante  la  rivendicazione  di  Roma 
all'Italia. 

Le  sue  opinioni,  fortemente  sentite  e  libera- 
mente espresse,  gli  procacciarono  (è  facile  ima- 
ginarlo)  dispiaceri  ed  amarezze.  Quando  nel  186é 
egli  tradusse  dal  francese  e  pubblicò  /  principi 
del  1789  e  la  dottrina  cattolica  per  l'ab.  Leone 
Godard,  ebbe  gravi  rabbuffi  dal  suo  Vescovo  ; 
di  che  il  buon  Canonico  si  meravigliava,  perché 
(egli  annotava  in  calce  ad  una  scheda  inedita) 
il  testo  francese  aveva  avuto  l'approvazione  di 
una  consulta  di  teologi  romani.  E  a  spiegazione 
del  fatto  concludeva  :  spiacela  ai  gesuiti  e  tanto 
basta  ;  essi  valgono  quanto  e  più  della  s.  Sede  Ro- 
mana. Il  Giuliari  era  bene  ingenuo  a  maravi- 
gliarsi! Egli  pretendeva  troppo  se  voleva  che  i 
suoi  avversari  accettassero  come  canoni  indiscu- 
tibili questi  principi  :  cioè  che  i  popoli  non  sono 
soggetti  capevoli  né  di  signoria  né  di  proprietà  ; 
che  i  territori  degli  Stati  non  sono  né  possono 
essere  in  comune  proprietà  di  chicchesia  ;  che  i 
popoli  sono  di  se  medesimi  ed  al  comune  loro 
bene,  come  a  proprio  fine,  ordinati  :  e  infine  che 
i  territori  appartengono  solo  ai  popoli  e  allo  Stato, 


del  quale  il  Principe  è  membro  nobilissimo  ma 
non  signore  e  proprietario.  {I  j)/-incip7  lìei  JTSff  ; 
Milano,  1864,  prefazione  del  trad.,  p.  Vili). 

Il  discorso  letto  nel  1866  dal  Qiuliari  nella 
Cattedrale  :  IJ Italia  francata  a  litjertù  e  nazione 
fu  dall'  Unità  cattolica  (1867,  n.  34)  giudicato 
degno  di  Garihaldi  :  il  che  (leggesi  anche  que- 
sto in  altra  scheda,  pure  autografa  e  inedita, 
del  Giuliari)  ^;ò/'ò'e  coraggio  all'Autore  di  xpcdirlo 
all' illustre  Generale,  che  lo  ricambiava  di  gentile 
autografo  responso.  Il  nero  giornale  credette  certo 
di  spaventar  l'Autore  ponendogli  innanzi  la  fi- 
gura del  diavolo  ;  e  invece  non  sorti  altro  effetto 
che  metterlo  di  buon  umore  !  Il  Giullari  sapeva 
bene  distinguere.  Lo  aveva  probabilmente  impa- 


Cfr.  Alla  memoria  benedetta  del  conte  Già.  Battista  Carlo 
(iiuliari  bibliotecario  Capitolare  di  Verona  ;  Verona,  1892, 
in-4^,  p.  64,  [È  la  raccolta  dei  discorsi  pronunciati  sul  fe- 
retro, degli  articoli  dei  giornali  e  dei  periodici,  tra  i  quali 
notevoli  un  articolo  della  Neue  Freie  Presse  di  Vienna,  ano- 
nimo, e  un  altro  di  Carlo  Cipolla  su  Zai  Biblioteca  delle 
Scuole  italiane  del  16  maggio  1892].  —  Giuseppe  Biadego, 
Antonio  Rosmini  a  Verona;  Milano,  1897.  Estr.  dal  voi.: 
Per  Antonio  Rosmini  nel  primo  Centenario  dalla  sua  nascita  : 
34  marzo  1897.  [Da  p.  6  a  p.  18  (dell'estratto)  si  parla 
del  Giullari  e  de'  suoi  rapporti  col  Rosmini].  —  Silvio 
Pellico,  Lettere  inedite  a  (àio.  Battista  Carlo  Giullari;  Ve- 
rona, 1900,  in-8'',  p.  21.  Per  nozze  Morando-Cogliati.  [Le 
lettere  furono  pubblicate  e  annotate  da  G.  Biadego,  che  ri- 
ferì in  appendice  il  cenno  necrologico  da  lui  dettato  e  in- 
serito da  prima  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana 
(1892)].  —  Sui  rapporti  tra  il  Giullari  e  il  Manzoni  vedi 
in  questo  steaeo   volume  le  Spigolature  manzoniane. 
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rato,  umile  scolaro,  dal  Manzoni;  da  quel  Man- 
zoni, il  cui  libro  immortale  ha  pur  penetrato  le 
porte  dei  seminari.  È  noto  che  quando  Garibaldi 
andò  a  trovarlo,  il  grande  Lombardo  non  rifiniva 
di  abbracciarlo  e  di  ringraziarlo  di  ciò  ch'egli 
avea  fatto  per  1'  unità  italiana. 

Questi  erano  gli  uomini  del  passato  ;  preti  o 
laici,  dopo  Dio,  in  cima  ai  loro  pensieri,  al  di 
sopra  dei  loro  studi,  aveano  V  Italia. 


Bibliog-rafia. 

1..  Lettera  al  prof.  cav.  ab.  Francesco  Zantede- 
SCHI.  Inserita   neìVEeo    del    Veneto,    1865,    n.   46. 

—  Parla  della  falsa  scoperta  di  rime  inedite  dan- 
tesche nella  Capitolare. 

2.  Lettera  alla  signora  Marina  [Sprea  Baroni] 
A  Firenze.  Nel  periodico  fiorentino  II  Borghini, 
anno  III,  186.5,  n.  7.  —  Ribatte  la  falsa  notizia 
data  da  alcuni  giornali  che  nella  Capitolare  si  fos- 
sero trovate  rime  inedite  di  Dante. 

3.  Memoria  bibliografica  Dantesca  veronese,  in 
Albo  danteseo  veronese  ;  Milano,  presso  l'editore 
tipografo  Alessandro  Lombardi,  1865,  pp.  285-345. 

—  Seguono  alla  memoria  bibliografica  alcune  note  : 
a)  Sopra  la  filosofica  disputa  di  Dante  Alighieri  in 
8.  Elena  di  Verona  a'  20  gennaio  1320  ;  b)  Abi- 
tazioni  in  Verona  e  possedimenti  in  Provincia  degli 
Alighieri  ;  e)  Due  lettere  di  Bernardo  Alighieri  ; 
d)  Manoscritti  delle  opere  dell'Alighieri  che  sono 
in   Verona  o  di   Veronesi  relativi  ad  esse. 
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4.  Dante  Aliohikri  cosi  parla  dalla  rca  statca 
IN  Piazza  dki  Signohi  al  popolo  veronese  ;  Ve- 
rona, 18B5-1868.  —  Cinque  diBcorsi,  in  cui  sono 
trattate  le  quiationi  politico-religiose  del  giorno, 
con  la  acorta  delle  opere  dantesche. 

6.  Contrasto,  ovvero  Serventese,  da  un  codice 
Capitolare  di  Gidino  da  Sommacampagna  del 
SEC.  XIV,  messo  ora  in  pubblico  la  prima  volta  ; 
Bologna,  1869,  in  Nuova  serie  di  aneddoti,  n.  IV. 
(Per  nozze  Mazza-Bottagisio). 

6.  Gidino  da  Sommacampagna,  trattato  dei  ritmi 
volgari  da  dn  codice  del  SEC  XIV  della  bi- 
blioteca Capitolare  di  Verona,  or  posto  in 
luce  ;  Bologna,  1870,  dispensa  CV  della  Scelta  di 
curiosila  letterarie  del  Romagnoli. 

7.  Il  libro  di  Theodolo  o  vero  la  visione  di  Tax- 
tolo,  da  un  codice  del  sec.  xiv  della  capi- 
TOLARE Biblioteca  di  Verona,  or  posto  in  luce  ; 
Bologna,  1870,  dispensa  CXII  della  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  del  Romagnoli. 

8.  Quattro  antiche  sposizioni  in  versi  dell' «  Ave 
Maria  »,  da  un  codice  Capitolare  del  sec.  XIV ; 
Verona,  1871.  In  Nuova  serie  di  aneddoti,' n.  VI. 
(Per  nozze  Alfieri-Portalupi^. 


SPIGOLATURE  MANZONIANE 


Col  titolo  A  proposito  di  una  lettera  di  Ales- 
sandro Manzom,,  il  Corriere  della  Sera  di  Milano 
stampava  nel  n.  174  del  26  giugno  la  seguente 
mia  lettera: 

Signor  Direttore, 

Ho  sotto  gli  occhi  la  bella  raccolta  delle  Let- 
tere inedite  di  Alessandro  Manzoni  pubblicate 
da  Ercole  Gneccbi,  alla  quale  recentissimamente 
diede  molte  e  giuste  lodi  il  Corriere. 

Scorrendo  con  avida  e  reverente  curiosità 
queste  pagine  che  aggiungono  nuova  luce  alla 
figura  del  grande  Lombardo,  ha  fermato  la  mia 
attenzione  la  lettera  VII  diretta  a  Silvio  Pellico 
con  la  data  "  Dalla  Villa  di  Brusuglio,  il  30  lu- 
"  glio  1824  „.  L'indirizzo  non  c'è;  è  supposto. 
Una  lettera  del  Manzoni  a  Silvio  Pellico  del- 
l'anno 1824  ?  Ma  il  Pellico  nel  1824  gemeva  pur 
troppo  nelle  prigioni  dello  Spielberg.  Lessi  e  ri- 
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lessi  la  lotterà  a  stampa.  Si  capisce  ch'è  stata 
mandata  a  persoua  clie  dimorava  a  Torino  ;  non 
può  quindi  esser  stata  diretta  al  Pellico.  Volli 
rileggerla  nel  facsimile  che  fortunatamente  è 
unito  alla  stampa  ;  e  mi  diede  subito  nell'occhio 
r  intestazione  :  f /lustre  Sionora,  invece  di  lUuxtn^ 
Signore,  come  aveva  letto  e  stampato  l'editore. 
La  lettera  è  diretta  dunque  ad  una  donna.  Allora 
mi  sono  spiegato  molte  cose  ;  mi  sono  prima  di 
tutto  spiegato  questo  passo  che  dapprima  mi  riu- 
sciva oscuro  :  "  Ad  ogni  volta  eh'  io  passai  per 
Torino,  mi  son  contentato  di  desiderare  che  la  mia 
"  buona  sorte  mi  facesse  abbattere  sul  passo  della 
"  illustre  donna,  tanto  che  altri  potesse  additarla 
"  alla  mia  antica  e  riverente  curiosità.  Ormai,  se 
"  questa  buona  sorte  mi  conducesse  così  vicino  a 
"  Lei,  né  il  timore  di  farla  ricredere  della  sua 
"  troppo  indulgente  opinione,  né  molte  altre  ca- 
"  gioni,  che  mi  spaventano  dal  cercar  la  presenza 
"  anche  delle  persone  che  pur  tengo  nel  più  alto 
"  conto,  non  potrebbero  esser  d'ostacolo  ■  al  mio 
"  desiderio  di  conoscerla  e  d' umiliarle  a  voce  i 
"  sensi  del  mio  profondo  affetto  ;  poiché  un  tal 
"  desiderio  è  stato  cosi  gentilmente  incoraggiato. 
"  Si  degni  Ella  intanto  di  gradire  la  sincera  espres- 
"  sione  di  questi  sensi,  ecc  .  .  .  „ . 

L'erudito  editore  credette  ravvisare  nella  Il- 
lustre Donna  la  marchesa  G-iulia  Falletti  di  Ba- 
rolo Colbert,  presso  la  quale  il  Pellico  fu  segre- 
tario ;  ma  non  pose  mente  che  in  casa  Barolo  il 
Pellico    non   andò   che   nel   1834,    precisamente 
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dieci  anni  dopo  la  data  della  lettera  in  questione, 
non  pose  mente  che  il  Pellico  e  la  Barolo  si  co- 
nobbero soltanto  nel  1830  ;  e  quindi  non  poteva 
nel  1824  il  Manzoni  parlare  al  Pellico,  anche  se 
avesse  potuto  scrivergli,  della  illustre  e  pia  mar- 
chesa. Resta  dunque  assodato:  la  lettera  non  è 
diretta  non  che  al  Pellico,  ad  un  uomo;  ma  ad 
una  donna.  A  qual  donna?  Qui  entriamo  nel 
campo  delle  congetture;  ma  non  mi  pare  diffi- 
cile stabilire  che  la  illustre  donna  è  la  poetessa 
Diodata  Salazzo  contessa  Roero  di  Rovello.  La 
Saluzzo  era  in  corrispondenza  con  Alessandro 
Manzoni.  L'epistolario  Manzoniano  della  Sforza 
contiene  parecchie  lettere  a  lei  dirette  con  molte 
lodi  per  le  sue  poesie.  La  lettera  qui  discussa 
ha  un  poscritto  che  dice  :  "  Ardisco  pregarla  di 
"  ricordarmi  al  signor  marchese  d'Azeglio,  il  quale» 
"  spero,  mi  avrà  perdonata  la  noia  eh'  io  gli  diedi 
"con  una  indiscretissima  tiritera  „.  La  tiritera 
è  la  famosa  lettera  sul  Romanticismo  del  22  set- 
tembre 1823,  nella  qual  lettera  è  ricordata  e  lo- 
data al  marchese  Cesare  d'Azeglio  una  sua  illustre 
arnica^  la  quale  non  è  altri  che  la  Diodata  Sa- 
luzzo. Le  par  chiaro  ? 

Non  so  come  il  benemerito  editore  di  questo 
volume  non  si  sia  accorto  che  la  lettera  in  que- 
stione, anche  considerandola  dal  tono  con  cui  è 
scritta,  non  poteva  esser  indirizzata  al  Pellico. 
E  una  lettera,  nella  sua  forma  gentile,  molto  ce- 
rimoniosa ;  e  invece  i  legami  tra  Silvio  Pellico  e 
Alessandro  Manzoni  dovevano  esser  molto  stretti 
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ed  amichevoli,  fino  da  dieci  e  più  anni  prima, 
quando  il  Pellico  da  Torino  si  trasferi  a  Milano. 
Ce  lo  dimostra  la  letterina  XXVII  di  questo 
volume  molto  confidenziale  e  che  fa  capire  che 
l'amicizia  datava  da  molto  tempo.  "  Carissimo 
Pellico  „  gli  scriveva  il  Manzoni,  il  20  ottobre 
1836  "  quando  il  vostro  nome  è  nelle  bocche  di 
"  tutti,  come  potrebbe  essersi  scordato  di  voi  chi 
"  ha  avuto  la  fortuna  di  conoscervi  di  persona  ? 
"  Però  i  cortesi  saluti  che  di  quando  in  quando 
"  mi  vennero  da  parte  vostra,  hanno  bensì  te- 
"  nuta  viva  la  mia  riconoscenza,  ma  non  certa- 
"  mente  la  mia  memoria  „.  Poteva  il  Manzoni, 
non  dico  non  aver  conosciuto  prima  dello  Spiel- 
berg, ma  non  essere  stato  amico  del  collabora- 
tore, del  segretario  del  Conciliatore  '.^ 
Mi  creda  suo 

Verona,  24  giugno  1806. 

Giuseppe  Biadego. 

Nella  Perseveranza  del  giorno  dopo  comparve 
un  articolo  laudativo  delle  lettere  Manzoniane 
pubblicate  da  Ercole  G-necchi.  L'anonimo  autore 
risponde  in  una  nota  della  sua  recensione  alla 
mia  lettera  qui  riferita  :  e  vi  risponde  in  questo 
modo  : 

"  Nella  lettera  a  pag.  17,  diretta  dal  Manzoni 
"  a  Silvio  Pellico,  abbiamo  rilevato  un  errore  di 
"  data  :  la  lettera  appare  scritta  il  30  luglio  1824, 
"  e  questa  data  si  vede  abbastanza  chiaramente 
"  anche  nel  facsimile^   che  è  altresì   una   prova 


"  dell'autenticità  del  documento  ;  ma  dal  conte- 
"  sto  si  deve  dedurre  che  la  lettera  fu  scritta 
"nel  1834.  Infatti  il  Manzoni  parla  di  una  illu- 
"  stre  Donna,  che  è  la  marcliesa  Giulia  Falletti 
"  di  Barolo,  esprimendo  al  Pellico,  il  quale  si 
"  trovava  nella  di  lei  casa  come  bibliotecario  e 
"  segretario,  il  "  desiderio  di  conoscerla,  e  di  umi- 
"  liarle  a  voce  i  sensi  del  mo  profondo  affetto  „. 
"  H  Pellico  fu  condotto  nel  1820  allo  Spielberg, 
"  donde  usci  nel  1830;  e  il  Manzoni,  evidente- 
"  mente  non  scriveva  al  prigioniero,  ma  all'  uomo 
"  libero,  ohe  stava  a  Torino  in  casa  Barolo.  Si 
"  tratta  quindi  di  un  semplice  errore  di  penna, 
"  in  cui  per  una  distrazione  comprendibilissima, 
"  incorse  il  Manzoni  scrivendo  1824  invece  di  1834, 
"  come  del  resto  si  rileva  dalle  accurate  note  del 
"  Q-necchi. 

"  Questo  risponde  anche  a  ciò  che  nel  Corriere 
"  della  ■<<era  scrisse  ieri  il  signor  Giuseppe  Biadego, 
"  il  quale,  notando  l'errore  della  data,  mette  er- 
"  roneamente  in  dubbio  che  la  lettera  sia  indi- 
"  rizzata  davvero  al  Pellico,  mentre  ciò  risulta 
"  chiarissimamente  a  chi  vede  il   manoscritto  „ . 

Molte  cose  ci  sarebbero  da  replicare  a  queste 
osservazioni  ;  ma  mi  limiterò  alle  principali,  per- 
chè non  voglio  fare  una  polemica  minuscola,  ma 
soltanto  far  rilevare  quanto  la  risposta  anonima 
data  alla  mia  lettera  sia  insufficiente  a  distrug- 
gere le  mie  affermazioni  e  le  mie  prove.  Si  dice 
che  io  metto  erroneamente  in  dubbio  che  la  let- 
tera sia  indirizzata  al  Pellico,  mentre  ciò  rimlto 
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chiainfmi ma  mente  a  chi  vede  il  manoscritto.  L'artico- 
lista avrebbe  dovuto  dire  in  qual  modo  ciò  ri- 
sulti chiarissimamente.  In  altre  parole,  c'è  o  non 
c'è  l'indirizzo  a  Silvio  Pellico,  di  mano  del  Man- 
zoni ?  E  se  non  c'è,  come  si  deve  ammettere,  dal 
momento  che  l'editore  e  il  suo  anonimo  difensore 
non  ce  lo  fanno  rilevare,  mi  permetto  di  ripetere, 
che  chi  veda  il  manoscritto  nel  facsimile  ha  la 
prova  invece  che  la  lettera  non  fu  diretta  al  Pel- 
lico, non  fu  neanche  diretta  ad  un  uomo  ;  fu  man- 
data ad  una  donna.  Poiché  si  leg^e  proprio,  questa 
volta  posso  ben  dir  io,  chiarissimamente,  "  Illu- 
stre SiaNORA  „  e  non  "illustre  •'^if/nnrp  ^.  L'ano- 
nimo scrittore  della  Persevera n za  si  guarda  bene 
dall'accennare  a  questa  circostanza  capitale;  ma 
si  permette  di  dare  del  distratto  ad  Alessandro 
Manzoni  che  scrisse  1^24  invece  di  f^.'M.  Di- 
strazione comprendibilissima,  scrive  l'anonimo  ar- 
ticolista; distrazione  che  affatto  non  si  comprende, 
dico  io  ;  perchè  è  facile  che  si  scriva  l'anno  pre- 
cedente ad  anno  nuovo  da  poco  incominciato, 
non  che  si  sbagli  di  dieci  anni  avanti  o  dopo. 
Tanto  meno  si  comprenderebbe,  se  questo  sbaglio 
lo  avesse  fatto  il  Manzoni,  mente,  quanto  vasta, 
altrettanto  equilibrata,  misurata  ed  esatta  in  ogni 
più  piccola  azione  della  sua  vita.  Ma  c'è  di  più 
e  di  meglio.  Se  il  Manzoni  avesse  scritto  la  let- 
tera in  questione  nel  1834,  avrebbe  commesso 
ben  altre  distrazioni.  Poiché  nel  poscritto  della 
sua  lettera  incarica  il  presunto  Pellico  di  fargli 
perdonare  presso  il  marchese  Cesare  d'Azeglio  la 
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noia  della  tiritera  sul  Romanticismo,  questo  vor- 
rebbe dire  che  Alessandro  Manzoni  avrebbe  aspet- 
tato a  scusarsi  undici  anni  dopo  aver  scritto  la 
tiritera,  che,  come  abbiamo  già  detto,  è  del  22  set- 
tembre 1823  ;  avrebbe  aspettato  tre  anni  dopo  che 
il  marchese  Cesare  d'Azeglio  era  morto  ! 

Per  finire,  noto  un'altra  inesattez;za,  nella 
quale  cadde  l'editore  delle  Lettere  Manzoniane  ; 
egli  dice  che  il  marchese  Cesare  d'Azeglio  mori 
il  26  novembre  1830,  mentre  invece  la  data  della 
morte  è  il  29  novembre  1831,  come  può  verificare 
chiunque  legga  i  ricordi  di  Massimo   d'Azeglio. 


n. 

Il  chiarissimo  Ercole  Gnecchi,  che  dirige  a  Mi- 
lano una  assai  riputata  Rivista  Italiana  di  nu- 
mismatica pubblicata  per  cura  della  Società  nu- 
mismatica italiana,  mise  in  luce  un  saggio  bi- 
bliografico dell'  Epistolario  Manzoniano.^  Non  ho 
bisogno  di  rilevare  l'utilità  di  questo  paziente 
lavoro,  che  registra  185  pubblicazioni  contenenti 
lettere  del  Manzoni.  Chi  si  accingerà  a  compi- 
lare l'Epistolario  completo  del  Manzoni  (e  sa- 
rebbe tempo  !)  potrà  senza  difficoltà,  grazie  al 
Gnecchi,  rintracciare  le  lettere  nelle  opere  in 
cui  furono  pubblicate  e  rendersi  conto  dei  com- 
menti delle  chiose,  delle  notizie  che  le  accom- 
pagnano e  le  illustrano. 


1  Milano,  Cogliati  1892,  pp.  XI-66. 


Poche  osservazioni  ed  una  sola  aggiunta  ho 
da  faro  alla  com[)ila55Ìone  del  Gnecchi.  L'opuscolo 
si  chiude  con  due  indici  alfabetici,  l'uno  degli 
Autori,  l'altro  dei  giornali  e  delle  pubblicazioni 
periodiche.  Sarebbe  desiderabile  un  terzo  indice 
alfabetico  delle  persone  a  cui  le  lettere  sono  di- 
rette Ciò  faciliterebbe  lo  ricerche  ;  adesso,  se  si 
vuol  sapere  se  una  lettera  è  edita  o  no,  bisogna 
scorrere  tutto  l'opuscolo. 

Alle  pagine  10  e  21  sotto  i  numeri  33  e  81 
la  lettera  di  A.  Manzoni  a  Benedetto  Del  Bene 
a  Verona,  con  la  quale  lo  ringrazia  della  versione 
latina  della  Pentecoste,  è  ricordata  con  la  data 
sbagliata.  L'anno  esatto  non  è  il  1832,  come  si 
ripete  qui,  e  si  stampò  anche  dallo  Sforza;'  ma 
il  1823.  Benedetto  del  Bene  nel  1832  era  già 
morto  da  sette  anni. 

A  p.  67  sotto  il  numero  176  è  ricordato  il 
grosso  e  importante  volume  di  lettere  inedite 
Manzoniane  pubblicato  l'anno  scorso  dal  Gnecchi 
medesimo.  Con  mia  meraviglia  ho  riscontrato 
che  non  fu  corretto  l'errore  che  metteva  la  let- 
tera VII  come  diretta  a  Silvio  Pellico,  mentre 
invece  fu  dimostrato  da  me  che  deve  essere  stata 
indirizzata  alla  contessa  Diodata  Saluzzo  Roero 
di  Rovello.  Non  solo  non  è  corretto  l'errore  ;  ma 
non  è  nemmeno  accennato  (come  pur  l'autore  di- 
ligentemente fa  in  altri  luoghi)  che  ci  fu  chi 
si  occupò  dell'argomento  ;  il  che  potrebbe  far 
credere  (ma  questo  non  è  di  certo)  che  il  Gnecchi 

1  Man/oni,  Epial.,   I,   Wò. 
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non  si  sia  convinto  di  essersi  sbagliato.  Alla  mia 
dimostrazione  aderirono  senza  riserva  alcuna  Ales- 
sandro d'Ancona/  Erasmo  Percopo  ^  e  Rodolfo 
Renier.^  Sono  quisquiglie,  se  si  vuole  ;  ma  in 
un  lavoro  bibliografico  è  lecito  richiedere  anzi- 
tutto l'esattezza  scrupolosa  in  ogni  minimo  par- 
ticolare. 

L' unica  aggiunta  cbe  ho  da  fare  consiste  nel- 
l'indicazione bibliografica  di  una  breve  letterina 
diretta  dal  Manzoni  a  Tommaso  Grossi  e  pub- 
blicata a  p.  17  dell'opuscolo  per  nozze  Angelini- 
-Schneider  con  questo  titolo  : 

Queste  lettere  d'illustri  italiani  trascelte  dalla 
domestica  raccolta  di  autografi  Ignazio  Angelini 
pubblicava  il  giorno  XXIII  ottobre  MDCCCLXXIX 
per  le  nozze  della  sua  figlia  Angelica  col  signor 
Raffaelle  Schneider  ;  Roma,  tip.  della  Pace,  1879, 
pp.  38  in-8. 

La  letterina  dice  cosi  : 

Martedì. 
Grossi  mio 

Sarebbe  oggi  uno  di  quei  giorni  che  passi  di  qui 
e  dai  una  capatina  ?  Avrei  bisogno  di  comunicarti  un 
affare,  vai  a  dire  che  sono  un  pulcino  nella  stoppa  e 
aspetto  la  tua  cara  e  svelta  mano  che  me  ne   cavi. 

Il  tuo  Manzoni. 


^  Rassegna  hìbliografica  cit,  1896  p.  229. 

*  Rassegna  critica  della  letter.  italiana,  I,  1896  p.  159  e 
II,  1897  p.  91. 

'  Giornale  storico  della  letter.  italiana,  XXVIII,  1896, 
p.  459. 
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E  senza  data:  fu  ripubblicata  dallo  Sforza^ 
che  la  col  loci»  tra  una  lettera  del  hi  giugno  1841 
ed  una  del  22  gennaio,  1842,  ma  senza  dirne  le 
ragioni. 

Tra  i  corrispondenti  del  Manzoni  non  trovo, 
nel  lavoro  del  Gnecchi,  Francesco  Longhena  che 
fu  bibliografo  ed  erudito  operosissimo.  Il  Lon- 
ghena nacque  in  Brescia  il  24  gennaio  1796  e 
mori  in  Milano  il  2  novembre  1864.  Involto  nei 
processi  di  cospirazione  del  1821  col  Pellico,  col 
Romagnosi,  col  Gioia,  sostenne  dura  prigionia; 
e  uscito  di  carcere  per  mancanza  di  prove  ebbe 
stanza  coatta  in  Milano  fino  al  1832.  Fu  accu- 
rato editore  di  opere  italiane,  traduttore  fedele 
ed  elegante  di  molte  straniere:  giovò  assai  agli 
studi  di  molti  eruditi,  coi  quali  ebbe  frequente 
carteggio  ^  Uno  dei  suoi  corrispondenti  era  il 
padre  Bartolomeo  Sorio  veronese,  al  quale  scri- 
veva da  Milano  il  6  aprile  1858: 

tt  Al  Manzoni  sarà  mandato  domani  il  libro  a  Lui 
indiritto;  e  gli  comunicherò  le  parole  onorevoli  che 
di  Lui  mi  scrivete  meritamente.  A  proposito  di  i\Ian- 
zoni  eccovi  quello  che  mi  scrive  di  voi  e  di  relativo, 
il  3  di  questo  mese  : 

«  Sarebbe  ne'  iniei  voti  che  il  Tesoro  del  Latini, 
«  già  messo  in  pronto  dal  P.  Sorio,   trovasse  un  Edi- 


^  Manzoni,  Epistolario,  11,   2.34. 

«  Cfr.  wéìVArch.  Star,  it.,  serie  111,  tomo  I,  1><65, 
p.  212-14  l'urticolo  n^crologico  tìrmato  M.  T.  (Marco  Ta- 
bariiiii). 


«  tore,  ehh  quell'insigne  filologo  ci  ha  lavorato  da  pia 
«  anni  con  quella  perizia  che  gli  è  propria.  Gli  editori 
a  di  qui,  com'Ella  avrà  scorto,  si  rischiano  a  imprese 
«  di  altra  fretta,  a  quelle  cioè  che,  servendo  alla  cir- 
«  costanza,  possono  avere  uno  spaccio  rapido,  non  ba- 
«  dando  punto  al  merito  intrinseco  de'  libri.  Qwe'  po- 
li ehi  di  lingua  che  uscirono  da  questa  reale  tipografia, 
«furono  fatti  o  a  spese  del  Governo,  o  di  ricchissimo 
«  autore,  o  di  qualche  mecenate,  rarissimo  oggi  ehe 
«  la  politica  troppo  distrae.  Le  opere  de'  letterati  e 
«  de'  filologi  valenti  che  qui  sono,  si  stampano,  com'è 
«.noto  in  Toscana  ^.^ 

Il  Sorio,  come  ben  si  capisce,  avea  mandato 
in  dono  al  Manzoni  qualcuno  dei  suoi  studi  cri- 
tici sul  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  a  cui  stava 
attendendo,  e  di  cui  diede  in  luce  in  questo  tomo 
di  tempo  parecchi  saggi.  E  importante  il  giudi- 
zia  che  del  lavoro  del  Sorio  dava  il  Manzoni: 
il  Manzoni  che  per  regola  quasi  costante  si  ri- 
fiutava di  dire  il  suo  parere  sui  libri  che  gli  ve- 
nivano offerti.  Il  carteggio  del  Longhena  non 
dovrebbe  esser  andato  disperso  :  e  tra  esso  si 
dovrebbe  trovare  questa,  e  probabilmente  altre 
lettere  del  Manzoni. 

Nel  1888  usciva  nella  Rivista  Universale  che 
si  stampava  a  Genova,  uno  scritto  di  mons.  Giam- 
battista Carlo  Giuliari  bibliotecario  della  Capi- 
tolare di  Verona,  intitolato  :  "  I  nuovi  Apostoli 
in  Verona  e  la  libertà  di  coscienza  „ .  Era  dedi- 


1  Carteggio  Sorio^  nella  Bibl.   Comuuale  di    Veroua. 
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cato  a  Q-ino  Capponi.  Ma  prima  che  al  Capponi, 
il  Q-iuliari  aveva  pensato  ad  Alessandro  Manzoni. 
In  fatti  in  data  8  luglio  lBó7,  egli  scriveva  al 
sommo  Lombardo  '  : 

«  Sto  per  mandare  ai  torchi  un  altro  libretto  mio 
che,  se  amor  proprio  non  mi  fa  velo,  estimerei  oppor- 
tuno, vantaggioso.  È  intitolato  :  I  nuovi  Apostoli  in 
Verona  e  la  liberta  di  coscienza. 

«  Amerei  caldamente  mandare  innanzi  al  mio  opu- 
scolo la  breve  dedica  che  Le  trascrivo  : 

«  Queste  brevi  pagine,  nelle  quali  intendo  armo- 
nizzare Libertà  a  Religione,  e  provvedere  alla  vera 
Civiltà  d' Italia,  cosi  bene  come  alla  Fede  Patria,  oso 
intitolare  a  Lei,  III.  signor  conte  Senatore.  I  principi i 
che  aiutarono  lo  svolgimento  del  mio  pensiero,  sono 
tratti  da  quel  sommo  Filosofo  e  Cattolico  patriota,  che 
tanto  Ella  amò,  il  Rosmini.  Mi  rammentano  la  dotta 
conversazione,  che  io  giovane  ancora  e  beato  di  trovarmi 
tra  cotanto  senno,  avidamente  ascoltava  sulle  sponde 
del  Lago  Maggiore  alternarsi  tra  Lei,  l'Arconati  e  il 
Roveretano.  Di  qua  la  fidanza  che,  a  presentarsi  a  Lei, 
sente  viva  nell'animo  il 

suo  dev.  um.  servitore 
G.  Batta  Carlo  Giuliari  Can. 

«  A  queste  brevi  parole  mi  consentirebb'  Ella  met- 
tere innanzi  il  suo  Nome  illustre  ? 


'  Minuta  della  lettera,  tra  i  luss.  Giuliari.  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Verona. 
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Alessandro  Manzoni  rispondeva  con  la  se- 
guente lettera  rimasta  fino  ad   oggi  inedita': 

«  Veneratissimo  Signore^ 

«  Credendo  che  il  mio  amieo  Allievi  ^  avrebbe  ima 
pronta  oecasione  di  trovarsi  con  Lei,  l'avevo  pregato, 
nella  breve  dimora  ehe  fece  qui  di  presentarle  i  miei 
vivi  ringraziamenti  e  le  mie  umili  scuse  del  non  po- 
tere accettare  l'onore  così  gentibnente  offertomi  da  Lei. 
Ciò  ehe  non  me  lo  permette  è  l'impegno  preso  da  me 
con  qualche  altra  persona,  a  %ina  simile  indulgenza 
della  quale  ho  opposto  il  motivo  generalissimo  e  troppo 
fondato,  del  non  essere  io  meritevole  d^una  pubblica 
distinzione  di  tal  genere. 

«  Gradisca  ^espressione  della  mia  riconoscenza  e 
l'attestato  del  profondo  e  non  recente  ossequio,  con  cui 
ho  V onore  di  rassegnarmele 

Milano,  a  agosto  1867. 

devot.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni  » . 

Il  Manzoni  rispondeva,  come  al  solito,  rifiu- 
tando, ma  temperando  il  rifiuto  con  parole  che 
dimostrano  la  stima  non  recente  che  egli  aveva 
del  Giullari.  Il  Manzoni  chiamava  il  Sorio  in- 
signe filologo  e  riconosceva  in  lui  una  singolare 
perizia  nello  studio  e  nella  emendazione  degli 
antichi  testi  volgari.  Griudizi  che  tornano  ad 
onore  dei  due  benemeriti   veronesi  e   quasi  am- 

1  Carteggio  Giuliari,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Ve- 
rona. 

*  Antonio  Allievi  nel  1867  era  prefetto  di   Verona, 


moniscono  che  essi  non  dovrebbero  esser  così 
presto  dimenticati.  E  io  sono  lieto  che  in  (juesti 
brevi  appunti  di  erudizione  spicciola  manzoniana 
i  due  nomi  figurino  oggi,  con  titolo  d'onore,  a 
canto  al  nome  glorioso  di  Alessandro   Manzoni. 

Verona,  3  giugno  1897. 


UN  MILITE  OSCURO  DELLA  LIBERTÀ 


(Giuseppe  Catteeinetti  Franco) 


Lo  conobbi  ed  ebbi  con  lui  qualche  dimesti- 
ciiezza  soltanto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Era  alto  e  magro  :  un  po'  curvo  dagli  anni.  Pure 
quando  parlava  e  s'animava  nei  ricordi,  rizza- 
vasi  sulla  persona  con  una  certa  aria  di  veccHo 
soldato.  Uscito  da  famiglia  patrizia  veronese,  cir- 
condato dagli  agi  elle  rendono  bella  la  vita,  ma 
più  spesso  la  fan  molle  e  oziosa,  si  diede  allo 
studio  dell'arte  e  delle  lettere.  Scrisse  versi  e 
romanzi  e  fu  pittore.  Nato  in  sul  tramonto  del- 
l'astro napoleonico,  precisamente  nell'anno  in  cui 
nelle  nostre  provincie  alla  libertà  francese  suc- 
cedeva il  paterno  regime  austriaco,  il  Catteri- 
netti  era  nel  pieno  vigore  della  prima  giovinezza 
quando  le  acque  chete  della  politica  avevano 
cominciato  a  intorbidarsi,  e  l'Austria  aveva  scrii 
motivi  per  non  lodarsi  troppo  de'  suoi  sudditi 
italiani.  Il  Catterinetti  fu  presto  educato  all'odio 
dello  straniero,  al  desiderio  della  libertà,  ai  pen- 
sieri audaci,  ai  forti  propositi.  Fu,  appena  lo  potè, 


e  fino  a  che  lo  potè,   cospiratore    ^    holdato    del 
risorgimeuto. 

Nacque  il  23  giugno  1814  ;  morì  il  12  feb- 
braio 1003  ;  visse  quasi  ottantanove  anni  :  fece 
per  tutta  la  lunga  sua  vita  il  dover  suo  di  cit- 
tadino e  di  italiano.  Chi  se  ne  accorse  ?  Peggio 
ancora  :  chi  de'  veronesi  leggendo  queste  pagine 
non  sorriderà  pensando  eh'  io  ho  tempo  da  per- 
dere per  scriver  del  conte  Giuseppe  Catterinetti 
Franco  ?  E  ricorderà  che  Gerolamo  Ro vetta,  per- 
chè il  Catterinetti  era  alto  e  magro  e  scrisse  ro- 
manzi, fece  quadri  e  fu  soldato,  gli  aveva  ap- 
piccicato il  nomignolo  di  Minimo  d'Azeglio  :  e 
ripeterà  quello  che  olimpicamente  sorridendo  nar- 
rava Aleardo  Aleardi,  che  cioè  la  fama  del  Cat- 
terinetti avea  varcato  gli  oceani,  perchè  un  suo 
romanzo  rimasto  invenduto  era  stato  dall'editore 
spedito  e  facilmente  smerciato  in  America,  dove 
certa  letteratura  romantica  faceva  allora  fortuna. 
Ma  l'amico  Rovetta,  mentre  qui  in  Verona  nella 
apparente  spensieratezza  giovanile  preparavasi 
ai  clamorosi  trionfi  del  teatro  e  del  romanzo, 
sapeva  bene  distinguere  il  letterato  e  l'artista 
dal  patriotta  che  da  Venezia  a  Custoza  aveva 
preso  parte  a  tutte  le  campagne  dell'  indipen- 
denza ;  ma  Aleardo  Aleardi  non  potea  dimen- 
ticare che  nei  momenti  terribili,  nei  quali  Carlo 
Montanari  preparavasi  a  salire  il  patibolo,  i  buoni 
veronesi  dovettero  trepidare  tutti  quando  il  Cat- 
terinetti, con  la  cognata  contessa  Marianna  Fon- 
tana   Catterinetti,    una    forte    donna,   amica    di 


patrioti,  veniva  rinchiuso  nelle  carceri  politiche 
di  San  Severo  in  Venezia.  Chi  ricorda  oggi  tutto 
questo  ?  Il  Catterinetti  fu  un  umile  che  di  quello 
che  fece  non  menò  mai  rumore  :  rimase  quindi 
un  oscuro. 

Io  per  questo  appunto  amo  parlarne. 


*  * 


Diciamolo  subito  a  scanso  di  equivoci  :  l'opera 
letteraria  ed  artistica  del  Catterinetti  non  ha 
valore  ;  né  io  la  ricorderei  nemmeno,  se  da  essa 
non  uscisse  qualche  accenno  non  insignificante 
del  tempo  in  cui  visse  e  degli  uomini  che  il 
Catterinetti  conobbe.  Egli  soggiornò  a  Roma  e 
nella  campagna  romana  dai  1836  al  1847  fa- 
cendo il  paesista;  i  primi  suoi  conoscenti  ed 
amici  furono  il  pittore  A.  Voogd  morto  a  Roma 
il  4  settembre  1839  e  Vincenzo  Camuccini  tro- 
neggiante  allora  fra  gli  artisti  romani. 

È  interessante  leggere  quanto  con  ingenuo 
giovanile  entusiasmo  il  Catterinetti  scrivea,  nel 
primo  tempo,  del  suo  soggiorno  in  Roma.  La 
lettera  è  diretta  al  Conte  Giovanni  Scopoli, 
uomo  di  grande  valore  e  di  matura  esperienza 
ch'era  stato  ministro  della  Pubblica  Istruzione 
sotto  il  Regno  Italico  :  è  scritta  da  Roma  il 
23  dicembre  1836.  Dopo  aver  dato  notizia  del 
suo  viaggio  attraverso  la  Toscana,  lungo  il  Li- 
torale, e  da  Siena  a  Roma  per  la  campagna  har- 
haramente  incolta  ma  jjittorescamente  abbandonata . 
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prosegne  :  "  Benché  Roma  sia  indietro  un  secolo 
da  Verona,  quanto  a  civilizzazione  e  educazione 
sociale,  e  a  cultura,  il  materiale  incanta,  e  di 
Roma  antica  resta  lo  spirito  sublimato.  Io  vivo 
molto  coi  forestieri  ;  vi  saranno  più  di  trenta 
famiglie  americane  le  quali  venendo  da  stati 
che  fioriscono  in  tutto,  si  occupano  delle  belle 
arti,  danno  commissioni,  animando  così  i  bravi 
artisti,  dai  Romani  abbandonati.  Le  società  in- 
glesi mi  divertono,  e  ciò  mi  serve  per  far  molto 
esercizio  di  lingua  francese  e  qualche  cosa  di 
inglese.  Fui  ad  una  accademia  di  poesia,  data 
dalla  società  Tiberina.  Sentii  il  Cardinal  Mi- 
cara,  veramente  scrittore  di  lingua  italiana  va- 
lentissimo ;  quanto  poi  a  poesia  vi  fu  poco  di 
buono  ;  troppo  a  contatto  con  i  templi  della  di- 
vinità alcuni  non  si  sono  ancora  dimenticati 
delia  mitologia.  Conobbi  però  delle  coltissime  per- 
sone come  l'abate  Mezzofanti  e  il  Cavalier  Vi- 
sconti il  quale  mi  invita  alla  seduta  che  fa  l'ac- 
cademia di  archeologia,  essendo  questi  uno  de' 
segretari.  „' 

H  Catterinetti  in  attesa  degli  eventi  girava 
i  famosi  colli  laziali,  memori  d'impero^  dipin- 
gendo ;  nel  1847,  quando  lo  scriver  liberamente 
non  era  conteso,  stampò  un  discorso:  Beila  forza 
morale  e  materiale  d'un  popolo  (Roma,  Monaldi, 
1847).  È  uno  dei  mille  opuscoli,  né  peggiore,  ne 
migliore  di  tanti  altri,  della  letteratura  politica 
quarantottesca.  L'Autore  lo  offriva  in  dono    "  a 


^  Bibl.  Com.  di  Verona.  Carteggio  Scopoli. 
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quei  generosi  che  cooperano  al  civile  progresso 
italiano  „  :  stile  del  tempo.  Tutto  il  ragionamento 
conclude  che  gli  scrittori  caldi  "  amatori  del  na- 
zionale progresso  e  segnatamente  di  quello  di 
Roma  „  devono  tutti  "  occuparsi  anche  del  po- 
polo laborioso  a  parte  a  parte,  e  del  povero,  vero 
fratello  di  Cristo,  anche  rinunziando  a  quella 
vanità  letteraria  che  stimola  a  scrivere  più  per 
la  classe  colta  che  per  la  ignorante,  la  quale  ha 
ben  maggior  bisogno  che  sia  caritatevolmente 
triturato  il  salutare  e  necessario  cibo  dell'intel- 
letto „ .  L'Autore  ribadirà  lo  stesso  concetto  più 
tardi  in  alcuni  suoi  versi  (Vers-i  di  un  Veneto  : 
Pisa,  Citi,  1862),  proclamando  che 

. . .  non  più  l'arte  è  sol  delle  oziose 
Aule  regali  la  delizia  e  il  vanto. 

Il  conte  Carlo  Montanari,  l'eroica  vittima  di 
Belfiore,  nel  1838  visitava,  a  scopo  di  studio, 
tutta  l'Italia  ;  e  a  Roma  trovossi  col  Catterinetti . 
Il  ricordo,  non  accennato  dai  biografi  del  Mon- 
tanari, ci  è  conservato  nel  carme  che  il  Catte- 
rinetti dedicò  alla  memoria  dell'amico  suo  (nei 
cit.    VerM  di  un   Veneto^  p.  7  e  segg.)  : 

Oh  Carlo  mio  I 
M'è  dolce  richiamarti,  ora  solingo 
Qui  per  la  sponda  del  Tirreno  mare, 
Ai  fidati  colloqui  ripensando 
Insiem  tenuti  nella  prima  etade 
Sulle  acropoli  etrusche  e  sovra  i  colli 
Sabini,  sul  Soratte,  sul  Circeo, 
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Sulle  ripe  del  Tebro  e  nel  famoso 
Della  eterna  cittade  antiteatro. 

L'estasi  dell'arte 

Nell'ebbrezza  dei  sensi  ritemprati 
Ne  discoperse  la  parola  viva 
Di  quei  ruderi  antichi,  e  vi  leggemmo 
Il  nostro  italo  dritto.  E  la  congerie 
Del  Palatino,  i  cippi,  gli  obelischi, 
Le  terme,  i  mausolei,  le  mura  eccelse 
De!  Campidoglio,  tutto  a  noi  dicea  : 
L'alma  Cittade  che  regina  fue 
Dell'evo  antico,  e  nel  medio  die  leggi 
Del  Cristo  in  nome  a'  regni  della  terra, 
Sarà  centro  alla  Patria  allorché  Iddio 
Benedirà  l' italica  famiglia 
Che  in  manipolo  stretta  insiem  concorde 
Sarà  tutta  redenta,  ed  un  sol  Rege 
Prode  guerriero  avrà,  degno  di  Roma. 

Non  badiamo  ai  versi  che  sono  mediocri  ;  ba- 
diamo soltanto  al  sentimento  che  anima  il  poeta 
e  rispecchia  le  aspirazioni  e  le  divinazioni  di 
questi  due  nobili  spiriti  passeggianti  è  meditanti 
sulle  rovine  dell'antica  civiltà,  nel  1838,  quando 
una  parte  della  nobiltà  veronese  farneticava,  stolta 
od  illusa,  ai  piedi  di  Ferdinando  imperatore  ve- 
nuto a  visitare  i  suoi  sudditi  italiani  ;  rispecchia 
magnificamente  quelle  aspirazioni  e  divinazioni 
che  porteranno  l'uno  a  dare  dieci  anni  dopo  il 
valido  braccio  alla  patria,  porteranno  l'altro  a 
congiurare  e  a   lasciarsi   impiccare    dall'Austria. 

Ecco  il  quarantotto  ;  ed  ecco  il  Catterinetti 
capitano  della  Guardia  Nazionale  sotto  il  gene- 
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rale  Andrea  Ferrari  comandante  le  guardie  ci- 
viclie  romane  e  i  volontari  mobilizzati.  Subito 
dopo  r  insuccesso  del  corpo  Ferrari,  lo  troviamo 
a  Venezia  con  Alessandro  Poerio  che  egli  avea 
conosciuto  un  anno  prima  a  Roma  per  mezzo 
della  contessa  Nina  Serego  Gozzadini,  la  gen- 
tildonna veronese,  trapiantata  a  Bologna  cinque 
anni  prima,  che  lasciò  cosi  luminosa  traccia  nella 
vita  intellettuale  bolognese.  Della  sua  amicizia 
col  Poerio  parla  il  Catterinetti  medesimo  :  "  Io 
mi  strinsi  tosto  in  amicizia  col  Poerio  ;  ed  egli 
mi  aprì  tutto  il  suo  animo,  massime  una  notte, 
nel  Colosseo  ;  ed  ivi  mi  recitò,  declamando,  delle 
sue  belle  poesie  liberali  e  una  parte  dei  Sepol- 
cri del  Foscolo.  Mi  era  quasi  dalla  Grozzadini 
affidato  perchè,  non  solo  miope,  ma  anche  ner- 
voso e  bisognevole  di  un  amico  che  lo  guardasse 
e  ne  avesse  cura. 

"  Io  di  tutto  cuore  mi  prestai,  in  quei  pochi 
giorni  per  lui  ;  l'amai  religiosamente  per  le  sue 
doti  di  cuore,  di  mente  e  pel  gran  patriot- 
tismo. „  Partito  il  Catterinetti  per  la  guerra  col 
Ferrari,  il  Poerio  segui  il  generale  Pepe  a  Bo- 
logna ;  e  poi,  passato  il  Po,  fu  a  Venezia.  Quando 
il  Catterinetti,  che  trovavasi  a  Chioggia,  seppe 
che  il  Poerio  era  a  Venezia,  gli  scrisse  il  24 
giugno  1848  una  lettera  che  fu  pubblicata  da 
Vittorio  Imbriani  nel  volume  :  Alessandro  Poerio 
a  Venezia  (Napoli,  1884),  e  che  merita  d'esser 
qui  riprodotta  quasi  per  intero  : 


L'in 

"  La  Nina  (ìozzailiui  mi  avea  luauilati  i  vostri  sa- 
luti ;  mi  aveva  iu tonnato  ch'eravate  dello  Stato  Mag- 
giore col  general  Pepe,  vostro  prezioso  amico  ;  io  spe- 
rava sempre  di  vedervi  presto;  ma  il  giorno  dopo  che 
Pepe  fu  in  Venezia,  il  mio  secondo  Reggimento  fu  spe- 
dito qui  e  non  ebbi  tempo  a  ricercar  di  voi.  Di  Chioggia 
fui  poscia  mandato,  con  un  distaccamento  di  tre  compa- 
gnie, al  posto  avanzato  del  Forte  «li  Brondolo.  Son 
cinque  notti  che  non  mi  spoglio.  Questa  marie  fui 
chiamato  qui,  per  un  Consiglio  militare,  ma  oggi  ri- 
tornerò al  forte  di  Brondolo.  Questa  vita,  piena  di 
entusiasmo,  abbencbé  faticosa  e  pericolosa,  mi  garba 
assai  ;  e  vi  assicuro  che  il  giorno  dodici  maggio, 
ch'ero  Capo  posto  alle  barricate  di  Treviso,  vi  stetti  con 
un  sangue  freddo  da  far  meravigliar  me  stesso.  Ora, 
il  battesimo  del  fuoco,  l'ho  avuto  ;  e  mi  pare  d'esser 
pili  degno  della  vostra  amicizia,  appunto  perchè  ancor 
voi  vi  esponete  alla  guerra,  per  amor  della  santissima 
causa  italiana.  —  Oh  si  I  Napoli  deve  decidere  colla 
sua  esplosione,  dell'intera  e  duratura  nostra  sorte!  Io 
aspetto  però,  sempre  la  ftresa  di  Verona,  fatta  da 
Carlo  Alberto,  altrimenti  la  guerra  sarà  lunga  e  mag- 
giormente penosa.  Spero  che  tra  pochi  giorni  potrò 
tradurmi  a  Venezia,  e  non  vedo  l'ora,  per  stringervi 
caramente  al  cuore,  e  parlarvi  lungamente  sul  futuro 
d'Italia,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  che  non  credo 
tanto  eteroclito.  Addio.  Amate  e  credete 

aWaff.vio  vostro  amico 
Giuseppe  Catterinetti  F.  Cap. 

Invece  fu  il  Poerio  che  andò  sopra  un  vapo- 
retto a  vedere  il  Catterinetti  che  comandava  il 
Forte  delle   Quattro   Fontane,   mentre   il   mag- 
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gior  Mezzacapo  comandava  il  Forte  di  Brondolo. 
"  Oh.  su  quella  piattaforma  (scrive  il  Catteri- 
netti)^  in  sul  tramonto,  al  cospetto  del  mare, 
quanta  luce  s'irraggiava  dalla  sua  fronte  !  Come 
si  espandeva  il  suo  cuore,  addoloratissimo  per 
le  cose  di  Napoli  !  e  quanto  io,  mai,  l'apprez- 
zava, perchè  il  suo  dolore  lo  consentivo  io  pure, 
come  italiano  e  come  patriotta.  Pur  troppo  fu 
1'  ultima  volta  eh'  io  lo  vidi  „ . 

Dopo  un  affare  ch'ebbe  a  Brondolo,  ai  posti 
avanzati,  il  Catterinetti  fu  nominato  comandante 
un  Battaglione,  a  Lido.  Richiamate  le  truppe 
romane,  ch'eran  nel  Veneto,  a  Roma  da  quella 
republica,  egli  fu  nominato  maggiore  alla  bat- 
taglia di  Velletri.  Fu  poi  nello  Stato  Maggiore 
di  Garibaldi,  e  con  lui  sul  Gianicolo,  a  San  Pan- 
crazio, a  San  Calisto,  fino  al  giorno  che  Roma 
non  si  potè  più  difendere. 

Intanto  a  Verona  l'Austria  gli  sequestrava  i 
beni.  Stette  a  Roma,  nascosto,  tre  mesi  ;  poi 
rimpatriò.  Nel  1852  fu  arrestato  a  Milano  qual 
compromesso  politico  e  tradotto  a  Venezia  nelle 
prigioni  di  San  Severo;  dopo  alcuni  mesi  fu  messo 
in  libertà  senza  processo.  Nel  '59  si  recò  a  To- 
rino, per  entrar  nell'esercito  sardo.  Non  gli  si 
volle  concedere  se  non  il  grado  di  sottotenente  ; 
ed  egli  pur  di  combattere,  pur  di  servire  l' Italia, 
accettò,  rinunciando  alla  cariera,  a  quarantacin- 
que anni.  Stette  tredici  anni  nell'Esercito  Ita- 
liano ;  combattè  a  Custoza  nel  1866,  nella  Bri- 
gata Re  ;  fu,  tre  anni,  capitano  in  Sicilia,  Bri- 


gata  Regina  ;  poi  Aiutante  Maggiore,  distretto 
di  Foggia  ;  in  ultimo  al  distretto  di  Venezia. 
Nel  1872,  a  cinquantotto  anni,  chiese  ed  f)ttenne 
il  collocamento  a  riposo. 

«Questo  lo  stato  di  servizio,  eh'  io  ho  riferito 
dal  volume  dell'  Imbriaui,  ([uasi  con  le  stesse 
parole  del  conte  Oatterinetti,  cosi  eloquenti  nella 
loro  semplicità.  A  Veruna,  quasi  dimenticato 
dalla  sua  Città,  molta  parte  dell'anno  in  una 
sua  villa,  passò  gli  ultimi  giorni,  occupando  i 
suoi  ozi,  ai  quali  aveva  bene  diritto,  nel  dipin- 
gere e  nello  scrivere.  Non  aveva  pretensioni  né 
di  artista,  né  di  scrittore  ;  lavorava  per  ingannare 
il  tempo,  e  perchè  lo  stare  inoperoso  era  per  lui 
cosa  insopportabile. 


È  facile  pensare  che  nella  sua  lunga  vita  e 
nelle  sue  varie  peregrinazioni  per  l'Italia  strin- 
gesse molte  amicizie,  (guanti  lo  conobbero,  lo 
stimarono  e  lo  amarono.  Lo  stimava  e  lo  amava 
Alessandro  Puttinati,  lo  scultore  milanese  morto 
nel  1872,  che  gli  scrivea  :  "  si  lavora  come  al 
solito  un  po'  per  il  pane  e  un  po'  per  l'arte  ; 
che  anche  vecchio  e  quasi  impotente  ne  sento 
ancora  l'amore  e  l' importanza.  Amami,  caro 
amico.  „  —  Chiedeva  non  solo  la  stima  pel  cri- 
tico, ma  anche  l'amicizia  per  1'  uomo,  Pietro  Sel- 
vatico. Il  Gatterinetti  avea  scritto  •n.^ìVArpa  di 
Bologna  (nel  1858)  un  articolo  sul  libretto  del 
Selvatico  :  Intorno  alle  condizioni  presenti  delVarte. 
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Il  Selvatico,  ringraziando  delle  lodi,  aggiun- 
geva :  "  Ella  ha  voluto,  nell'articolo  di  Lei,  sepa- 
rare r  uomo  dallo  scrittore.  Di  certo  ciò  fa  più 
generosa  e  più  nobile  la  lode  che  Le  piacque 
di  dare  al  secondo  ;  ma  è  doloroso  al  primo  di 
esser  escluso  dal  suo  bell'animo  :  e  sente  di  non 
meritare  questa  esclusione.  Se  un  giorno  egli  si 
lasciò  trascinare  dal  malvezzo  del  sarcasmo,  ora 
è  ben  diverso  d'assai  :  ed  ha  imparato  dall'età 
e  dall'esperienza,  a  cercar  la  vera  luce  anziché 
il  fuoco  fatuo.  Ella  voglia  dunque  dimenticare 
l' uomo  antico,  retto  sempre  ma  inutilmente  friz- 
zante, ed  aggiungendo  generosità  a  generosità, 
ricordarsi  invece  ch'Ella  ha  un  estimatore  rico- 
noscente e  sincero.  „ 

Cordiale,  stretta  amicizia  legava  il  Catteri- 
netti  a  G-iulio  Carcano,  che  nel  giugno  del  1858 
gli  scriveva  :  "  Quando  vedete  il  valoroso  nostro 
Aleardi,  vi  prego  di  ricordarmi  a  lui  con  quel- 
l'animo che  sapete.  Della  salute  del  Manzoni  vi 
mando  nuove  sempre  migliori  ;  egli  oramai  può 
dirsi  convalescente.  Noi  abbiamo  proprio  bisogno 
che  un  uomo  come  lui  sia  li  per  un  pezzo  ancora 
a  tenerci  viva  la  virtù  e  la  fiducia  „ . 

Nel  1847,  a  Roma,  nel  suo  studio  di  pittore 
in  via  dei  Pontefici,  il  Oatterinetti  conobbe  Atto 
Vannucci.  Poi  non  lo  rivide  più  ;  ma  dieci  anni 
dopo,  nel  giugno  del  1857,  ne  ricevette  lettera 
che  gli  ricordava  l'antica  amicizia,  le  gentilezze 
avute,  e  lo  pregava  a  voler  essere  corrispondente 
da  Verona,  intorno  a  cose  artistiche,  del  giornale 
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mensile  che  il  Vannucci  avea  fondato  in  Firenze 
coi  titolo  :  Ricinta  di  Firenze  e  bollettino  delle  arti 
del  disegno.  Il  Catterinetti  accettò  l'invito  e  fu 
nel  1857  e  1858  collaboratore  della  Rimsta  anzi 
fino  alla  vigilia  della  guerra.  Da  una  lettera  del 
Vannucci  del  28  marzo  1859  stacco  questo  brano  : 
"  Io  vi  abbraccio  e  vi  benedico.  Lascio  altre  pa- 
role perchè  non  mi  riesce  di  trovarne  tali  che 
esprimano  bene  i  sentimenti  del  mio  amore  a 
vostro  riguardo.  Vi  accompagnerò  dapertutto  col 
mio  affetto  e  sarò  lietissimo  se  qualche  volta  mi 
giungerà  una  parola  che  mi  dica  dei  casi  vostri. 
Se  ne  avete  il  modo,  ditemi  ogni  tanto  dove 
siete  e  come  vi  trovate.  Lo  avrò  come  grande 
favore  e  come  prova  novella  della  vostra  caris- 
sima amicizia.  „  Non  è  detto  chiaro,  forse  per- 
chè il  Vannucci  avea  paura  che  la  lettera  po- 
tesse cadere  nelle  mani  della  polizia  e  intralciare 
i  disegni  del  Catterinetti;  ma  si  capisce  bene 
che  questi  avea  deciso  di  emigrare  un'altra  volta 
per  riprendere  le  armi. 

Un  altro  degli  intimi  fu  Emilio  Visconti 
Venosta  che  si  onorava  (e  glielo  scriveva)  del- 
l'amicizia del  Catterinetti  "  perchè  è  l'amicizia 
d' un  uomo  di  cuore,  di  uno  di  quegli  uomini  a 
cui  si  andrebbe  a  domandar  consiglio  in  un  af- 
fare d'onore,  e  per  cui  al  nuovo  presentarsi 
d'ogni  circostanza,  la  prima  sollecitudine  è  di 
chiedere  a  se  stesso  quale  è  il  proprio  dovere, 
anzi  di  puntigliare  sopra  questo    dovere,  di   in- 
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terpretarlo  nel  senso  più  rigoroso  ed  austero, 
per  compirlo  poi  semplicemente  e  francamente  „• 

Amico  fu,  inoltre,  il  Catterinetti,  di  P.  B. 
Silorata,  di  Vittorio  Imbriani,  dello  scultore  ro- 
mano Vincenzo  Gaiassi  autore  del  monumento 
eretto  in  Vicenza  ad  Andrea  Palladio,  dell'ar- 
cheologo A.  H.  Layard,  che  in  una  lettera  del 
febbraio  1857  lo  assicurava  di  non  dimenticare 
l'amicizia  che  gli  avea  dimostrato  durante  il  suo 
soggiorno  in  Verona.  Frequentava  a  Milano  il 
salotto  della  contessa  Clara  Maffei,  e  a  Bologna 
si  trovava  come  in  casa  propria  presso  la  sua 
concittadina,  la  contessa  Nina  Serego  Gozzadini 
"  la  Dama  (egli  scriveva  all'annunzio  della  sua 
morte)  che  io  ho  più  amata  di  santa  amicizia.  „ 

Queste  testimonianze  desunte  dallo  scarsis- 
simo carteggio  trovato  spesso  il  conte  Catteri- 
netti dopo  la  sua  morte  e  potuto  consultare  per 
cortesia  dei  nipoti,  bastano  a  dimostrare  in  quanta 
stima  egli  fosse  tenuto  da  letterati,  da  artisti, 
da  uomini  politici,  da  donne  eulte  e  gentili.  Ma 
non  bastano  a  ricomporci  davanti  tutta  intera 
la  figura  morale  dell'uomo. 

Tra  le  poche  carte  rinvenute  presso  il  de- 
funto, havvi  questa  lettera  del  generale  Pietro 
Roselli  che  merita  di  esser  conosciuta. 

Ravenua,  9  dicembre  1859. 

Ill.mo  Signor  Conte  Catterinetti, 

Quando  io  ricevei  una  graditissima  sua  lettera,  era 
a  Firenze,  dolente  che  non  aveva  l'onore  di  esser  fra 
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Holdati   Italiani    i   quali    combattevano   per   la    patria 
indipendenza. 

Dissi  a  suo  ri(;uardo  allora  la  verità  come  meglio 
potei  e  sohiettameute  credetti  poi,  sempre,  che  fosse 
stata  onorato  convenientemente  al  suo  merito. 

E  tanto  più  ne  fui  persuaso,  in  quanto  che  essendo 
qualche  mese  dopo  io  stato  chiamato  a  Bologna  come 
generale  organizzatore  e  non  avendo  ricevuta  alcuna 
sua  lettera,  pensai  che  fosse  contento  ;  dappoiché  sa- 
peva Ella  che  io  la  stimava  assai,  e  che  certamente 
non  avrei  mancato  di  far  sentire  al  Governo  l'utilità 
che  avrebbe  tratto,  ponendo  in  condizioni  la  di  lei 
persona  da  poter  far  brillare  la  sua  attività  e  la  sua 
energia. 

Sono  combinazioni  :  se  io  avessi  saputo  verso  di 
lei  quel  che  ora  so,  stante  l'occasione  favorevole  che 
aveva,  per  certo  presentemente  starebbe  nella  Divi- 
sione attiva,  che  fin  qui  ho  l'onore  di  dirigere,  come 
Capo  Battaglione,  e  chi  sa  se  non  meglio  ancora. 

Ora  però  l'occasione  è  passata,  il  mandato  di  or- 
ganizzare ebbe  fine,  sicché  presentemente  a  suo  favore 
non  posso  far  nulla  ;  e  non  potrei  consigliarla  a  pren- 
der la  dimissione  dalla  posizione  in  cui  ella- si  trova 
attualmente. 

Ma  le  occasioni  tornano  alcune  volte,  e  se  ciò  si 
verificasse  sia  certo  che  io  farò  molto  conto  della  di 
lei  persona,  perchè  rammemoro  molto  bene  i  suoi  ot- 
timi servigi  prestati  alla  patria  nostra,  in  sequela  dei 
quali  ne  acquistai  quella  stima  inalterabile  con  cui 
mi  dico 

Pietro  Roselli 

Generale  di  Divisione 
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Quando  il  Catterinetti,  al  principio  del  1859, 
recatosi  a  Torino,  si  presentò  al  Ministero  della 
Guerra  per  entrare  nell'esercito,  gli  furono  con- 
testati i  suoi  titoli  e  il  suo  grado;  egli  tagliò 
corto  dichiarando  ch'era  andato  non  per  far  va- 
lere dei  diritti,  ma  per  combattere.  E  s'accon- 
tentò del  grado  di  sottotenente.  Finita  la  guerra, 
fu  messo  da  parte,  come  si  rileva  dalla  lettera 
del  generale  Eoselli.  Un  altro,  cento  altri  avreb- 
bero piantato  baracca  e  burattini,  e  date  le  loro 
dimissioni.  Egli  non  volle  :  egli  pensò  che  l'opera 
sua  poteva  ancora  esser  utile  e  rimase  nell'eser- 
cito e  prestò  i  suoi  servigi  ancor  per  molti  anni, 
fino  a  che  gli  parve,  con  la  presa  di  Roma,  che 
il  compito  del  combattente  volontario  per  la  li- 
berazione del  suo  paese  fosse  finito. 

Le  sue  doti  caratteristiche  erano  la  modestia 
e  la  semplicità.  In  lui  non  v'era  l'ombra  della 
pretensione  e  della  posa.  Discorreva  un  giorno, 
con  un  uomo  politico,  dei  nostri  Monti  Lessini 
che  non  hanno  nulla  da  invidiare  per  bellezze 
naturali  ai  luoghi  più  celebrati  e  più  frequen- 
tati nella  stagione  estiva.  Non  hanno  nulla  da 
invidiare  :  e  pure  non  sono  noti  come  meritereb- 
bero. Quali  sono  le  cause  ?  diceva  l' uomo  poli- 
tico. Son  due  :  la  prima,  che  quei  monti  così 
belli  mancano  d'acqua  ;  la  seconda,  che  manca 
un  libro  che  li  faccia  conoscere.  Il  buon  Catte- 
rinetti pensò  subito  :  io  non  ho  cento,  duecen- 
tomila lire  da  dare  al  capoluogo  di  quei  bei 
monti  per  far  un  acquedotto  e  dotarlo  di  acqua 
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potabile  ;  ma  posso  bene  scrivere  il  libro,  come 
il  Ruttiui  scrisse  il  dottor  Antonio  e  fece  cono- 
scere Bordighera  agli  inglesi.  Ahimè  !  giammai 
il  nome  di  Dio  fu  pronunciato  più  invano  !  Io 
non  consiglio  i  miei  lettori,  nei  quali  spero 
d'aver  ispirato  un  po'  di  simpatia  pel  Catteri- 
netti,  io  non  li  consiglio  a  leggere  il  romanzo: 
.1  Bosco  di  Chiesa nuoi'd.  Fra  due  baci.  (Verona, 
1886).  Resterebbero  essi  delusi  ;  io  mortificato.  E 
che  per  questo  ?  Errerebbe  assai  chi  credesse  che 
il  Catterinetti  fosse  un  presuntuoso  che  si  sti- 
masse di  poter  scrivere  un  libro  del  valore  o 
dell'efficacia  di  quello  del  Ruffini.  Egli  disse 
semplicemente:  il  libro  manca;  io  lo  scrivo. 
Altri  farà  meglio  e  raggiungerà  veramente  lo 
scopo  ;  non  importa  :  io  intanto  dò  l'esempio. 
Non  presuntuosità  :  ma  ingenuità,  semplicità  di 
cuore  cbe  vedeva  e  voleva  il  bene,  e  tentava  di 
conseguirlo  :  che  sentiva  ed  ammirava  il  bello, 
e  lusingavasi  di  afferrarlo,  di  imprigionarlo  al- 
meno per  un  istante. 

Ingenuo  e  semplice  egli  era  di  una  bontà 
disinteressata  ;  di  quella  vera  bontà  che  agli  altri 
sacrifica  tutto,  di  quella  semplicità  che  fa  gli 
eroL  S'era  nel  1886  ;  e  un'invasione  colerica 
minacciava  le  nostre  contrade.  Un  giorno,  dopo 
avermi  narrato  molti  aneddoti  della  sua  vita  mi- 
litare di  Venezia  e  di  Roma,  concluse  :  ora  son 
vecchio  (aveva  raggiunto  i  settantadue  anni),  ma 
sarei  lieto,  se  il  minacciato  flagello  verrà  a  vi- 
sitarci, di  spender  le  ultime  mie  forze  e  di  dare 
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anche  la  vita  nell'assistenza  dei  malati.  Non  era 
millanteria  :  1'  uomo  che  a  Chioggia,  a  San  Pan- 
crazio, a  San  Martino,  a  Custoza  aveva  sfidato  se- 
reno la  morte,  non  temeva,  no,  di  affrontare  i 
pericoli  d'  un  contagio. 

Due  anni  sono,  quando  il  Comune  di  Verona, 
mi  diede  l'incarico  di  commemorare  Cesare  Bet- 
teloni,  egli,  incontrandomi,  mi  parlò  a  lungo 
della  sua  amicizia  fraterna  col  povero  poeta,  mi 
descrisse  le  sofferenze  fìsiche  che  travagliarono 
incessantemente  e  trassero  alla  fine  immatura 
e  violenta  il  Betteloni.  Le  ultime  parole  del  Cat- 
terinetti  furono  strozzate  dai  singhiozzi  ;  gli  occhi 
gli  si  riempirono  di  lagrime  :  e  temetti  per  un 
momento  che  il  povero  vecchio,  curvo  sui  suoi 
ottantasette  anni,  stesse  per  cadere.  Eran  pas- 
sati dal  triste  giorno  quarantaquattro  anni;  e 
parve  ripetesse  e  descrivesse  sotto  la  commo- 
zione immediata  la  storia  pietosa  di  pochi  giorni 
innanzi. 

Quest'  uomo  che  avrebbe  potuto,  avrebbe  do- 
vuto esser  onorato  come  si  meritava,  fu  lasciato 
totalmente  in  disparte.  Quando  il  Catterinetti 
aveva  già  ottant'anni,  il  Governo  si  accorse  che 
c'era  anche  lui  e  che  qualche  cosa  aveva  fatto 
per  il  suo  paese  ;  e  gli  fu  generoso  di  una  di 
quelle  onorificenze  che,  ad  acquistarle,  oggi  ba- 
sta fare  per  dieci  giorni  il  galoppino,  esser  il 
fortunato  elettore  del  proprio  deputato  e  saper 
per  esso  sfidare  i  fischi,  non  delle  palle  austria- 
che 0  francesi,  ma  d'  un  comizio  elettorale.  Ma 


egli  non  se  ne  lamentava  :  non  s'accorgeva  npm- 
meno  di  queste  ingiustizie.  Vedeva  sfilare  in- 
nanzi a  sii  i  vecchi,  di  poco  meu  vecchi  di  lui, 
che,  quando  egli  rischiava  la  pelle,  se  ne  stet- 
tero prudentemente  a  casa:  li  vedeva,  pieni  di 
gravità  e  di  ciondoli  cavallereschi,  tra  i  reggi- 
tori del  paese  libero,  anche  per  opera  sua.  Ve- 
deva i  giovani,  che  non  sapevano  quanto  fosse 
costata  la  libertà  ch'essi  godevano  così  a  buon 
mercato,  pronti  a  ridir  su  tutto  ;  li  vedeva  e  li 
sentiva  facili  al  biasimo  e  allo  scherno,  insof- 
ferenti d' indugi,  spregiatori  di  consigli,  sma- 
niosi d'  una  cosa  sola  :  di  rovesciare  l'antico  ;  fret- 
tolosi soltanto  di  rinnovar  tutto  dai  fondamenti, 
come  se  tutto  fosse  stato  male  ideato  ed  ese- 
guito. Egli  vedeva  e  sentiva  quasi  assorto,  in- 
differente: solamente  sugli  occhi  indeboliti  da 
le  lunghe  fatiche  e  le  aspre  vigilie  del  campo 
scorgeasi  scendere  un  tenue  velo  di  malinconia, 
come  se  il  sogno  dei  suoi  giovani  anni,  intra- 
veduto nei  fidati  colloqui  con  Alessandro  Poerio 
a  Roma  e  a  Venezia  tra  gli  entusiasmi  delle 
prime  speranze,  non  si  fosse  compiutamente  rea- 
lizzato. Ma  là  fede  nella  libertà  non  vacillò  mai 
un  minuto  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore  : 
con  questa  fede  egli  si  spense  un  giorno  quasi 
d' improvviso,  senza  malattia,  placidamente,  se- 
renamente, fiero  nella  coscienza  d'aver  fatto 
sempre  il  proprio  dovere,  d'aver  utilizzato  tutte 
le  sue  forze  intellettuali  e  morali  nel  modo  mi- 
gliore   ch'egli    potè,    sicuro    d'aver   speso   nobil- 
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mente  la  vita  e  d'averla  considerata  quale  dev'es- 
sere (adopero,  per  concludere,  le  parole  d' un 
autore  a  cui  l'ipercritica  modernissima  degnasi 
concedere  ancor  qualche  valore)  d'averla  consi- 
derata non  già  "  un  peso  per  molti  e  una  festa 
per  alcuni,  ma  per  tutti  un  impiego  del  quale 
ognuno  renderà  conto.  „ 

Verona,  12  febbraio  1904. 
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VINCENZO  MONTI 


SOSPETTATO  DALLA   POLIZIA    AUSTRIACA 


I 


Un  rapporto  confidenziale,  senza  indirizzo, 
senza  luogo  e  senza  data,  ma  che  con  ogni  pro- 
babilità fu  scritto  al  direttore  generale  della 
polizia  in  Venezia,  da  Bassano  o  da  Vicenza  tra 
il  17  e  il  18  di  novembre  del  1821,  dava  intomo 
a  Vincenzo  Monti  una  grave  notizia  che  ripeto 
tal  quale  con  la  elegante  prosa  del  cauto  e  solerte 
informatore  : 

"  Potendo  interessare  le  viste  di  lei,  mi  per- 
metto informarla  confidenzialmente  di  aver  in 
teso  da  persona  di  qualità  che  il  Sig.  Vincenzo 
cav.  Monti  di  Verona  (.9«c),  domiciliato  in  Mi- 
lano, ebbe  un  carteggio  col  principe  di  Oari- 
gnano  al  momento  della  rivoluzione  in  Piemonte, 
e  dubitando  che  la  commissione  recentemente 
istituita  in  Milano  per  oggetti  di  stato,  venendo 
informata  di  detto  carteggio  ch'egli  asserì  pura- 
mente letterario,  assoggettarlo  potesse  a  qualche 
misura,  si  determinò  di  fare  un  viaggio  in  queste 
provincia  e  passare  poscia  il  carnevale  in  Pesaro, 
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affine  di  distrarsi  dalla  molestia  rhe  recava^li 
un  tal  timore  e  che  influiva  perfino  ad  alterare 
la  sua  salute. 

"  Per  quanto  innocente  possa  essere  l'annun- 
ciato carteggio,  soddisfo  al  mio  dovere  portandolo 
a  di  lei  cognizione  *  „. 

Che  Vincenzo  Monti  abbia  nel  novembre 
del  1821  fatto  un  piccolo  giro  nel  Veneto,  col 
suo  genero,  Giulio  Perticari  è  noto.  Ed  è  anche 
nota  la  cagione  del  viaggio.  Il  22  agosto  1821 
da  Milano  il  poeta  scriveva  a  Clarina  Mosconi 
d'essere  nel  momento  forse  il  più  critico  della 
sua  vita  nel  momento  in  cui  si  stava  decidendo 
se,  spogliato  di  tutto  l'avanzo  della  sua  passata 
fortuna,  dovesse  abbandonare  Milano  ^  Ragioni 
economiche,  e  non  politiche,  furono  lo  scopo  del 
viaggio.  E  infatti,  a  viaggio  finito  una  lettera 
alla  moglie,  del  5  dicembre  1821,  dice  :  "  di  cento 
allegrezze  del  beatissimo  nostro  viaggio  mi  re- 
stringo a  quella  che  più  rileva,  voglio  dire  l'ac- 
concio de'  miei  affari  co'  miei  nipoti  *  „ . 

Se  l'informatore  poliziesco  non  era  molto  ad- 
dentro nelle  ragioni  vere  del  viaggio,  seppe  però 
dare  notizie  precise  dell'  itinerario  seguito. 

"  Il  Monti  (cosi  la  prosa   segreta   seguitava) 


'  Carte  segrete  e  atti  ufficiali  della  FoUzia  austriaca  in  Italia 
dal  4  giugno  1814  al  S2  marzo  1848.  Capolago  1851,  II,  304. 

*  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  npame  raccolte  ordinate  e 
illunirate  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  Torino.  1^96,  II  338. 

'  V.  Monti  Epistolario  riordinato  e  accresciuto  di  moltt 
lettere  non  prima  stampate  o  raccolte.  Milano,  Resnati,  1842, 
p.  274. 
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arrivò  in  Bassano  il  giorno  12  unitamente  al  suo 
genero  Perticari  di  Pesaro,  che  alloggiarono  presso 
il  Sig.  Alberto  Parolini,  e  furono  il  giorno  13  a 
Possagno  a  veder  il  tempio  di  Canova,  il  14 
all'Oliero  in  canal  di  Brenta,  ove  il  Parolini  ha 
villeggiatura,  il  16  a  Marostica,  il  16  partirono 
diretti  a  Padova,  indi  passeranno  alcuni  giorni 
a  Venezia.  Le  persone  di  Bassano  che  avvicina- 
rono esso  sig.  Monti  nel  suo  essere  a  Bassano 
furono  il  sig.  Bombardini  Deput.  Centrale,  Vit- 
torelli  regio  censore  (ambi  poeti),  il  cav.  Pietro 
Stecchini  Dep.  Prov.  fu  maggiore  del  genio  sotto 
il  regime  italico.  *  „ 

Tutti  questi  particolari  trovano  perfetto  ri- 
scontro nel  carteggio  Montiano. 

Il  3  novembre  1821,  ch'era  un  sabato,  il  Monti 
trovasi  ancora  a  Milano;  ma  stava  facendo  i  pre- 
parativi per  la  partenza:  e  scriveva  all'ab.  An- 
tonio Bianchi  a  Brescia  avvertendolo  ch'era  sulle 
mosse  per  Venezia  colla  diligenza  di  lunedì^  cioè 
del  giorno  5.  E  con  la  stessa  data  del  8  novembre, 
a  Ippolito  Pindemonte  :  "  Lunedi  giorno  5,  Perti- 
cari ed  io  partiremo  colla  diligenza  e  saremo  il 
di  susseguente  in  Verona.  Secondo  il  concertato, 
io  ne  dò  l'avviso  alla  nostra  Clarina  „  ^  I  due 
viaggiatori  giunsero  a  Verona  il  giorno  6.  L' in- 


*  Carte  segrete  ecc.  II,  305.  Sul  soggiorno  di  Bassano  e 
sul!'  incontro  del  Monti  col  poeta  Iacopo  Vittorelli  cfr.  quanto 
narra  Francesco  Caffi  nell'edizione  da  lui  curata  delle 
Anacreontiche  del  Vittorelli.   Venezia,   1835,  p.   19. 

*  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse,  II,   341-342. 
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tonzione  era  di  fermarsi  tre  giorni:  ma  per  la 
dolce  violenza  d.li'oapite  gentile  Clarina  Mosconi, 
rimasero  sino  a  sabato  11,  Ciò  scriveva  il  Monti 
ad  Alberto  Parolini  '  a  Bastano,  aggiungendo, 
che  calcolava  d'essere  in  Vicenza  sul  mezzogiorno 
della  domenica  e  a  Bassano  la  sera  del  lunedì 
successivo.  "  Le  stesse  cose  ripeteva  alla  moglie 
in  lettera  del  7  novembre,  nella  quale  dava  no- 
tizie alla  sua  Teresa  del  viaggio  felice  e  dei  com- 
pagni avuti  nel  viaggio,  tra  i  quali  trova  vasi 
il  maestro  Saverio  Mercadante  ;  e  delle  acco- 
glienze avute  dal  conte  Giambattista  da  Persico, 
allora  podestà  di  Verona,  e  dalla  Mosconi  che 
non  li  lasciò  andare  all'albergo,  ma  li  condusse  a 
casa  sua  ove  furono  ^^Ujjerhc/itenfe  alJof/giafi,  fefftcy- 
giafi  e  onorati  senza  mixura.  "  La  contessa  (ter- 
minava il  Monti  la  lettera  alla  moglie)  vuole 
accompagnarci  sino  a  mezza  strada  sulla  via  di 
Vicenza,  ove  giungeremo  sul  mezzo  giorno,  e  il 
lunedì  sera  saremo  a  Bassano,  distante  da  Vicenza 
non  più  che  tre  ore  di  cammino.  Indi  a  Possagno, 
poi  a  Padova,  di  dove  avrai  nostre  nuove.  „  ' 


1  Alberto  Parolini  (1788-1867)  il  nòto  naturalista  e  viag- 
fjiatore  che  dotò  la  sua  Bussano  di  prezióse  collezione  scien- 
titiche  Cfr.  O.  Brentaki,  Storia  di  Busmno.  Bassano,  1884, 
1».   709. 

*  V.   Monti,   Epistolario  ecc.,  j».  373. 

^  V.  Monti,  Epistolario  p,  272.  Anche  Mario  Pieri  serbò 
ricordo  del  passaggio  per  Verona.  In  data  «  Padova  11  No- 
veu;';re  1821»  lasciò  scritto:  «Ho  fatto  un  viaggio  felicis- 
aiiuo,  s»^  upre  con  bellissime  giornate.  Gìuubì  a  Verona  il 
venerdì,   dove  trovai  ancora  Monti  e  Perticati;  e  ieri,  cioò 
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Inoltre  la  contessa  Mosconi  scrisse  diretta- 
mente una  lettera  di  presentazione  e  di  raccoman- 
dazione, per  il  dott.  Aglietti,  *  consigliere  di 
Governo  a  Venezia  ;  lettera,  a  quanto  credo,  non 
conosciuta,  e  ch'io  debbo  alla  amicizia  di  Pompeo 
Molmenti  : 

Carissimo  amico, 

"  Monti  mi  chiese  una  lettera  per  voi,  quan- 
"  tunque  Arici  gliene  abbia  data  un'altra  ;  ma 
"  siccome  Arici  sempre  pazzo  vi  raccomanda  di 
"  trattarlo  col  vino  delle  feste,  a  Monti  è  sembrata 
"  questa  lettera  un  po'  troppo  confidenziale.  Io 
"  penso  adunque  di  scrivervi  direttamente  per 
"  prevenirvi  del  suo  arrivo  che  sarà  probabil- 
"  mente  venerdì  o  sabato,  ed  alloggerà  all'Eu- 
"  ropa.  Fatemi  un  piacere  di  prevenirlo,  e  ditegli 
"  pure  che  son  io  che  v'  incaricai  di  visitarlo  ap- 
"  pena  giunto  m  Venezia.  Conoscerete  il  conte 
"  Perticari,  aurea  persona  e  tale  quale  i  suoi  scritti 


sabato,  abbiamo  pranzato  insieme  in  casa  Mosconi,  in  buona 
compagnia.  Questa  mattina  verso  le  otto  siamo  partiti  insieme 
noi  tre  per  Vicenza,  e  vi  siamo  giunti  dopo  le  due.  Quivi 
ci  siamo  divisi.  Essi  vi  restarono  a  veder  la  città  e  partire 
domani  per  Bassano  ;  ed  io  venni  qui  verso  le  sette  con  una 
veloce  timonella  »  T.  Casini  e  S.  Morpurgo  Mario  Pieri  a 
Verona  (180.5-1821)  dal  suo  Diario]  Prato,   1885  p.   38. 

1  II  medico  Francesco  Aglietti  (1757-1829)  nativo  di 
Brescia,  che  visse  il  piìi  della  sua  vita  e  morì  in  Venezia. 
Consigliere  e-  iryotomedico  del  governo  di  Venezia  fu  nominato 
nel  1816. 
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**  ce  la  dipingono.  Fate  a  questi  due  grandi 
"  ingegni  i  più  cordiali  e  i  più  affettuosi  miei 
"  complimenti.  Vedeteli  spesso  ed  abbiate  cura 
"  di  essi,  ve  ne  prego.  Amerei  che  Monti  cono- 
"  scesse  oltre  l' Albrizzi  anche  la  Giustina  Michiel, 
"  e  se  credete  anche  la  Benzoni.  Momolo  Cico- 
"  gnara  già  lo  presenterà  a  quest'ultima. 

"Fate  aggradirò  i  miei  complimenti  alla 
"  moglie  e  figlia  vostra,  e  voi  conservatemi  il 
"  vostro  amore  eh'  io  lo  tengo  per  una  cosa  pre- 
"  ziosa  assai,  ed  abbiatevi  il  mio.  Addio  addio, 
"  carissimo. 

Verona,  14  novembre  1821. 

Olarina  Mosconi. 

Al  ChiariHsimo  Signore  il  Sig.   D.   Agmktti 
i.    R.    Conniglie.re  di   Governo 

Venezia 

Il  Monti  e  il  Perticari  giunsero  a  Venezia  il  19 
novembre,  accompagnati  dagli  amici  di  Padova. 
La  Mosconi  raccomandava  all'Aglietti  di  presen- 
tare il  Monti  all'Albrizzi.  A  dir  vero,  non  ve 
n'era  di  bisogno.  Vincenzo  Monti  conosceva  da 
molto  tempo  l'Isabella  Teotochi  Albrizzi;  la  vide 
la  prima  volta  nel  1797  ;  e  allora  fu  colto  (com'egli 
esprimevasi  nel  1807  alla  stessa  Albrizzi,)  da  una 
febbre  amorma,,  e  scrisse  per  lei  un  sonetto  che 
finiva  con  questa  terzina: 

Chiudi,  misero  cor,  chiudi  la  porta, 
Non  mostrar  tue  ferite  alla  superba: 
Che  in  quel  bel  seno  la  pietade  è  morta.* 


*  C.  CantÙ,  Monti  e  l'età  che  fu  8ua.  Milano,  1879,  p.  111. 
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Le  accoglienze  di  Venezia  furono  oltre  ogni 
dire  liete.  I  due  viaggiatori  nel  ritorno  dovettero 
fermarsi  un'altra  volta  a  Padova  per  assistere  ad 
un  banchetto  loro  offerto  da  i  dotti  di  Padova. 
Il  21  novembre  erano  ancora  a  Venezia  :  soltanto 
il  28  giunsero  a  Bologna;  e  il  7  dicembre  in 
Pesaro,  termine  del  loro  viaggio.  ^ 

Ragioni  economiche,  e  non  politiche,  ripe- 
tiamo, furono  lo  scopo  del  viaggio  ;  e  anche  desi- 
derio nel  Monti  di  rivedere  vecchi  amici  e  di 
farli  conoscere  al  Perticari.  Ma,  fermato  questo, 
resta  sempre  un  punto  da  chiarire  :  quanto  v'ha 
di  vero  nell'affermazione  della  polizia  che  il 
Monti  ebbe  carteggio  col  principe  di  Carignano  ? 
A  questo  non  so  rispondere.  Certo  è  che  la  po- 
lizia austriaca  sospettava  sempre  di  tutto  e  di 
tutti:  specialmente  di  quelli  ch'erano  stati  lo- 
datori e  sostenitori  del  passato  regime  napo- 
leonico. E  a  questi  sospetti  non  doveva  sfug- 
gire lo  stesso  Monti,  pur  lodatore  di  Francesco  I 
nel  Mistico  Omaggio  cantato  al  teatro  della  Scala 
il  15  Maggio  1815  e  nel  Ritorno  d'Astrea:  quel 
Monti  che  prima  aveva  celebrato  il  parto  della 
Viceregina  (Gamelie  Dee),  le  seconde  nozze  di 
Napoleone  {lerogonia  di  Creta),  la  nascita  del 
Re  di  Roma  (Api  Panacridi)  e  le  vittorie  sulla 
Russia    (Spada   di   Federico).    E   infatti,    quando 


^  V.  Monti,  Epistolario,  p.  273  e  120  Sullo  scopo  di 
questo  viaggio  scrissi  molti  anni  fa  un  articolo  col  titolo  : 
Una  lettera  di  Vincenzo  Monti.  Cfr.  G.  Biadego,  Da  libri 
e  manoscritti.  Verona,   1883,  p.   283-289. 


morì  Giulio  Perticari,  e  il  Monti  ebbe  a  mo- 
atraruo  uà  dolore  grande,  la  polizia  ne  pres»^  ho- 
spetto.  Perchè  ?  Perchè  il  Perticari  era  un  lette 
rato,  e  tutti  i  letterati  mestavano  nelle  società 
segrete  di  Romagna;  e  si  sussurrava  che  il  genero 
ne  scrivesse  al  suocero  '.  Anche  il  fatto  che  Vin- 
cenzo Monti  stava  trailucendo  la  Puhelhi  del 
Voltaire  fu  argomento  di  indagine  poliziesca.  E 
l'alta  polizia  di  Vienna  interrogava  il  Q-overna- 
tore  di  Milano  che  rispondeva  aver  realmente  il 
poeta  fatto  un  tale  lavoro  mentr'era  profugo  in 
Francia  ma  esser  falso  che  ora  (cioè  nel  1823)  se 
ne  occupasse  né  che  intendesse    pubblicarlo  '^. 

Quando  al  Monti  venne  da  Londra  l' invito  di 
collaborare  in  un  giornale  letterario,  egli  prima 
di  accettare  si  rivolse  al  Governatore  di  Milano 
con  lettera  del  24  maggio  1825  per  sapere  se, 
sottomessi,  avanti  d'inviarli,  gli  scritti  all'I.  R. 
Ceusura,  sarebbe  rimossa  ogni  difficoltà  e  posta 
in  sicuro  la  sua  condotta.^ 

La  fermezza,  la  fierezza  in  un  principio  poli- 
tico non  fu  mai  la  dote  caratteristica  di  Vincenzo 
Monti:  e  la  mutabilità  della  sua  condotta  ne  fu 
la  conseguenza  naturale.  Questo  è  noto;  com'è 
noto  che  la  natura  sua  non  battagliera  e  i  tempi 
difficilissimi  possono  essergli  di  scusa.  Nel  1825 
poi  si  sentiva  vecchio  e  prossimo  al  tramonto: 
e  voleva  finire  quietamente  gli  ultimi  suoi  giorni. 

Verona  3  aprile  1911. 

*  C.   Cantù,    V.  Monti  e  l'età  che  fu  sua  p.   3;i0. 
>  C.  Cantù.  op.  ci/.,  p.  330. 
3  C.  Cantù,  op.  eli.,  p.  331. 


GIACOMO  ZANELLA 


I. 

Per  l'ultima  edizione  delle  poesie 
di  Giacomo  Zanella 


La  Casa  Lemonnier  ha  ristampato  un'altra 
volta  le  Poesie  di  Giacomo  Zanella  in  due  volu- 
metti di  quella  sua  bibliotecMna,  elegante  e  mi- 
nuscola, che  forma  la  delizia  delle  giovani  e 
amabili  lettrici  e  la  disperazione  degli  uomini 
dalla  vista  corta  o  logora/  Arturo  Graf  presenta 
al  pubblico  la  nuova  edizione  ;  Enrico  Bettazzi 
riassume  in  poche  pagine  la  vita  esternamente 
tranquilla  ed  uniforme  del  poeta. 

Pel  pubblico  dovrebbe  bastare  la  notizia  della 
pubblicazione.  E  io  credo  realmente  che  basti.  La 
figura  di  Giacomo  Zanella  ha  già  degno  posto 
nella  galleria  dei  poeti  consacrati  dalla  storia  ; 
l'opera  sua  d'artista  e  di  scrittore  potrà  esser 
ancora  discussa  ;  ma  non  è  possibile  ch'essa  venga 
misconosciuta  o  messa  nel  dimenticatoio. 


1  Poesie  di  Giacomo  Zanella  con  prefazione  di  Arturo 
Graf.  Nuova  edizione  con  i  sonetti  dell'Astichello  dicias- 
sette dei  quali  inediti;  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1910, 
due  voi. 


Chi  non  nacque  ieri  e  partecipò  alla  vita  let- 
teraria de^  ultimi  quarant'anni,  vede  sfogliando 
le  nitide  pagine  dei  due  volumetti  Zanelliani,  vede 
risorgere  e  passare  dinanzi  ai  suoi  occhi  una  folla 
di  persone  che  del  movimento  letterario  di  quel 
periodo  furono  parte  non  esigua  e  non  indiffe- 
rente: risente  l'eco  delle  polemiche  accese  che 
dilagarono  nei  giornali  d'allora,  delle  critiche  va- 
rie, appassionate,  talora  nella  foga  del  contrasto 
acerbe  ed  ingiuste  ;  ricorda  i  facili  pronostici  dei 
lodatori  ed  ammiratori  ad  ogni  costo  e  la  sicura 
condanna  dei  dispregiatori,  degli  oppositori  ;  in 
mezzo  a  tutto  questo  mondo  di  persone  e  di  ri- 
cordi, ch'è  di  ieri  e  par  tanto  lontano,  ecco  de- 
linearsi, disegnarsi,  farsi  più  precisa,  più  marcata, 
la  figura  non  bella  ma  espressiva,  non  poderosa 
ma  piena  di  vigore,  non  battagliera  ma  sicura  ed 
arguta  dell'umile  prete  vicentino. 

Giacomo  Zanella  giunse  fino  quasi  ai  oin- 
quant'anni  oscuro  ;  poi  d'  un  tratto  divenne  ce- 
lebre, quando  nel  1868  la  Casa  Barbèra  stampò 
il  volume  delle  sue  Poesie  ;  divenne  celebre,  si 
può  dire,  senza  contrasti,  mentre  Giosuè  Car- 
ducci, in  quel  torno,  col  suo  primo  volume  di 
poesie  edito  dalla  stessa  Casa  Barbèra  non  seppe 
vincere  le  ritrosie,  le  antipatie,  direi  quasi,  la 
indifferenza  solita  del  pubblico  dinanzi  a  un 
nuovo  poeta. 

Era  più  grande  la  poesia  dello  Zanella  in 
confronto  di  quella  del  Carducci?  Nessuno,  a 
meno  di  non  cadere  nel  grottesco,  può  dirlo  oggi  ; 
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ma  nessuno  io  credo,  potè  pensarlo  neanche  al- 
lora; nessuno  di  quelli,  intendo,  non  numerosi 
di  certo,  che  del  valore  poetico  dell'uno  e  del- 
l'altro ebbero  agio  e  facoltà  di  recar  sentenza 
non  offuscata  da  pregiudizi  di  scuole  o  di  fazioni 
politiche. 

Giacomo  Zanella  fu  portato  alle  stelle  e  salu- 
tato subito  col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
per  certe  qualità  esteme,  direi  quasi,  ornamentali 
della  sua  poesia  che  furono  senza  sforzo  comprese 
e  gradite  dalla  grande  maggioranza  dei  lettori. 
Egli  cantò  la  scienza  e  dalla  scienza  attinse  inspi- 
razioni e  atteggiamenti  nuovi.  Egli  cantò  l'indu- 
stria e  il  lavoro;  e  dalle  conquiste  dell'industria 
e  del  lavoro  seppe  trarre  argomenti  di  elevazione 
morale  e  sociale.  Egli  cantò  la  patria:  e  non  ti- 
mido amico  del  suo  paese,  sebbene  prete,  seppe 
distinguere  1'  umano  dal  divino  sfatando  un  pre- 
giudizio che  l'abito  che  portava  potesse  mai  es- 
sere d' impedimento  ai  suoi  sentimenti  di  patriota, 
alle  sue  aspirazioni  d'un'  Italia  tutta  libera,  tutta 
unita,  tutta  concorde,  senza  divisioni,  senza  re- 
strizioni, senza  riserve,  senza  sottintesi. 

Tutto  ciò  piacque  ;  e  fu  la  fortuna  del  momento  : 
vorrei  dire,  se  non  temessi  che  la  parola  suo- 
nasse irriverenza  o  minor  stima  dell'  uomo,  fu  la 
fortuna  effimera  del  poeta.  Perchè  bisogna  ag- 
giungere anche,  che  la  poesia  dello  Zanella,  se 
derivava  in  diritta  linea  dai  classici,  aveva  sa- 
puto spogliarsi  d'ogni  durezza  e  rendersi  senza 
fatica  accessibile  alle  menti  dei  più. 
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G^iosue  Oarduf'ci  non  fu  subito  capito.  Egli 
pure  era  uu  (dasaico  ;  ma  era  anche  un  pagano 
nella  sostanza  e  nella  t'orraa.  Più  difficile  l'ac- 
costarsi a  lui  e  ben  comprenderlo,  mentre  ep;li 
diceva  cose  non  piacevoli  alla  maggioranza  ed 
esprimeva  sentimenti  che  non  erano  i  sentimenti 
della  maggioranza  d'allora. 

Qualità  intrinseche  portarono  in  alto  l' uno  ; 
qualità  estrinseche  non  collocarono  l'altro  nella 
debita  luce.  È  vero  anche  che  Giosuè  Carducci 
cominciava  allora  la  sua  parabola  ascendente  glo- 
riosa di  poeta  ;  Giacomo  Zanella  cominciava  e 
per  la  conquista  della  fama,  non  per  la  sua  pro- 
duzione, toccava  ad  un  tempo  la  cima. 

Ma  noi  non  vogliamo  fare  raffronti  che  sap- 
piamo bene  non  esser  possibili  ;  abbiamo  voluto 
soltanto  raccostare  un  momento  due  poeti  che, 
comparsi  quasi  ad  un  tempo,  ebbero  per  caratte- 
ristiche non  sostanziali  accelerati  o  ritardati,  il 
consentimento,  il  favore,  l'applauso  del  pubblico. 

Oggi  i  gusti  sono  mutati.  La  scienza,  1'  in- 
dustria, il  lavoro,  ahimè  l'amore  di  patria,  pos- 
sono parere,  come  strumenti,  come  suggeritori 
di  poesia,  materia  da  ferravecchi,  oggetti  da  rigat- 
tieri. Ma  Giacomo  Zanella  non  ha  nulla  da  te- 
mere per  questa  mutabilità  di  opinioni,  di  ten- 
denze. Egli  apparve  subito  ai  veri  intendenti 
un  artista  fine,  grande,  spesso  insuperabile  e 
tale  rimarrà  e  come  tale  sarà  sempre  onorato, 
studiato  e  indicato  a  modello  nella  storia  lette- 
raria d*  Italia. 
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Noi  però  ritorniamo  volentieri  col  pensiero 
a  quaranta  anni  fa,  quando  la  parola  del  poeta 
era  per  noi  anche  la  parola  del  maestro.  Noi  ce 
lo  vediamo  ancora  davanti  col  suo  sorriso  bo- 
nario, pieno  di  indulgenza,  e  amiamo  ricomporci 
la  cara  immagine  di  cittadino  e  di  educatore, 
quando  egli  ci  insegnava  come  si  fa  a  studiare, 
ma  ancora  più  e  ancora  meglio  ci  insegnava  come 
si  fa  a  diventare  uomini  probi,  cittadini  utili  al 
proprio  paese.  Per  Griacomo  Zanella  era  vana  l'arte, 
era  trastullo  non  degno  di  cervelli  intelligenti 
la  poesia  che  non  mirasse  a  dirozzare,  a  ingen- 
tilire, ad  elevare  lo  spirito.  Per  Giacomo  Zanella 
era  arte,  era  poesia  affatto  indegna  del  nome  quel- 
la che  non  rispettasse  le  alte  ragioni  della  de- 
cenza, che  violasse  gli  augusti  confini  della  mo- 
ralità, oltre  i  quali  la  licenza  dilagante  è  morte 
degli  individui  e  della  società  civile. 

Se  insultasse  al  pudor  pera  la  piuma 
E  l'ingegno  con  lei; 

egli  scrisse  di  sé  stesso.  Ma  per  questo  non  era 
un  ingegno  gretto.  In  arte  non  aveva  precon- 
cetti, non  pregiudizi  di  scuole,  di  tendenze,  di 
paesi  ;  egli  studiava  ed  ammirava  Eschilo  ed 
Orazio  come  leggeva  e  fremeva  al  contatto  di 
Shelley  e  di  Arrigo  Heine.  E  nella  vita  ?  Non 
era,  no,  il  poeta  dell'  Italia  ufficiale,  come  fu 
detto  ;  non  era  il  cantore  delle  parate  dinasti- 
che, delle  ricorrenze  onomastiche,  natalizie  di 
case  illustri  ;  era  invece   l'assertore   siuoero   ed 


27R 

eloquente  dell'anima  degli  umiii  ;  era  l' iuter- 
petre  dei  mali,  dei  bisogni  della  plebe.  Nato 
dal  popolo,  egli  si  è  mantenuto  anima  di  popolo 
e  sentiva  tutta  l' importanza,  tutta  1*  immanenza 
dei  problemi  sociali.  Spigolando  qua  e  là  nei 
suoi  versi  specialmente  nei  sonetti  dell'Astichello 
un  miope  potrebbe  trovare  che  lo  Zanella  aveva 
la  mente  ottenebrata  da  pregiudizi  contro  la  so- 
cietà, contro  la  scienza,  contro  ogni  materiale 
conquista  della  civiltà,  e  tendeva  verso  un  ni- 
chilismo medioevale.  Il  poeta  potè  in  qualche  mo- 
mento, nei  suoi  ultimi  anni,  preferire  la  pace, 
la  solitudine  d'  un  asilo  campestre  alla  protratta 
ironia  d'  un  fischio  di  locomotiva  ;  (come  poteva 
egli,  ad  esempio,  ammettere  che  si  bandisse  Dio 
dalla  scuola  ?)  ;  ma  egli  rimase  sempre  il  poeta 
che  negli  sciolti  a  Fedele  Lampertico  inneggiò 
ai  latifondi,  nell'età  passate  da  pregante  cenobita 
abbandonati  incolti  alla  pecora  randagia,  oggi 
inaffiati  dal  libero  sudore  dei  volghi  industri  :  e 
salutò  con  gioia  gli  agi  cresciuti  tra  il  popolo  e 
con  gli  agi  la  gentilezza  dei  costumi.  Leggasi 
questo  sonetto: 

Vivrai,  morrai  d'un  casolar  remoto 
Nel  buio  asilo  tra  vincastri  e  fusi  ; 
Nel.  pollaio  e  nell'orto  ogni  tuo  voto 
E  del  cor  tutti  i  sogni  avrai  rinchiusi, 

Vergin  beltà  di  nascimento  ignoto 
Che  ne'  sembianti  di  pudor  soffusi 
E  nel  vivo  degli  occhi  allegro  moto 
La  gentilezza  del  tuo  sangue  accusi. 
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Ma  tu,  negletta,  allor  che  sovra  i  duri 
Guanciali  all'annottar  pieghi  la  testa, 
Hai  sonni  placidissimi  e  sicuri: 

La  madre  tua,  sfibbiata  l'aurea  vesta. 
Chiede  al  sonno  un  oblio  che  tu  le  furi, 
Ed  al  tuo  grido  con  terror  si  desta. 

Eccovi  una  povera  fanciulla  sconosciuta,  fi- 
glia di  ignoti,  confinata  in  un  oscuro  villaggio, 
in  una  casupola  di  contadini  ;  eppure  la  finezza 
dei  lineamenti,  la  vivacità  allegra  e  contegnosa 
al  tempo  stesso  degli  occhi  rilevano  un'origine 
non  volgare.  11  poeta  si  sofferma  :  e  ripensa  al 
dramma  intimo  che  avrà  lanciato  quella  povera 
fanciulla,  sola  nel  mondo:  e  mette  a  contrasto 
la  coscienza  pura,  tranquilla  della  figlia  abban- 
donata nella  miseria  col  rimorso  continuo  che 
deve  perseguitare  anche  nel  sonno  la  madre,  non 
sappiamo  se  piìi  sventurata  o  più  colpevole,  che 
vive  negli  agi.  Non  declamazioni,  non  invettive  : 
ma  una  sobrietà  di  parola,  una  semplicità  di  li- 
nee, degna  di  un  perfetto  artista,  che  suscita 
altri  pensieri,  altre  imagini.  Dietro,  nell'ombra, 
non  nominata,  ma  viva  e  presente,  si  delinea 
la  figura  dell'uomo  che  è  il  protagonista  vero 
del  miserevole  dramma  ;  e  senza  dirlo  espressa- 
mente, a  lui  il  poeta  fa  subito  pensare,  e  con  lui 
ad  uno  dei  problemi  più  impellenti  della  società 
moderna:  la  condizione  della  donna,  cui  le  ne- 
cessità della  vita  espongono  al  pericolo  più 
grave. 
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Il  sonetto  è  uno  degli  ultimi  scritti,  apparai 
postumi  e  che  nell'  intenzione  del  poeta  dove- 
vano servire  a  completare  il  ciclo  dei  cento  so- 
netti dell'  "  Astichello  „ . 

Veronii,  -"!  felihraio  lUlO. 


II. 

Giacomo  Zanella 
traduttore  di  E.  Heine 


Antonio  Fogazzaro,  discorrendo  dell'educa- 
zione letteraria  di  Giacomo  Zanella  e  seguendo 
lo  svolgimento,  la  trasformazione  del  pensiero  e 
del  sentimento  del  poeta  al  contatto  del  mondo 
moderno,  viene  ad  accennare  alla  scossa  elettrica, 
alla  luce,  alla  commozione  che  gli  venne  dalla 
conoscenza  delle  letterature  straniere.  "  Nel  1856 
(egli  scrive)  gli  giunse  per  la  prima  volta  alle 
mani,  tradotto  in  francese  il  più  singolare  fra  i 
poeti  tedeschi  ;  e  mentre  forse  questi,  morendo 
amaramente,  fibra  a  fibra,  scriveva  dal  letto  de' 
suoi  tormenti  all'  ultima  amica  e  chiudeva  la  let- 
tera cosi  :  "  Profondo  affanno,  il  tuo  nome  è  En- 
rico Heine  „  Giacomo  Zanella,  che  poi  gli  fu 
severo,  ne  parlava  con  entusiasmo  a  un  suo  sco- 
laro giovinetto,  gliene  leggeva  dei  brani  scintil- 
lanti di  riso  demoniaco  e  di  lagrime  divine,  ne 
stupiva,  ne  fremeva,  ne  godeva  con  tutti  i  nervi  ; 
e  se  il  ragazzo  se  ne  inebbriava,  egli  più;  egli 
che  tanto  si  fece  amare  dagli  allievi  suoi  perchè 
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aveva,  e  fino  alla  morte  serbò,  nelle  cose  dell'arte, 
la  fresca  impetuosa  mobile  sensibilità  di  un  fan- 
ciullo. Però  la  forte  italianità  in  tema  della  sua 
natura  resistette,  non  potr  venir  penetrata  ;  pe- 
netrò essa  invece  lentamente,  costantemente  ogni 
materia  straniera  che  toccò,  si  assimilò  quanto 
l'attraeva,  quanto  le  repuii^nava,  respinse  „.' 

Non  è  difficile  indovinare  chi  fosse  lo  scolaro 
giovinetto,  a  cui  lo  Zanella  comunicava  i  suoi  en- 
tusiasmi pel  singolare  e,  diciamo  pure,  pel  ribelle 
poeta.  A  Enrico  Heine  (non  ommette  di  notare 
il  Fogazzaro)  lo  Zanella  fu  più  tardi  severo  ;  ma 
non  tanto  (aggiungo  io)  da  riputare  fatica  spre- 
cata o  tempo  male  speso  l'esercitare  il  suo  vivido, 
alto  ingegno  nel  dare  veste  poetica  a  qualcuna 
delle  sue  poesie.  Ciò  conferma  (se  pur  di  con- 
ferma hanno  bisogno  le  parole  del  Fogazzaro) 
che  lo  Zanella  non  sdegnava  di  assimilarsi  quanto 
l'attraeva  nei  poeti  stranieri. 

Fedele  Lampertico,  il  più  diffuso,  il  più  com- 
petente biografo  del  poeta  vicentino,  ha  un  ca- 
pitolo speciale  sulle  versioni  di  lui; ^  ne  ricorda 
le  traduzioni  da  lingue  vive,  con  decisa  preva- 
lenza dall'  inglese  ;  nota  che  lo  Zanella  aveva  in 
alto  pregio  la  letteratura  e  la  poesia  Germanica, 
ponendo  in  cima  Lessing  e  Schiller,  ma  mostran- 
dosi severissimo  contro  il  sentimentalismo  e  il  ve- 
rismo tedesco.  Di  E.  Heine  non  una  parola.  Né 


'  A.  Fogazzaro,  JJincorsi  ;  Milano,   1898,  pp.  45-46. 
^  F.  Lampertico,    Giacomo   Zanella  :   ricordi;  Vicenza, 
1895,  p.  331  e  segg. 
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traduzioni  di  Heine   sono  registrate   dal  Rumor 
nella  sua  Bibliografia  Zanelliana.' 

Per  questa  ommissione  non  è  da  fare  né  me- 
raviglie ne  accuse,  poiché  lo  Zanella  non  appose 
il  suo  nome  alle  poche  versioni  da  lui  fatte  di 
E.  Heine.  La  notizia,  inattesa,  ci  viene  da  Er- 
nesto Gnad,  un  professore  tedesco  clie  nel  1856 
fumandato  insegnante  (com'egli  s'esprime)  nel- 
l'Italia austriaca.^  Il  libro  è  curioso  per  più 
rispetti:  lo  Gnad  narra  la  vita  delle  provinole 
Venete  ;  e  poiché  stette  a  lungo  a  Padova,  rife- 
risce informazioni  e  aneddoti  sui  professori  del- 
l'Università. Giacomo  Zanella  era  stato,  il  22  di- 
cembre 1863,  nominato  direttore  del  Ginnasio 
Liceale  di  Padova.^  Lo  Gnad  lo  ebbe  allora  col- 
lega e  superiore  ;  e  di  lui  parla  nel  suo  libro 
con  gratitudine  e  calda  venerazione,  riconoscendo 
da  lui  l'allargamento  della  sua  cultura  e  dei  suoi 
orizzonti.  Era  (traduco  e  riassumo  dallo  Gnad) 
il  direttore  del  Ginnasio,  ab.  Giacomo  Zanella, 
un  uomo  di  natura  tranquilla,  amichevole,  di 
conversazione  calma  e  modesta,  un  profondo  co- 
noscitore della  letteratura  italiana  e  latina,  un 
poeta   lirico   altamente    dotato   di   largo,    spesso 


*  G.  Zanella,  Poesie.  Nuova  edizione;  Firenze,  1894, 
due  voi.  È  l'edizione  postuma  curata  da  Fedele  Lampertico, 
il  quale  infine  del  2°  volume  riportò  la  Bibliografia  com- 
pilata da  Sebastiano  Rumor. 

2  E.  Gnad,  In  osterreicMschen  Italien  (1856-1868).  Er- 
lebnisse  au8  meinen  Lehrjahren;  Innsbruck,   1904. 

^  F.  Lampertico,   Giacomo  Zanella,  ecc.,  p.  52. 
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filosofico  contenuto.  Non  era  (e  tutti  lo  sapevano) 
un  direttore  modello;  gli  mancava,  tra  l'altro, 
l'energia  per  togliere,  senza  riguardi,  inveterati 
inconvenienti  dell'  istituto  e  per  combattere  ef- 
ficacemente in  quei  tempi  di  politico  commovi- 
mento (qui  si  palesa  il  fedele  suddito  austriaco) 
le  cosi  frequenti  dimostrazioni  della  gioventù. 
Le  seccanti  e  in  gran  parte  penose  funzioni  di 
direttore  repugnavano  alla  sua  pensosa  e  astratta 
natura:  e  lo  Gnad  lo  vide  spesso,  durante  il 
tempo  delle  lezioni,  camminare  per  ore  intere 
lungo  i  chiostri  del  Ginnasio,  lavorando  senza 
dubbio  intorno  a  qualche  poesia. 

Dal  1864  al  1866  Enrico  Salvagnini  pubblicò 
a  Padova  il  noto  periodico  bimensile  '  Il  Co- 
mune '.^  Lo  Gnad  vi  inserì  un  suo  lungo  studio 
intorno  a  Enrico  Heine  ;  e  Giacomo  Zanella,  per 
compiacere  all'amico  suo,  tradusse  in  versi  le 
poesie  e  i  brani  di  poesie  in  esso  riferiti. 

Di  questa  grande  cortesia,  di  questa  coopera- 
zione lo  Gnad  si  mostra  molto  grato  :  perchè 
(soggiunge)  lo  Zanella  spesso  parlava  con  ener- 
gico linguaggio  contro  il  culto  di  Heine  che,  nel 
sessanta,  signoreggiava  completamente  in  tutta 
Italia  e  ch'egli  reputava  non  favorevole  alla  edu- 
cazione del  proprio  paese,  considerando  che  una 
poesia,  la  quale  scherzava  su  tutto,  era  un  insulto 


^  Nel  '  Comune  '  G.  Zanella  inserì  una  bibliogratìa  sul 
volgarizzamento  dell'Ausonio  di  Pietro  Canal  (22  febb.  1866). 
e  ripubblicò:  La  Religione  materna  (3  maggio  1866). 


283 

alla  grandezza  dei  dolori  dell'  Italia,  ai  tempi  che 
stavano  per  maturare.^ 

Lo  scritto  di  Ernesto  Gnad  comparve  nel- 
l'appendice del  giornale  col  titolo  :  Enrico  Heine  : 
Considerazioni  suW  indole  della  sua  poesia} 

Ecco  le  poesie  o  i  brani  delle  poesie  tradotti 
dallo  Zanella: 

I. 
(La  prima  strofe  della  2*^  del   ciclo  :   Die   Heimkehr). 

Ignoro  io  spesso  che  voglia  dire 
Ch'  io  son  si  mesto  !  nel  cuor  mi  sta, 
Né  mai  dal  core  mi  vuole  uscire 
Una  leggenda  d'antiche  età. 

IL 

Die  Nixen 
(ultima  strofe). 

Ei  gli  occhi  non  apre,  né  punto  importuna 
La  schiera  gli  venne  dai  fondi  del  mar. 
Al  chiaro  di  luna  su  candida  duna 
Da  Ondine  vezzose  si  lascia  baciar. 

III. 

(La  seconda  strofe  della  .56*  del  ciclo  :  Die  Heimkehr). 
0  questa  bocca  mia  troppo  è  superba, 
Di  baciar  e  scherzar  mai  non  si  sazia. 
Forse  direbbe  una  parola  acerba, 
Mentre  affanno  mortale  il  cor  mi  strazia. 


^  E.  Gnad,  In  osterreichischeii  Italien,  ecc.,  pp.  124-128. 
2  II  Comune,  15  e  22  febbraio.  1,  15,  22^  29  marzo  1866. 


•J84 


IV. 

Die  Minnesanger 
(Le  due  ultime  strofe). 

Altri  fiorenti  di  robusta  vita 

Discendono  a  pugnar  sovra  l'arena  : 
Ma  noi  cantori  la  mortai  ferita 
Portiam  con  noi.  Ohi  con  più  larga  vena 
Versa  il  suo  canto  dal  profondo  cuore, 
Quegli  è  sol  vincitore  —  a  lui  sol  tocca 
Suoi  vanti  udir  dalla  più  bella  bocca. 

V. 
Anno  1829.1 

Perchè  versar  liberamente  io  possa 

Il  sangue  mio,  datemi  aperto  un  campo, 

Non  lasciate  affogarmi  in  questo  basso 

Angusto  mondo  di  mercanti  I  Assisi 

A  lauto  desco  fra  vivande  e  vini 

Allegrando  si  van  di  lor  fortuna 

Ch'è  fortuna  di  talpe;  è  tanto  grande 

Il  loro  cor,  che  appena  agguaglia  il  buco 

D'uno  stipo  che  l'obolo  raccoglie 

De'  poveretti.  Oh  fosser  grandi  i  vizi, 

Grandi  i  delitti,  sanguinosi,  immani! 

Sol  che  questa  virtù  dal  pieno  ventre 


•  Questa  romanza  nel  testo  è  in  quartine.  Qui  Bon  tra- 
dotte la  1^,  3^*  e  la  5^  strofe.  Il  traduttore  ha  saltato  via 
la  2^  e  la  4*,  probabilmente  per  quel  verismo  che  conten- 
gono e  ch'era  tanto  contrario  alla  sna  natura  d'artista  fine, 
elegante. 
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Io  non  vedessi,  né  questa  morale 

Che  in  man  tiene  una  polizza  di  cambio. 


VI. 

(La  89*  del  ciclo  :  Die  Heimkehr) . 

Me  voi  di  rado  conoscete,  io  voi; 

Sol  quando  ci  trovammo  in  mezzo   al  fango. 
Subita  conoscenza  fu  tra  noi. 

VII. 
Wahrhaftig 

Se  ritorna  col  sol  la  primavera 

Di  mille  fior  si  fan  le  piagge  belle; 
Se  l'aurea  luna  ascende  in  sua  carriera 

In  coro  dietro  a  lei  nuotan  le  stelle  : 
Se  il  menestrel  si  affisa  in  due  pupille, 

Mille  canzoni  a  lui  sgorgan  dal  cuore. 
Ma  canti  e  stelle  e  fiori  a  mille  a  mille, 

Chiaro  sol,  aurea  luna,  occhi  d'amore 
Son  stoffa  invero  di  color  giocondo; 

Pur  manca  assai  perchè  sen  formi  un  mondo. 

Vili. 
(La  37*  del  ciclo:  Die  Heimkehr). 

A'  miei  dolor,  quand'  io  ve  li  narrai, 

Voi  muti  sbadigliaste  ! 
Poi  quando  in  verso  ve  li  ricantai 

Deh  !  quanto  mi  lodaste  ! 


li.^u 


IX. 

(La  2*  terzina  del  3"  sonetto  a  Cristiano  Sethe). 

Se  dentro  il  petto  il  core  è  sanguinante 
III   mille  pezzi   brano  a  bran  reciso, 
Come  atlilata  spada,  penetrante 

Bello  mi  resta  il  riso. 

X. 

(La  36*  del  Lyrisc.hes  Intermezzo). 

Di  settentrional  balza  sul  fianco 
Stassene  un  pin  sotto  solingo  cielo: 
Dormicchiando  si  sta;  d'un  man  tei  bianco 
L'avvolgon  nevi  e  gelo. 
Pensa  dormendo  ;  ad  una  palma  ei  pensa 
Che  su  remota  rupe  in  Oriente 
Sotto  la  vampa  del  meriggio  intensa 

Stride  assetata,  ardente. 

Si  conoscono  le  idee  dello  Zanella  intomo  al 
tradurre  ;  egli  le  ha  limpidamente  e  concisamente 
esposte  in  una  breve  avvertenza  messa  innanzi 
alle  sue  versioni.  "  Non  si  traduce  un  poeta,  come 
col  compasso  si  misurano  e  si  riportano  le  dimen- 
sioni di  un  edificio  „  egli  disse  con  la  Stàel.  "  Lo 
scrittore  che  traduce  non  deve  rinunziare  alla  sua 
naturai  facoltà  di  poeta  „  aggiunse  col  Foscolo. ^ 
Questo  principio,  che   applicò   ai   poeti  greci  e 


'  G.  Zanella,    Varie   versioni  poetiche;    Firenze,    1887, 
p.  VI-VII. 
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e  latini,  è  lo  stesso  clie  lo  guidò  nel  tradurre 
dai  moderni,  anche  da  Heine.  Chi  ha  voglia, 
confronti  queste  versioni  col  testo  tedesco:  io 
mi  limito  a  metter  sotto  gli  occhi,  per  gli  op- 
portuni raffronti,  la  versione  che  della  settima 
(Wahrhaftig)  diede  Oasimiso  Varese: 

Quando  col  vivo  sol  ritorna  maggio 
Allor  germoglian,  s'aprono  i  fioretti; 
Quando  la  luna  imprende  il  suo  viaggio, 
Nuotan  le  stelle  allor  dietro  il  suo  raggio  ; 
Quando  mira  due  begli  occhi  il  cantore, 
I  canti  allor  gli  sgorgano  dal  cuore:  — 
Ma  canti  e  stelle  e  fiorellini  e  occhietti, 
Rai  di  luna  e  solar  lume  giocondo, 
Ciò  per  quanto  diletti, 
Non  basta  di  gran  lunga  a  fare  un  mondo. i 

Graziosa,  elegante  versione  :  ma  al  confronto 
non  scapita  punto  quella  dello  Zanella. 

Vediamo  un'altra,  l' ultima.  Eccone  la  tradu- 
zione letterale  : 

"  Un  pino  solitario  sta  sopra  una  cima  brulla 
del  nord;  egli  dormicchia;  il  gelo  e  la  neve  lo 
lo  coprono  d'un  bianco  lenzuolo  „.  "  Egli  sogna 
d'una  palma  che  lontano  in  Oriente,  solitaria  e 
silenziosa,  si  attrista  su  bruciante  balza  rocciosa  „. 

Bernardino  Zendrini  cosi  tradusse  : 

Su  brulla  altezza  nordica 
Un  pin  sonnecchia  solo: 


^  C.  Varese,  E.  Heine.  Il  libro  dei  canti  tradotto,    con 
prefazione  di  Paolo  Lioy;  Firenze,  1886,  p.  68. 
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L  avvn|j,jon   uevi   e  gbianciu 
In  candido  lenzuolo. 

Ei  sogna  d'una  palma 
Che  lungi  in  Oriente 
Sola  s'attrista  e  muta 
Sovra  una  rupe  ardente,^ 

La  traduzione  è  fedele  ;  ma  q\ie]ì* altezza  nor- 
dica fa  sorridere;  e  quelle  rime  e  quegli  sdruc- 
cioli che  vengono  quando  fa  comodo  non  sono 
indizio  d'arte  soprafina. 

Giuseppe  Cassone  che  intorno  al  1870,  poco 
dopo  lo  Zendrini,  tradusse  molto  da  Heine,  e 
mostrò  spesso  di  sentirlo  e  di  capirlo,  ma  non 
ebbe  fortuna,  anzi  passò,  io  credo,  quasi  inosser- 
vato —  il  Cassone  traduce  a  questo  modo: 

In  vetta  a  un  monte  nordico 
S'alza,  deserto,  a  cielo 
Un  pino,  cui  rivestono 
Le  nevi  un  bianco  velo. 

E  d'una  palma  altissima 
Sogna  che  in  Oriente, 
Vestita  a  bruno  e  mutola, 
Sta  su  la  roccia  ardente. 

Qui,  a  dir  vero,  non  fu  felice  il  traduttore  ! 
La  palma,  pel  bisogno  d*  uno  sdrucciolo,  diventa 
altissima,  e  invece  che  solitaria  e  silenziosa  è 
vestita  a  bruno  e  miitoìa.  Poveretta  ! 


'  B.   Zendrini,    E.    Heine.    Il  Canzoniere.  Traduzione; 
Milano,   1867,  p.  148. 
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Meglio,  assai  meglio  di  tutti  e  due,  Casi- 
miro Varese  : 

Nel  Nord,  su  nuda  vetta, 
Sta  solitario  un  pino. 
Sonnecchia  ;  in  bianco  velo 
L'avvolgon  neve  e  gelo. 

Ei  sogna  d'una  palma 
Che  solitaria  e  muta 
S'affligge  in  Oriente 
Sovra  uno  scoglio  ardente. 

La  traduzione  dello  Zanella  è  meno  fedele; 
ha  qualche  cosa  di  ridondante.  Ma  quello  che 
v'è  aggiunto,  non  è  una  zeppa,  una  inutilità  ; 
serve  a  sviluppare,  a  precisare  il  fantasma  poe- 
tico. Cosicché  la  breve  e  concettosa  poesia  si 
presenta  sotto  una  forma  artistica  siffatta  da  far 
subito  pensare  che  siamo  dinanzi  a  un  vero,  im- 
pareggiabile artefice  del  verso,  a  un  poeta  che 
traduce  un  poeta.  E  non  temiamo  di  asserire 
che  E.  Heine  non  avrebbe  sdegnato  un  tale  in- 
terprete dei  suoi  fantasmi,  de'  suoi  sogni,  almeno 
di  tutta  quella  parte  dell'arte  sua  che  non  fosse 
riuscita  repugnante  alla  natura,  che  non  avesse 
contrastato  ai  principi  religiosi  e  morali  del  poeta 
italiano. 

Verona,  20  dicembro  1904. 


19 


m. 

Per  un'ode  politica  di  Giacomo  Zanella 


A  Lodovico  Pasini  senatore  del  Regno  Gia- 
como Zanella  indirizzava  nel  1868  una  poesia, 
in  terzine,  che,  pubblicata  nelle  due  prime  edi- 
zioni Barbèra  uscite  ambedue  in  quel  medesimo 
anno,  non  trovò  più  posto  nelle  successive  edi- 
zioni curate  dall'autore  ;  e  tornò  a  comparire  sola- 
mente nelFedizione  postuma  data  fuori  dal  Le 
Mounier  nel  1894,  quando  Fedele  Lampertico  si 
assunse  di  ordinare  cronologicamente  tutta  la 
produzione  del  poeta  vicentino. 

La  poesia  appartiene  alle  scientifiche  nella 
parte  che  si  riferisce  agli  studi  geologici  e  proto- 
storici del  Pasini  ;  ma  per  la  sua  intonazione 
generale  e  per  gli  accenni  alla  storia  contempo- 
ranea d' Italia  rientra  nel  ciclo  delle  poesie  poli- 
tiche. Perchè  lo  Zanella,  dopo  averle  dato  posto 
onorevole  nelle  prime  edizioni,  non  volle  com- 
prenderla nelle  posteriori  ? 

Le  terzine  a  Lodovico  Pasini,  al  pari  dell'ode 
a  Camillo  Cavour,   al  pari  degli   sciolti  Milton 
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e  (ìaliìeo,  furono  scritte  nell'ora  grigia  della  poli- 
tica italiana  che  successe  allo  stupore,  all'entu- 
siasmo della  conquistata  unità.  Nell'ode  a  Camillo 
Cavour  scritta  nel  1867  l' Italia 

D'altre  barriere  che  di  moDti,  i  figli 
Plora  divisi  ; 

nel  Milton    p    (ralileo   V  Italia   era    rappresentata 

Di  tempestosi  nuvoli  involuta, 
Di  fieri  dubbi  ottenebrata  e  d'odi. 

Nell'edizione  del  1877  questi  due  versi  con 
altri  che  venivano  subito  dopo  furono  soppressi. 
La  protasi  del  Milton,  ch'era  in  origine  di  venti- 
sette versi,  fu  ridotta  a  soli  quindici  :  e  la  poe- 
sia non  vi  perde,  come  fu  sagacemente  osser- 
vato ^  Ragioni  artistiche  consigliarono  di  certo 
il  poeta  ad  abbreviarla  ;  ma  per  la  parte  che  ri- 
guarda l'accenno  politico  non  la  sola  arte  indusse, 
io  credo,  il  poeta  al  mutamento  o,  a  dir  meglio, 
alla  totale  soppressione. 

La  citata  ode  a  Cavour,  come  fu  scritta  nel 
1867  e  come  venne  pubblicata  nel  volume  del 
1868,  finiva  con  queste  due  strofe  : 

0  nata  a  non  perir,  stirpe  fatale  I 
0  risorgente  dalle  tue  mine 
Popolò,  che  ricigni  or  l'immortale 

Infula  al  crine  : 
Dei  secoli  più  grande  e  de'  tuoi  guai, 


'  F.  Lampertico,   Giacomo  Zanella.    Ricordi;  Vicenza. 
1895,  p.   224. 
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Se,  come  in  altri  di,  non  t'è  concesso 
Reggere  il  mondo,  mostra  almen  che  sai 
Regger  te  stesso. 

L'ode  fu  lasciata  fuori  dall'edizione  Le  Mou- 
nier del  1877  ;  e  a  chi  si  lamentò  di  quella  om- 
missione  lo  Zanella  addusse  per  scusa  che  quella 
ode  gli  pareva  più  ragionamento  che  poesia^. 
L'ode  fu  poi  riammessa  nell'edizione,  curata  dallo 
stesso  autore  del  1888,  ma  senza  le  due  strofe, 
con  le  quali  aveva  fine,  che  ho  riferito  di  sopra. 

Nell'ode  a  Lodovico  Pasini  leggiamo  queste 
terzine  : 

Bello,  come  soleva,  ancor  risplende 
L'Italo  sol,  che  dal  Cenisio  al  Faro 
Mirabil  possa  d'intelletto  accende; 

Ma  le  virtù  che  agli  avi  il  petto  armare. 
Ferreo  voler,  sublimità  di  core, 
All'Italia  or  contende  il  fato  avaro. 

Splender  desia  d' intempestivo  onore 
Qual  più  la  patria  di  servir  si  vanta 
E  del  tardo  poggiar  sente  rossore, 

Quando  tarda  veggiam  crescer  la  pianta 
Che  il  dolce  pome  al  villanel  matura 
Né  sol  di  ombre  infeconde  il  sole  ammanta. 

E  a  Lodovico  Pasini  il  poeta  richiama  la 
memoria  gloriosa  del  fratello  di  lui,  sul  quale 
abbiamo  un  esauriente  volume  di  Ruggero  Bon- 
ghi :  di  quel  Valentino  Pasini  che  servì  viril- 
mente la  patria  con  l'alto  senno  di  diplomatico. 


Lampbrtico,  op.  cit.,  p.  196, 
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con  l'opera  magnanima  e  fiera  di  inflessibile  op- 
positore nei  tempi  della  sua  gioventù  ;  e  la  servi 
con  ugual  fede  e  uguale  tenacia  nei  giorni  ma- 
turi, quando 

Vinto  il  clamore  d'emule  tribune 

Gì'  itali  fati  a  salda  àncora  avvinse 
Di  coraun  fede  e  di  tesor  comune. 

Il  poeta  reputa  esser  l' Italia  sotto  la  guida 
e  l'  influsso  di  stelle  avventurose,  se  in  mezzo  a 
tante  disgrazie,  se  non  ostante  le  sorti  poco  liete 
delle  armi  nostre,  potè  raggiungere  la  meta  glo- 
riosa ;  e  si  domanda  :  saremo  sempre  cosi  fortu- 
nati? 

Genti  men  fortunate,  a  cui  minori 

Or  di  studi  pur  siam,  d'armi  e  d' impero, 
Ponno  ac'iuetarsi  de'  secondi  onori. 

Ma  questa  regal  madre,  a  cui  già  diero 
Provvidi  i  cieli  esser  lucerna  al  mondo, 
A  mezza  via  non  resta  ;  o  nel  primiero 

Lustro  risorge,  o  dee  tornarsi  al  fondo. 

In  complesso,  se  ben  si  riguarda,  le  due  odi 
a  Cavour  e  a  Pasini  hanno  un'  intonazione  co- 
mune e  non  solo  una  direttiva  comune  ma  anche 
una  forma  esplicativa  uguale.  Il  poeta  è  lieto 
della  fortuna  italiana  tanto  sognata  in  segreto, 
tanto  sospirata  ;  ma  l'anima  sua  si  rabbuia  quando 
pensa  alla  scomparsa  dell'astro  maggiore  che  gui- 
dava l' Italia,  quando  vede  spegnersi  energie  in- 
tellettuali e  morali  come  Valentino  e  Lodovico 
Pasini  :  e  scorge  invece  le  gare,  le  lotte  interne, 
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le  sètte  prendere  il  sopravvento.  Nell'ode  a  Ca- 
millo Cavour  il  poeta  ammonisce  l' Italia  clie  se 
non  può,  come  in  altri  giorni,  reggere  il  mondo, 
mostri  almeno  di  saper  reggere  sé  stessa  ;  nelle 
terzine  a  Lodovico  Pasini  lancia  questo  epifo- 
nema  :  l' Italia  non  ha  da  restare  a  mezza  via  ; 
o  deve,  dacché  ebbe  la  ventura  di  risorgere,  sa- 
per assurgere  all'antico  splendore,  o  sarà  costretta 
a  ritornare  nel  profondo  baratro  che  fu  la  sua 
condanna  di  tanti  secoli. 

«Le  poche  volte  che  l'abate  Zanella  toccò  in 
versi  il  tasto  della  politica,  la  eorda  gli  rispose 
stridula  o  molle  ».'  Cosi  lasciò  scritto  Giosuè 
Carducci.  Ma  è  lecito  domandare  :  perchè  stri- 
dula ?  Il  grido  del  poeta  era  davvero  aspro  e  of- 
fendeva l'orecchio  bene  educato  ?  Perchè  molle  ? 
Certo  è  che  lo  Zanella  non  ricorse  alle  invettive, 
alle  imprecazioni  (sta  qui  la  robustezza  e  l'armo- 
nia della  poesia  politica  ?)  dei  poeti  di  parte  de- 
mocratica messi  in  rilievo  dal  Carducci  in  con- 
trapposto alla  poesia  Zanelliana.  Certo  è  che  lo 
Zanella  non  avrebbe  voluto  e  forse  non  avrebbe 
saputo  scrivere  questa  strofe  rovente  : 

Patria  di  grandi  e  forti, 

Il  tuo  fato  qual'è  ?  Se  tal  risponde 

Agli  avi  suoi  tuttor  questa  mal  viva 

Gente,  l'ossa  de'  morti 

A  che  gravar  di  marmi  ?  Io  l'onde  a  onde 


1  G.  Carducci,  Dieci  anni  a  dietro  in  «  Opere  ».  Ili,  Bo- 
logna,   Zanichelli,   1889,  p.  275. 


Impreco  avverse  in  hu  la  doppia  riva, 
K  (la  i  rìdesti  iu  Appenniu  vulcani 
Pioggia  di  fuoco  a  i  uoHtri  dolci  piani. 

Ho  detto  che  lo  Zanella  non  sarebbe  mai  ri- 
corso alle  imprecazioni.  Eppure  dinanzi  allo  spet- 
tacolo delle  fazioni  dilftulatrici  delle  glorie  più 
pure,  dei  principii  più  santi,  sui  quali  poggiava 
la  nostra  libertà,  dinanzi  alle  sètte  (antica  péste 
d'  Italia)  che  cercavano  disfare  quanto  era  stato 
edilicato  a  forza  di  concorde  volontà,  egli  stesso 
iu  un  impeto  di  nobilissimo  sdegno  augurò  la 
distruzione  della  sua  terra  : 

Pria  che  fraterna  guerra 
Insanguini  il  terreno 
Ohe  i  pari  tuoi  rinserra, 
Dell'Adria  e  del  Tirreno 
Italia  sotto  l'onda 
Le  aue  vergogne  asconda. 

Questi  versi  furono  scritti  nel  1879  e  sono 
diretti  ad  Alfonso  La  Marmora  quando  gli  fu 
inaugurato  un  busto  ;  i  versi  del  Carducci  appar- 
tengono all'ode  scritta  per  il  trasporto  delle  re- 
liquie di  Ugo  Foscolo  da  Londra  a  Santa  Cróce 
avvenuto  il  24  giugno  1871.  L'arte  è  ben  diversa 
neir  uno  e  nell'altro,  ben  diverso  l' impeto  lirico  ; 
ma  il  pensiero  è  identico,  ed  uguale  il  sentimento 
che  mosse  i  due  poeti,  sebbene  non  si  possa  dire 
che  i  versi  dell'  uno  siano  reminiscenza  dei  versi 
dell'altro. 

Del  resto  nei   non   molti  versi   suoi   politici 
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poche  volte  lo  Zanella  scese  ad  accenni  aperti 
di  polemica  contro  determinate  persone  o  fazioni. 
Il  suo  verso  non  è  quasi  mai  il  giambo  che  a 
guisa  di  freccia  acuminata  tenda  a  colpire  un 
avversario.  Più  che  politica  la  sua  è  poesia  pa- 
triottica che  cerca  elevarsi  sopra  le  competizioni 
di  parte.  Una  volta  sola  egli  fece  un'allusione 
personale  :  da  prima  nel  principio  della  già  citata 
ode  al  La  Marmerà,  scritta,  si  ricordi,  nel  1879, 
ancor  recente  il  chiasso  per  l'ode  barbara  alla 
Regina  del  Carducci  : 

Perchè  di  fiele  aspersa 
La  tua  giornata  hai  chiusa, 
Sul  cenere  ti  versa 
Liberi  fior  la  musa 
Che  vereconda  al  crine 
Non  die  delle  regine  ; 

poi  nella  strofe  5^  : 

Bruto  e  Tirteo  non  vedi 
Egri  di  cupo  orgoglio 
Lambir  del  Prence  i  piedi 
E  minacciarne  il  soglio  ? 

Una  mÌB,  volta  egli  scagliò  contro  la  parte 
democratica  e  repubblicana  nell'ode,  scritta  nel 
1870,  per  gli  ossari  di  San  Martino  e  Solferino  : 

Italia  Italia,  antica 

Condottiera  de'  popoli  !  Di  Susa 

E  dell'  Isonzo  è  chiusa 

La  valle.  0  madre,  a  te  non  sii  nemica  ; 

Ma  per  la  vita  nova,  che  conforta 
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Le  membra  tue,  bellimiMaa  riuorta  ; 
Pel  vedovi!  cordoglio 

Svestito  or  or;  per  l'avvenir  che  attendi, 
Terribile  discendi 

Nel  tuo  giudicio  e  ti  fa  siepe  al  soglio, 
Se  di  bieche  sperarne  i  volghi  illuda 
Sotto  larva  di  Gracco  ignohif  Qiuda. 

Intendiamoci  :  io  non  reputo  i  versi  politici 
dello  Zanella  la  parte  migliore  della  sua  produ- 
zione poetica  :  io  non  intendo  nemmeno  soste- 
nere che  sien  migliori  di  quelli  d'altri  poeti  poli- 
tici. Io  non  faccio  qui  questione  d'arte  ;  ma  sol- 
tanto di  contenuto  poetico.  E  rileggo  quello  che 
intorno  alla  poesia  politica  scrisse  lo  stesso  Car- 
ducci :  "  Poesia  come  quella  degli  epodi  e  dei 
giambi  non  è  che  d' un  periodo,  e  d'  un  breve 
periodo,  della  vita,  nel  quale  l'artista  sente  e 
rende  un  momento  storico  rapido  e  sfuggente 
che  gli  è  antipatico  o  simpatico  „.!  Periodo  breve, 
attimo  fuggente,  a  cui  deve  di  necessità  corri- 
spondere una  poesia  che  recherà  con  sé  il  baco 
della  sua  caducità  :  una  poesia  che  trasportata 
fuori  del  suo  momento  storico,  non  potrà  esser 
capita  che  a  metà,  e  apprezzata  solo  in  quanto 
l'eccellenza  dell'arte  la  possa  tener  su  :  ma  non 
sarà  sentita  universalmente  ne  ugualmente  com- 
presa attraverso  i  tempi  più  lontani  e  più  diversi 


i  Carducci  nello  scritto  :   Giambi  ed  epodi,  in  «  Opere  ». 
IV,  Bologna,  Zanichelli,   1880,  p.  170. 


299 

di  cultura,  di  costumi,  di  sensibilità,  di  tendenze, 
di  aspirazioni,  di  condizioni  politiche  e  di  assetto 
sociale. 

Verona,  13  gennaio  1911. 


CRISTOFORO  PASQUALIGO 

PAROLE   DETTE   NELL'ACCADEMIA    DI    VERONA 
IL    4    AGOSTO    1912. 


Nelle  prime  ore  del  28  luglio  spegnevasi  un 
nostro  socio  corrispondente,  il  prof.  Cristoforo 
Pasqualigo.  Permettetemi,  egregi  colleghi,  ch'io 
qui  brevemente  ne  rievochi  la  nobile  figura,  e  ne 
ricordi  le  sue  benemerenze  nel  campo  degli  studi 
letterari,  e  più  specialmente  nel  campo  degli 
studi  di  letteratura  popolare. 

La  sua  vita  è  narrata  in  poche  parole.  Cristo- 
foro Pasqualigo  nacque  a  Lonigo  (provincia  di 
Vicenza)  nel  1833  ;  studiò  a  Vicenza  e  a  Padova, 
ove  prese  la  laurea  in  lettere.  Insegnò  letteratura 
italiana  nei  Kcei  di  Savona,  di  Spoleto,  di  Fer- 
rara, di  Verona,  di  Venezia  e  di  Parma.  Otte- 
nuta dopo  quasi  quarant'anni  d'insegnamento  la 
pensione,  si  ritirò  nella  nativa  Lonigo,  donde 
egli  veniva  spesso  a  Verona  che  amava  quasi 
come  una  seconda  patria  per  la  bellezza  della 
città,  per  la  ricchezza  de'  suoi  monumenti,  per 
il  carattere  gioviale  degli  abitanti. 

Io  l'ebbi  professore  nel  Liceo  nostro  per  due 
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anni.  Poi  egli  fu  traslocato:  e  io  per  qualche 
anno  mantenni  con  lui  relazione  epistolare.  Ma 
anche  questa  relazione  presto  cessò:  e  per  molto 
tempo  non  ne  seppi  più  notizia,  quando,  un  giorno 
me  lo  vidi  comparire  dinnanzi.  Non  è  meraviglia 
ch'io  non  avessi  dimenticato  il  buono  e  valente 
insegnante  che  sapeva  mettere  tanto  calore  di  vita 
nell'interpretazione  di  Dante  e  dell'Ariosto  e 
sapeva  trasfondere  il  suo  entusiasmo  nelle  menti 
dei  suoi  giovani  ascoltatori;  ma  è  meraviglia 
ch'egli  tra  l' infinita  schiera  dei  suoi  scolari  avesse 
conservato  memoria  del  mio  povero  nome.  Il  fatto 
è  ch'egli  venne  incontro  a  me  come  si  va  incontro 
a  un  vecchio  amico  che  non  si  rivede  da  molti 
anni;  il  fatto  è  che  da  quel  giorno  la  relazione 
tra  maestro  e  discepolo  si  tramutò  in  amicizia 
fraterna  che  soltanto  la  morte  poteva  disciogliere. 
Egli  è  che  Cristoforo  Pasqualigo  aveva  e  man- 
tenne semi)re  l'anima  d'un  giovane;  e  anche  a 
settant'anni  conservava  del  giovane  gli  spiriti, 
gli  entusiasmi,  la  fede.  Egli  fu  un  ottimo  inse- 
gnante; egli  fu  un  egregio  cultore  degli  studi 
letterari:  ma  fu  sopratutto  un  cuore  ardente,  che 
in  mezzo  allo  scetticismo  di  tanti  giovani  era  un 
esempio  salutare. 

Cristoforo  Pasqualigo  ebbe  nella  sua  vita  di 
studioso  due  grandi  amori  :  i  Proverbi  e  Shake- 
speare :  l'esperienza  del  vivere  che  nel  popolo  si 
riflette,  come  un  magnifico  paesaggio  nelle  acque 
limpide  e  tranquille  d'un  lago,  la  bellezza  di 
quel  vero  che  nell!arte  vive  oltre  i  secoli,  oltre 
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i  costumi,  oltre  i  linguaggi,  oltre  le  credenze 
perchè  il  cuore  umano  non  ha  mai  mutato  da 
Omero  a  Dante,  a  Shakespeare,  a  Shelley,  a 
Manzoni. 

Negli  anni  1857-1858  egli  pubbli <"a va  la  fua 
prima  Raccolta  di  Proverbi  Veneti.  Nel  1879  dava 
in  luce  la  seconda  edizione  dell'opera  sua,  ricca 
di  cinquemila  proverbi;  nel  1882  la  terza,  ac- 
cresciuta di  altri  duemila  e  cinquecento,  special- 
mente Cadorini  e  Trentini  e  di  una  appendice 
contenente  alcuni  proverbi  dei  Sette  Comuni  del 
Vicentino.  E  nel  1896  (mi  si  perdoni  il  ricordo 
personale)  a  me  dedicava,  per  una  lieta  occasione, 
un'aggiunta  all'ultima  edizione.  Quando  nel  1858 
il  Pasqualigo  metteva  fuori  la  prima  edizione  dei 
suoi  Proverbi,  in  Italia  lo  studio  della  paremio- 
logia  era  in  sui  primordi.  Pochi  saggi  avevano 
veduto  la  luce  anteriormente  ;  le  raccolte  del 
Tommaseo  (proverbi  córsi)  ;  del  Giusti,  del  Cap- 
poni, del  Gotti  (proverbi  toscani).  Il  Pasqualigo 
con  la  giovenile  baldanza  ch'egli  soleva  mettere 
in  ogni  opera  sua  si  riprometteva  di  far  conoscere 
il  senno  dei  Veneti  riflesso  nella  ricchezza  dei 
loro  proverbi  ;  il  senno,  vale  a  dire,  di  quel  po- 
polo che  fu  unico  a  salvarsi  dal  soffio  barbarico, 
non  meno  che  dal  feudale  e  a  custodire  il  depo- 
sito delle  italiane  e  delle  greche  tradizioni.  E 
sulle  orme  del  Giusti,  di  cui  seguì  l'ordinamento 
per  materie,  egli  pensava  che  una  raccolta  di 
proverbi  ha  insegnamenti  utili  a  portata  di  tutti  : 
è  anzi  un  manuale  di  prudenza  pratica  per  molti 
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e  molti  casi  ohe  rignardano  la  vita  pubblica  h 
la  pri\  >t.;i.  Nr»l  IBUO,  cioò  dopo  «^  laraut'auui  di 
lavoro,  egli  scriveva  :  ^  Ora  che  di  proverbi  non 
se  ne  sei^Le  più  nessuno  come  se  fossero  dimen- 
ticati, il  lungo  travaglio  di  chi  li  ebbe  a  rac- 
cogliere deve  apparire  senza  costrutto  „.  Forse 
in  queste  parole  c'è  un  po'  di  quell'ironia,  di 
quel  sottile  umorismo  veneto  ohe  serpeggia  nei 
proverbi  da  lui  raccolti  ;  forse  è  un  indizio  di 
quella  sua  natura  che  ai  lunghi  entusiasmi  faceva 
seguire  gli  improvvisi  scoramenti  di  chi  crede  di 
aver  speso  indarno  tante  fatiche.  Vero  è  che  agli 
occhi  d' una  critica  severa  il  lavoro  del  Pasqua- 
ligo  può  parere  antiquato  ;  vero  è  che  criteri  più 
scientifici  informano  oggi  le  ricerche  di  questo 
genere  ;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  Pa- 
squaligo  preparava  questo  immenso  materiale 
(]uando  la  scienza  paremiologica  moveva  i  primi 
passi.  Né  si  poteva  pretendere  che,  vecchio,  mu- 
tasse indirizzo  ;  si  doveva  invece  e  si  deve  anche 
oggi  apprezzare  quel  ch'egli  fece  e  che  non  può 
andare  perduto  per  gli  studi  di  letteratura  po- 
polare. È  da  considerare  che  il  nostro  socio  non 
era  un  semplice  raccozzatore  di  materia  greggia; 
era  un  acuto  ingegno  che  sapeva  penetrare  nel- 
l'anima dialettale  ;  e  n'è  prova  quel  suo  geniale 
studio  su  la  lingua  rustica  padovana  nei  due  poeti 
Giambattista  Maganza  e  Domenico  Pittarini  con 
cenni  su  alcuni  dialetti  morti  e  vivi,  studio  che 
fu  stampato  la  prima  volta  a  Lonigo  nel  1903  e 
con  aggiunte  e  correzioni  ripubblicato  a  Verona 
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nel  1906.  Il  nostro  socio  era  un  acuto  ingegno 
che  alla  conoscenza  delle  lingue  classiche  univa 
lo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  moderne  ; 
era  un  artista  che  seppe  penetrare  nell'alta  poe- 
sia di  Shakespeare  e  dare  veste  italiana  alle  più 
celebrate  produzioni  del  sommo  tragico  inglese. 
Nel  1872  egli  pubblicava  a  Venezia  in  un  volume 
tradotti  il  Mercante  di  Venezia,  Gran  chiasso  per 
nulla,  La  Tempesta,  Le  gaie  donne  di  Windsor  : 
nel  1878  nel  Teatro  di  Shakespeare  pubblicato 
dalia  Libreria  editrice  di  Milano  e  che  è  più 
comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Carlo  Ru- 
sconi inseriva,  oltre  i  drammi  sopra  ricordati, 
anche  /  Due  Veronesi.  Noi  veronesi  dobbiamo 
essere  specialmente  grati  al  Pasqualigo  che  de- 
dicò cure  speciali  alla  tragedia  Romeo  e  Giulietta 
edita  a  Lonigo  nel  1893,  ristampata  con  prefa- 
zione e  note  a  Verona  nel  1908.  Anche  V  Otello 
ebbe  da  lui  veste  italiana  ;  e  la  versione  fu  pub- 
blicata a  Firenze,  nella  collezione  diamante  del 
Sansoni,  nel  1887,  con  una  introduzione  e  docu- 
menti storici  a  cura  di  Pompeo  Molmenti. 

A  differenza  di  altri  traduttori  il  Pasqualigo 
voltò  il  testo  inglese  in  prosa,  in  una  prosa  ac- 
curatamente italiana  che  rispecchia  con  grande 
fedeltà  e  schiettezza  i  pensieri  e  le  immagini 
del  sommo  scrittore. 

E  qui  avrei  finito,  se  le  mie  parole  dovessero 
limitarsi  ad  un  semplice  cenno  dell'opera  sua  di 
studioso.  Ma  Cristoforo  Pasqualigo  fu  non  sola- 
mente un  egregio  letterato  che   lasciò   testimo- 
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nianze  pregevolissime  della  sua  cultura  e  del  suo 
valore  di  raccoglitore  e  di  critico  ;  fu  non  so- 
lamente uu  valoroso  insegnante,  un  educatore 
insigne  di  più  generazioni  di  giovani  che  lo 
amarono  nella  scuola,  che  lo  ricordarono  sem- 
pre con  gratitudine  fuori  della  scuola,  che  oggi 
lo  piangono  ;  ma  fu  anche,  direi  meglio,  fu  so- 
pratutto un  cittadino  eminente  che  amò  il  suo 
paese  con  tutte  le  sue  forze  e  che  al  suo  paese 
diede  non  chiacchiere  vane,  ma  l'opera  sua, 
il  suo  braccio,  la  sua  borsa.  Amò  il  paese  che 
gli  diede  i  natali,  la  sua  Lonigo  che  lo  volle  nel 
Municipio,  nelle  scuole,  nei  pubblici  istituti  di 
beneficenza  (il  suo  nome  starà  inciso  a  lettere  d'oro 
in  quell'ospitale  civile,  al  quale  diede  molte  mi- 
gliaia di  lire  contribuendo  con  la  sua  modesta  so- 
stanza ad  erigere  un  padiglione  e  a  dotare  del 
materiale  scientifico  la  sala  chirurgica)  ;  amò  Ve- 
rona quasi  sua  seconda  patria,  e  a  questa  biblio- 
teca comunale  fé'  dono  di  molte  opere  pregevoli, 
tra  le  quali  la  sua  raccolta  Shakespeariana  ;  amò 
il  paese  più  grande,  l'Italia,  e,  quando  l'Italia 
ebbe  bisogno  del  braccio  vigoroso  de'  suoi  figli, 
egli  prontamente  accorse  e  fece  nell'esercito  rego- 
lare la  campagna  del  '69.  Come  amava  egli  l' Italia 
e  come  si  struggeva  negli  ultimi  anni  del  marasmo 
in  cui  la  vita  italiana  era  caduta,  e  come  temeva 
dei  nemici  interni  che  mettevano  in  sull'attenti 
i  nemici  esterni,  i  nostri  secolari  nemici  !  Per- 
mettetemi un  altro  ricordo  personale  eh'  io  rife- 
risco non  per  vanità  di  mescolare  il  mio  nome 
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al  suo,  ma  perchè  meglio  assai  delle  mie  parole 
varrà  a  delineare  la  schiettezza,  la  nobilita  del- 
l'animo suo  ;  permettetemi  eh'  io  trascriva  gran 
parte  d' una  lettera  ch'egli  mi  indirizzava  da  Lo- 
nigo  il  3  ottobre   1910: 

"  Io  non  ho  parole  per  ringraziarti  dell 'aif etto 
e  della  bontà  che  mi  dimostri  nella  carissima  tua 
del  17  settembre.  —  Alla  quale  io  risposi  con 
una  lunga  mia  il  2 1  ;  ma  perchè  ero  trascorso  a 
parlarti  di  politica,  io  preferii  lacerarla. 

"  Perchè  di  politica  ?  Chi  non  vede  come 
vanno  le  cose  e  quali  turbini  vanno  addensan- 
dosi, se  non  c'è  chi  provvede  in  tempo  ?  Le  ap- 
prensioni mie,  le  hai  tu,  il  Villari,  e  tutti  quanti. 
Non  parliamone;  e  stiamo  a  vedere  se  questo 
Regno  sarà  in  piedi  per  celebrare  le  feste  cin- 
quantenarie della  sua  nascita  .... 

"  Volevo  scriverti  a  Venezia  ;  ma  temetti  che 
non  t'arrivasse.  L'argomento  era  una  smentita 
all' Od.  Mirabelli  mazziniano  .  . . ,  che  due  anni  fa 
in  un  discorso  fatto  al  teatro  Malibran  disse  molte 
castronerie.  Fra  queste  diceva  che  nel  1859  il 
Q-en.  Q-aribaldi,  che  precedeva  l'esercito  Sardo, 
s' incontrò  presso  Brescia  con  gli  Austriaci  e  che 
nessuno  era  in  suo  aiuto,  e  che  egli  si  trovò  di 
fronte  ai  150  000  Austriaci  dietro  i  monti  di 
Castenedolo  e  Solferino  e  che  si  salvò  per  mi- 
racolo. 

"  Tutto  questo  è  falso.  Dietro  a  Garibaldi 
marciava  la  Divisione  Cialdini,  di  cui  io  faceva 
parte  come  soldato  del  IS""»  fanteria.  La  mattina 
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del  14  giugno  il  Eegg.  Cacciatori  di  Qtiribaldi 
«ubi  una  scarica  a  bruciapelo,  mentre  era  in 
marcia,  da  un  plotone  di  Austriaci  ch'erano  ap- 
piattati nel  frumento,  e  che,  fatto  il  colpo,  fug- 
girono sul  colle  di  Castenedolo.  Il  Cialdini  acce- 
lerò la  marcia  e  mandò,  la  mattina  del  15,  il 
9°  regg."  fanteria  in  aiuto  a  Garibaldi,  che  s'era 
ritirato  verso  Brescia,  dove  tosto  fu  raggiunto  da 
tutta  la  nostra  IV  Divisione,  e  di  dove  gli  Au- 
striaci eran  molto  lontani .... 

"  Ricordai  molte  volte  e  ricorderò  la  marcia 
del  14  giugno  che  durò  dalle  7  del  mattino  alle 
11  di  notte.  Fu  la  più  lunga  e  terribile  di  tutte, 
e  sotto  un  sole  cocente.  Dormii  quella  notte  sul 
ciglio  d'un  fosso  più  morto  che  vivo. 

"Bene,  io  il  mio  dovere  lo  feci:  cosi  lo  fac- 
ciano ora  gli  italiani  di  50  anni  dopo,  senza 
aspettare  che  venga  l' Imperatore  d'Austria  a  farli 
stare  in  giudizio  ....  E  riecco  la  maledetta  po- 
litica ! .  .  . 

"  Addio,  Beppi  mio  caro.  Veglimi  sempre 
bene  ed  augura  fortuna  a  questa  nostra  Italia 
come  fo  sempre,  ogni  di,  ogni  ora  io,  che  ti  saluto 
di  cuore. 

Tuo  Cbistofobo„. 

Non  è  caduto,  amico  mio,  il  regno  d' Italia, 
come  sembrava  che  tu  paventassi  in  uno  di  quei 
momenti  di  umor  nero,  ai  quali  vanno  più  di 
frequente  soggette  le  anime  dalle  sante  ingenuità, 
dai  facili  entusiasmi;   non  è  venuto  l'imperatore 


.•ni 

d'Austria  a  farci  stare  in  giudizio.  È  venuta  in- 
vece la  guerra  di  Libia  ;  e  l' Italia  ha  celebrato 
il  suo  cinquantenario  nel  modo  più  degno  pian- 
tando la  sua  bandiera  là  dove  le  aquile  romane 
aveano  portato  la  vittoria  e  la  civiltà.  L' Italia 
ha  avuto  il  suo  nuovo  battesimo  purificatore; 
battesimo  di  sangue  e  di  gloria,  che  l'ha  fatta 
conscia  di  se,  che  1'  ha  fatta  improvvisamente 
grande  dinanzi  alle  potenze  stupefatte  che  la  cre- 
devano ancora  pupilla.  E  tu,  amico  mio,  hai  vis- 
suto tanto  da  veder  tutto  questo  e  da  poter  chiu- 
dere gli  occhi  sicuro  che  V  unità  d' Italia  posa 
oggimai  sovra  basi  di  granito. 

Colleghi,  io  vidi  il  nostro  socio  quindici  giorni 
or  sono.  Dalla  verde  vecchiezza  l'amico  mio  era 
passato  alla  senilità  che  fa  presentire  non  remota 
la  fine  ;  ma  fu  lontano  in  quel  giorno  da  me  il 
pensiero  che  il  saluto  di  quell'ora  sarebbe  stato 
il  nostro  ultimo  saluto.  Anche  in  quel  giorno  egli 
mi  parlò  dell'  Italia  ;  e  io  vedo  ancora  i  suoi  oc- 
chi, indeboliti  dagli  anni  e  dai  patimenti  fisici 
che  non  lo  lasciavano  un  istante,  illuminarsi  da 
un  sorriso  mentre  andavo  ricordandogli  tanta  sa- 
pienza di  capi,  tanto  eroismo  di  soldati;  sento 
ancora  risuonarmi  negli  orecchi  la  sua  parola  fie- 
vole ma  sicura  che  diceva:  sono  vissuto  abba- 
stanza, ora  muoio  contento.  Io  vi  porto,  colleghi, 
quel  sorriso  e  quelle  parole  ;  non  dimenticatele  ; 
sono  il  retaggio  d'un  valent' uomo:  e,  quel  che  vale 
di  più,  sono  il  retaggio  d' un  grande  galantuomo. 

4  agosto  1912. 
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Pubblicazioni  di  Cristoforo  Pasqualino 


1.  Raccolta  di  Proverbi  Veueti.  —  Venezia,  Tip.  del 
('commercio,  1857-58  in-16.  Voi.  I.  1857,  p.  XVI-U4: 
voi.  II,  1867,  p.  179:  voi.  UT,  1858,  p.  155. 

2.  Varianti  e  correzioni  ai  Trionfi  di  Francesco  Pe- 
trarca tratte  dai  migliori  codici  a  penna  e  dalle  più 
antiche  stampe.  —  Venezia,  Grimaldi,  1867,  in-lfJ,  p.  32. 

3.  Delle  rime  volgari  trattato  di  Antonio  da  Tempo 
giudice  Padovano  composto  nel  1322,  dato  in  luce  in- 
tegralmente ora  per  la  prima  volta  per  cura  di  Giu- 
sto Grion  (art.  critico.  Estratto  dalla  Rivista  IJ  Umbria 
e  le  Marcile,  anno  II,  fase.  11,  (1871),  in-8,  p.  3). 

4.  Saggio  di  alcune  varianti  tratte  dai  migliori  co- 
dici a  penna  delle  rime  di  Francesco  Petrarca  esistenti 
nelle  biblioteche  Mediceo-Laurenziana  e  Riccardiana 
di  Firenze.  —  Savona,  Tip.  Vescovile  e  Comunale  di 
Miralta,  1872,  in-8,  p.  20. 

5.  Opere  di  Guglielmo  Shakespeare  tradotte  del 
dott.  prof.  C.  Pasqualigo.  Voi.  I,  parte  I.  —  Venezia, 
Grimaldo,  1872,  in  8,  p.  137. 

Contiene  :  Il  Mercante  di  Venezia  —  Gran  chiasso 
per  nulla  —  La  Tempesta  —  Le  gaie  donne  di  Wind- 
sor. 

È  il  solo  volume  pubblicato. 

fi.  I  Trionfi  di  P.  Petrarca  corretti  nel  testo  e  riordi- 
nati, con  le  varie  lezioni  degli  autografi  e  di  XXX  mss. 
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con  appendice  di  varie  lezioni  al  Canzoniere.   —  Ve- 
nezia, Grimaldo,  1874.  in-8,  p.  130. 

Celebrandosi  il  quinto  centenario  dalla  morte 
del  Poeta.  —  Edizione  di  3(X)  esemplari. 

7.  Il  teatro  inglese  prima  dello  Shakespeare.  —  Fi- 
renze, 1874. 

8.  Canti  popolari  vicentini.  Quarta  edizione.  —  Ve- 
nezia, Tip.  Grimaldo,  1876,  in-16,  p.  23. 

La  I  ediz.  usciva  nel  Berico  di  Vicenza  1858: 
la  seconda  nello  Stivale  di  Napoli  1866  per  cura  di  Vit- 
torio Imbriani  che  poi  ne  faceva  un  opuscoletto  con 
questa  data:  VI  aprile  MDCCCLXVl  (Anniversario 
del r  innamoramento  del  Petrarca).    V.  l'Avvertenza. 

9.  Il  Mercante  di  Venezia.  La  Tempesta.  Gran 
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VITTORIO  BETTELONl 

DISCORSO   COMMEMORATIVO   TENUTO   IL   9   GIUGNO    1912 

NELLA     SALA     MAGGIORE     DELLA     GRAN     GUARDIA      VECCHIA 

PER  INCARICO  dell'accademia  DI  SCIENZE  LETTERE 

DI    VERONA 


Io  penso,  cortesi  uditori,  egregi  colleglli,  che 
I  on  qui,  non  in  questo  luogo  chiuso,  non  da  me 
dovrebbe  essere  commemorato  Vittorio  Betteloni. 
Io  penso  (e  mi  tengo  sicuro  che  voi  specialmente, 
gentili  ascoltatrici,  mi  darete  ragione)  io  penso 
che  il  poeta  della  giovinezza  e  dell'amore,  il  poeta 
che  celebrò  con  tanta  novità  di  forma  e  con  tanta 
freschezza  di  ritmi  la  vita  campestre,  dovrebbe 
esser  ricordato  all'aperto,  in  una  lieta  brigata 
raccolta  tra  il  verde  rigoglioso  e  largo  d'ombre 
ospitali  d' una  circostante  collina,  in  una  brigata 
d'  uomini  culti  e  di  donne  gentili,  non  dissimile 
da  quelle  che  solevano  raccogliere  intorno  a  sé, 
a  Caldiero,  a  Montorio,  a  Garda,  Cesare  Fregoso, 
il  capitano  e  diplomatico  di  Francesco  I,  grande 
amico  degli  artisti  e  degli  uomini  di  lettere,  e 
Costanza  Rangoni  Fregoso,  la  squisita  gentil- 
donna che  fu  anima  e  centro  della  vita  elegante 
veronese  nella  prima  metà  del  decimosesto  se- 
colo. Ve  ne  ricordate  ?  Ricordate  quel  che  narra 
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Matteo  Bandello  nella  lettera  dedicatoria  della  no- 
vella LV  della  parte  terza,  indirizzata  al  Conte 
Bartolomeo  Canossa  ?  —  Gentiluomini  veneziani 
invitati  da  Cesare  Fregoso  erano  venuti  a  Ve- 
rona ;  e  dopo  aver  visitato  le  ridenti  tìp(jnde  del 
Lago  di  Garda  erano  stati  condotti  dall'ospite  mu- 
nifico a  Montorio,  cosi  famoso  per  chiare  fresche 
e  dolci  acque,  cosi  caro  al  Boccaccio,  così  pieno  di 
ricordi  Scaligeri.  A  Montorio  altri  gentiluomini 
e  gentildonne  veronesi  erano  convenuti.  Quivi 
pranzo  splendido,  com'era  costume  di  casa  Fre- 
goso, quivi  danze  sotto  folio  e  fronduto  frascato, 
quivi  piacevolissimi  ragionari  e  discussioni  let- 
terarie e  politiche  e  letture  poetiche.  Desiderio 
Scaglia,  giovine  di  buone  lettere,  legge  un  ca- 
pitolo dei  Discorsi  di  Niccolò  Machiavelli  e  su- 
scita una  vivace  discussione  sulle  opinioni  morali 
e  politiche  del  grande  uomo  di  Stato  :  Francesco 
Berni  recita  alcuni  suoi  sonetti,  e  il  capitolo  a 
Girolamo  Fracastoro  sul  prete  di  Povegliano,  il 
capitolo  ben  noto  che  comincia: 

Udite,  o  Fracastoro,  un  caso  strano. 

Fin  qui  il  Bandello.  Ora  immaginate,  o  signori, 
che  Costanza  Rangoni  Fregoso,  la  padrona  di 
casa,  donna  ed  arbitra  dello  splendido  convegno, 
chieda  di  presentare  una  nuova  poesia.  Tutti 
fanno  silenzio:  e  Costanza  comincia   a  leggere  : 

C'era  una  volta  in  un  loutan   paese 
Una  figliuola  d'illustre  signore: 
RagioDhre  a  q^uei  tempi  non  s 'intese 
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D'altra  che  per  beltà  fosse  migliore: 
In  ogni  arte  più  nobile  e  cortese 
Educata  l'avean  con  lungo  amore 
Due  pazienti  zie,  vecchie  zitelle 
Che  dello  illustre  conte  eran  soi'elle 
Che  delle  istrutte  donne  erano  il  fiore. 

Le  due  savie  signore  ebbero  usanza 
Di  tener  la  nipote  con  gelosa 
Cura  d'ogni  mondana  radunanza, 
D'ogni  torneo,  d'ogni  festa  chiassosa 
In  prudente  e  severa  lontananza  ; 
Cosi  che  quella  sua  beltade  ascosa 
Fu,  solo  allor  ch'ella  marito  prese, 
Patta  alla  terra  universal  palese 
Che  l'ebbe  in  conto  di  celeste  cosa. 

Che  cosa  legge  donna  Costanza  ?  avranno  do- 
mandato gli  ascoltatori  pendenti  dal  labbro  del- 
l' illustre  gentildonna.  Forse  una  qualche  novella 
di  Luigi  Pulci  o  di  Angelo  Poliziano  ?  0  forse 
un  canto  lasciato  inedito  da  Lodovico  Ariosto, 
di  cui  era  recentissima  la  perdita  dolorosa? 

Nulla  di  tutto  questo,  o  miei  signori;  e  voi 
l'avete  bene  indovinato.  Voi  avete  subito  capito 
che  le  stanze  che  vi  ho  letto,  così  degne  di  por- 
tare la  firma  d'un  poeta  del  rinascimento  non 
sono  di  scrittore  antico  ;  voi  (poiché  ho  fede  che 
che  l'opera  del  nostro  poeta  vi  sia  familiare)  voi 
vi  siete  ricordati  che  quelle  strofe  sono  il  prin- 
cipio della  novella  di  Vittorio  Betteloni,  intito- 
lata L'Ombra  dello  Sposo,  il  primo  lavoro  da  lui 
dato  alle  stampe.  Ma  voi  avete  compreso  anche 
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(ed  è  ciò  che  mi  premeva  metter  fino  da  prin- 
cipio in  evidenza)  che  lo  scrittore  che  a  poco 
più  di  vent'anni  si  presenta  con  tali  inizi,  è  un 
degno  figlio  ed  erede  della  rinascita;  voi  avete 
compreso  che  questo  poeta,  che,  liberandosi  da 
ogni  legame,  svincolandosi  da  ogni  tradizione, 
turandosi  le  orecchie  alle  lusinghe  ammaliatrici 
della  musa  romantica,  che  pur  fu  la  gloria  del 
padre  suo,  affermò  d' un  tratto,  senza  incertezze, 
senza  titubanze  la  propria  personalità  artistica, 
questo  poeta  ha  diritto  a  quella  giustizia  che  non 
ebbe  e  clie  non  gli  poteva  venire  dalla  moda 
corrente,  che  non  poteva  essergli  dispensata  dai 
crocchi  o  dalle  cricche  letterarie  unite  in  associa- 
zione di  mutua  assistenza  o  di  vicendevole  incen- 
samento; ha  diritto  a  quella  fama  che  solo  il 
tempo,  giusto  dispensiere  di  gloria,  può  dare. 


n. 


Nato  il  14  giugno  1840,  Vittorio  Betteloni 
fu  collocato  a  sette  anni  nel  colleggio  Gallio  di 
Como,  ch'era  diretto  dai  padri  Somaschi.  Stette 
a  Como  un  anno  ;  poi  fu  trasferito  a  Gorla  Mi- 
nore, dove  i  Somaschi  avevano  un  altro  convitto. 
Nel  1850  passò  nel  Collegio  Vescovile  di  Verona, 
ove  rimase  fino  al  1855.  In  quell'anno  venne  ri- 
preso in   casa,   e   col   padre   suo   stette   sino   al 
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giorno  della  dolorosa  catastrofe,  a  voi  ben  nota, 
che  fu  il  27  settembre  1858. 

La  sua  infanzia  e  la  sua  fanciullezza  non  fu- 
rono liete.  Col  padre  suo  visse  poco.  Una  nota 
affettuosa  iforse  l' unica  della  sua  infanzia)  è 
quella  che  riguarda  il  suo  prozio  Gianfrancesco 
Betteloni,  ch'era  frate  somasco  e  fu  rettore  prima 
del  Collegio  di  Como,  poi  di  quello  di  Gorla 
Minore.  "  Venerando  uomo  (scrive  Vittorio  in 
alcuni  suoi  cenni  autobiografici)  d'alta  statura, 
diritto  e  valido,  con  tutti  i  suoi  capelli  bianchis- 
simi e  ricciuti  ;  il  suo  bel  volto,  dove  fioriva  la 
rosea  salute  d' una  vita  sobria  e  castigata,  e  dove 
era  difi'usa  la  soavità  e  dolcezza  d' un'anima  mite 
e  intemerata,  ispirava  fiducia  e  rispetto  „. 

Ma,  sotto  l'occhio  e  le  cure  paterne  del  prozio, 
Vittorio  stette  troppo  poco  ;  e  i  cinque  anni  tra- 
scorsi nel  Collegio  Vescovile  di  Verona  furono 
per  lui  un  soggiorno  triste  fuor  di  misura. 

In  casa  apprese  da  sé  il  francese  e  studiò  il 
greco  sotto  la  guida  sapiente  di  Giulio  Sandri. 
Lesse  moltissimo:  Omero,  Orazio,  Catullo,  Dante 
e  Petrarca,  ma  di  preferenza  il  Pulci,  il  Poli- 
ziano, Lorenzo  il  Magnifico,  il  Berni  e  l'Ariosto. 

E  intanto  improvvisa,  inattesa  "  la  lugubre 
(com'egli  la  chiama)  la  funesta  la  indimentica- 
bile notte  „  sorprendeva  il  suo  spirito  giovanile, 
l'anima  sua  non  più  di  fanciullo,  ma  non  ancora 
esperta  della  vita  delle  sorprese  e  dei  disinganni 
della  vita. 

Pensate    un   po'   quali   conseguenze   poteano 
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attendersi  da  un  rictiiamo  cosi  brusco,  cosi  vio- 
lento, dai  sogni  della  giovinezza  alla  lealtà  più 
dolorosa  ! 

Aleardo  Aleardi,  che  fu  come  un  fratello  per 
Cesare  Betteloni,  prese  ad  amare  il  figlio  giovi- 
netto del  suo  sventurato  amico  ;  e  poiché  il  padre 
lo  aveva  particolarmente  a  lui  raccomandato,  lo 
condusse  seco  e  lo  vigilò  con  cura  assidua, 

Vittorio  si  inscrisse  in  fine  del  1868  quale 
studente  di  legge  all'  Università  di  Padova,  ove 
conobbe  Giovanni  Prati  che  gli  fece  una  strana 
e  forse  non  benevola  impressione.  Nel  novem- 
bre del  1859  potè,  eludendo  la  vigilanza  del  con- 
fine austriaco  a  Peschiera,  passare  a  Torino,  ove 
s'inscrisse  nel  secondo  anno  del  corso  legale. 
Visse  il  1860  tra  Milano  e  Torino  e  nell'ottobre 
di  quell'anno  lasciò  Torino  per  recarsi  in  To- 
scana e  a  Pisa;  e  in  quell'Università  compi 
gli  studi  legali  e  nell'estate  del  1862  prese  la 
laurea. 

Lo  studio  della  legge  (si  può  facilmente 
imaginarlo)  non  gli  prese  molto  tempo.  Aveva 
ereditato  un  male,  il  male  dei  versi,  avrebbe 
romanticamente  detto  l'Aleardi.  Quando  suo  pa- 
dre gli  scoperse  i  primi  tentativi  (versi  per  modo 
di  dire:  figuratevi,  Vittorio  non  aveva  ancora 
dieci  anni)  gli  disse  :  "  ho  letto  dei  tuoi  versi  ; 
Brighella  li  avrebbe  fatti  migliori  „ .  Non  si  può 
dire  che  il  padre  incoraggiasse  il  piccolo  allievo 
delle  muse  :  e  l'allievo  rimase  da  principio  assai 
male.  Ma  non  si  sgomentò  per  questo,  nella  in- 
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conscia  speranza  di  far  mutare  d'avviso  il  padre 
suo,  e  di  ottenere  da  lui  una  parola  di  conforto. 
E  la  ottenne  ;  ma  in  quale  tragico  momento  ! 
Nella  notte  fatale,  pochi  minuti  prima  della  ca- 
tastrofe, nel  breve  colloquio  avuto  col  figlio,  il 
padre  gli  disse  :  "  So  che  ti  proponi  di  farmi  di- 
menticare ;  se  ti  riesce,  come  spero,  nessuno  sarà 
più  contento  di  me  „.  Come  queste  parole  devono 
essere  suonate  stranamente  ammonitrici,  quasi 
profetiche  alle  orecchie  del  figlio  ancora  ignaro 
di  ciò  che  l'attendeva  !  Come  e  quante  volte 
devono  essergli  tornate  alla  mente  quale  voce 
d'oltretomba,  per  infondergli  lena  e  coraggio,  per 
spronarlo  nell'  inerzia,  per  incorarlo  nelle  incer- 
tezze, per  infiammarlo  nelle  prove  audaci  ! 

Pochi  tentativi  della  sua  adolescenza  ci  sono 
rimasti  ;  ma  quel  tanto  che  basta  per  farci  capire 
come  per  arrivare  alla  forma  definitiva,  da  cui 
egli  non  volle  più  staccarsi,  non  abbia  fatto  lungo 
né  tortuoso  cammino;  si  può  dire  anche  che 
dopo  brevi  perplessità  vi  giunse  per  la  via  più 
diretta.  Del  1857  è  un  canto  A  Sirmione,  ove 
impressioni  atteggiamenti  manzoniani,  foscoliani, 
reminiscenze  dell' Aleardi,  dello  stesso  padre  suo 
s' intrecciano,  si  rincorrono,  si  fondono  alla  me- 
glio, per  non  dire  alla  peggio,  nella  inesperienza 
dei  suoi  diciassette  anni.  Del  1860  è  un  carme 
A  Venezia  di  byroniana  ispirazione.  Frammenti 
d'altri  canti  non  fanno  presagire  nulla  di  nuovo. 
Uno  di  questi  che  reca  la  data  del  16  luglio  1860, 
vorrebbe  essere  il  canto  della  disperazione,  della 
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vanità  della  vita,  insopportabil  petio,  delVannien- 
tamento  di  sé  stesso  ;  un  canto  di  derivazione 
prettamente  leopardiana.  —  Non  credetegli,  o 
signori.  —  Accanto  a  questi  versi  funerei  sta 
una  imitazione  delle  Ondine  di  Arrigo  Heine. 
Le  belle  Ondine  (dice  Heine)  girano  intorno  al 
cavaliere  dormente  ;  e  una  gli  bacia  le  mani,  e 
un'altra,  vinta  dal  desiderio,  lo  bacia  in  bocca, 
e  le  altre  la  imitano;  ed  il  cavaliere,  da  uomo 
fine  ed  astuto  non  apre  gli  occhi.  Sentite  come  il 
Betteloni  amplifichi  «  renda  italiana  la  ballata  del- 
l' umorista  tedesco  con  una  maniera  che  poi,  mo- 
dificata e  perfezionata,  diventerà  la  maniera  sua: 

L'  uua  per  man  lo  prende,  e  lungainente 
In  muta  estasi  asporta,  il  bel  dormente 
Contemplando  si  sta,  divisa  il  core 
Fra  voglia  e  fra  pudore. 

Indi,  più  non  durando,  lieve  lieve 
Piegò  sovr'esso  e  lo  baciò  nel  breve 
Socchiuso  arco  dei  labbri  e  sulle  rose 
Delle  guancie  amorose. 

E  il  cavaliere  che  non  è  minchione. 
Tuttavia  di  dormir  fa  finzione 

E  si  lascia  abbracciar  trauquillamtìnte 
Filosoficamente. 

Non  se  n'ha  a  mal,  fa  finta  anzi  di  nulla  : 
Bacialo  ad  una  ad  una  ogni  fanciulla  : 
Ei  si  lascia  baciar  tranquillamente 
Filosoficamente. 
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E  intanto  alta  è  la  notte,  in  maestosa 
Tacita  dignità  passa  la  luna 
Ma  civettando  ridono  le  snelle 
Leggiadrissime  stelle. 

E  adesso  il  cavalier  più  non  riposa, 
Più  non  gli  cai  di  contemplar  la  bruna 
Notte:  or  più  di  studiare  astronomia 
Tempo  non  ha,  in  fé'  mia! 

Il  poeta  delle  rime  In  primavera  è  vicino,  più 
vicino  di  quanto  possa  attendersi. 

Infatti  nello  stesso  foglio,  che  contiene  gli 
sciolti  desolati  di  intonazione  leopardiana  che  ho 
ricordato,  leggesi,  con  la  data  del  1  agosto  1860, 
questa  strofe,  che,  leggermente  modificata  e  per- 
fezionata nella  forma,  entrerà  nella  prima  parte 
del  Canzoniere  : 

Fu  nel  leggiadro  aprile 

allor  ch'apre  ogni  fiore 

L'aura  primaverile 

Che  aperse  anche  il  mio  core 

La  più  gentile 

Aura  d'amore. 

Il  poeta  ha  sin  da  questo  momento  trovato 
se  stesso. 

Intendiamoci.  Io  non  voglio  dire  che  anche 
negli  sciolti  il  sentimento  del  poeta  non  fosse  sin- 
cero. Tutti,  quanti  siamo  e  non  abbiamo  più  ven- 
t'anni,  abbiamo  avuto  in  quell'età  beata,  anche 
se  mancava  l'abitudine,  non  so  del  resto  quanto 
lodevole,  di  allinearli  in  una  forma  metrica,  ab- 


biamo  avuto  dei  periodi  di  paura,  di  Mcoramrtiito, 
di  disperazione  nel  maggior  numero  dei  casi  non 
giustiiicati  alTatto  dall'età:  e  pure  non  si  può 
dire  che  quei  sentimenti  fossero  finzione.  Erano 
veri  perchè  traevano  origine  o  da  una  natura 
malinconica  o  da  qualche  condizione  speciale  di 
spirito  e  di  vita.  Per  l'arte  quindi,  per  la  poesia 
lirica  in  ispecie  ch'è  la  rappresentazione  d'un 
mutevole,  fuggente  stato  psicologico,  tutto  è  vero 
quello  che  è  sentito.  E  che  Vittorio  Betteloni, 
pur  s.sendo  nel  più  bel  fiore  dei  cuoi  vent'anui, 
fosse  1-  :*linato  alla  mestizia  non  è  a  meravigliarsi. 
Cresciuto  in  un  ambiente  solitario,  lontano  dalla 
famiglia  in  quell'età,  in  cui  l'anima  riceve  le 
prime  impressioni  che  più  non  si  cancellano, 
educato  in  un  collegio,  ove  la  sua  indole  schiva 
e  amante  più  della  tranquilla  lettura  che  dei 
giuochi  romorosi  era  giudicata  indizio  d'animo 
chiuso  e  di  natura  perversa,  colpito  da  una  lugu- 
bre tragedia  domestica,  egli  vide  anzi  tempo,  nel 
rude  contatto  della  realtà,  sfrondarsi  molte  illu- 
sioni. Ma  egli  comprese  che  bisognava  reagire 
contro  le  tendenze  del  suo  spirito,  pur  serbando 
intatti  nel  suo  intimo  i  ricordi  cari  e  dolorosi, 
se  non  voleva  essere  travolto.  Egli  comprese  che 
il  mondo  non  avrebbe  avuto  orecchi  per  i  suoi 
dolori,  anche  se  avesse  saputo  rinnovare  e  vincere 
in  perfezione  l'arte  del  padre  suo. 

Né  è  a  credere,  quantunque  il  suo  libro  In 
primavera  sia  un  Ubto  d'amore,  che  le  condizioni 
d' Italia  nel  '60  non  abbiano  avuto  influenza  nel 
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tentativo  di  aprire  una  nuova  via  all'arte.  Il  tempo 
delle  lamentazioni  era  passato  :  il  romanticismo 
patriottico  delle  congiure  e  delle  aspirazioni  se- 
grete aveva  compiuto  la  nobilissima  opera  sua: 
l'Italia  s'era  levata  in  piedi. 

Coloro  che  accusano  il  Betteloni  d'aver  pen- 
sato soltanto  a  fare  in  prosa  rimata  all'amore, 
quando  l'Italia  uscita  dal  sepolcro  secolare 

Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita, 

dimenticano  che  appartengono  al  libro  In  pri- 
ma reni  i  seguenti  versi: 

Ben  so  che  nell'  ignavia 

D'  un  popolo  che  dorme 

Quando  straniere  torme 
Fan  de'  suoi  dritti  strazio. 

Che  d'eredate  glorie 

0  non  curante  o  pago 

Quasi  maiale  in  brago 
In  servitù  si  sdraia  ; 

Ben  so,  divino  è  l' impeto 
D'  un  uom  che  sorge  allora 
Che  con  voce  sonora 

Spezza  quel  sonno  ferreo  ; 

Che  non  cessa  d' infondere 

Poi  nelle  torpid'ossa 

Della  gente  riscossa 
Le  febbri  del  suo  spirito. 
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Ma  là  finisce  il   compito 

Di  quel  grido  possente 

Quando  la  sorta  genici 
È  infervorata  all'oper». 

E  all'opera  comunp  il  Betteloni  s'accinse  dando 
quello  ch'egli  credeva  di  poter  dare  ;  e  sapendo 
che  la  letteratura  è  elemento  indispensabile  della 
vita  morale  d'un  popolo  egli  volle  tentare  di 
redimere  la  poesia  dalla  menzogna,  dalla  ret- 
torica;  egli  volle  ricondurla  alle  sorgenti  prime; 
egli  volle  che  non  fosse  imitazione  o  riesumazione 
di  scuole,  ma  rappresentazione  diretta  della  vita. 
A  creare  quindi  una  forma  e  uno  stile  proprio 
ed  acconcio  allo  scopo  era  mestieri  anzitutto  non 
prendere  ad  esempio  nessun  vecchio  modello. 
"  Il  modello  di  questa  forma  e  di  questo  stile 
(adopero  le  parole  medesime  del  Betteloni,  che 
leggonsi  in  un  suo  scritto  rimasto  incompiuto  e 
inedito)  è  l'animo  stesso  del  poeta,  dove  come  in 
uno  specchio  si  riflette  l'indole,  si  riflette  per  cosi 
dire  la  forma  e  lo  stile  della  società  e  del  tempo 
nostro.  Questa  forma  e  questo  stile  non  deve  recar 
traccia  di  convenzionalismo  né  di  formalismo 
rettorico  alcuno,  né  di  quella  vieta  etichetta 
aristocratica  che  informò  in  addietro  il  nostro 
verso  in  maniera  che  il  pensiero  in  quello  dava 
sembianza  d'uno  di  quei  marchesi  o  conti  che 
in  costume  di  corte  stanno  ritti  e  sodi,  e  non 
permettono  al  loro  corpo  né  al  loro  spirito  nessun 
movimento  naturale  ed  istintivo,  per  quanto  gra- 
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zioso  e  gentile  che  non  sia  permesso  dalla  stretta 
teoria  e  dalla  prammatica  ufficiale  „ . 

Il  Betteloni  nel  mettere  in  pratica  la  sua 
nuova  teorica  poetica  non  ebbe  presente  quello 
che  argutamente  aveva  lasciato  scritto  il  Man- 
zoni nella  prefazione  al  Carmagnola.  "  Fra  i  va- 
rii  espedienti  (osservava  con  la  sua  finissima,  ben 
nota  ironia  il  grande  Lombardo)  che  gli  uomini 
hanno  trovato  per  imbrogliarsi  reciprocamente, 
uno  dei  più  ingegnosi  è  quello  d'aver  quasi 
per  ogni  argomento  due  massime  opposte,  te- 
nute ugualmente  come  infallibili.  Applicando 
quest'uso  anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia 
essi  dicono  a  chi  la  esercita:  siate  originali,  e 
non  fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  ab- 
biano lasciato  l'esempio  „ . 

Il  Betteloni  non  tenne  presenti  queste  mas- 
sime ;  e  male  gliene  incolse.  I  critici  si  trovarono 
dinnanzi  ad  un  caso  nuovo  ;  e  non  iscorgendo  ohe 
l'originalità  avesse  per  correttivo  l'imitazione 
dei  vecchi  modelli,  buttarono  il  libro  in  un  canto: 
e  non  ne  parlarono  affatto.  Eppure  se  avessero 
avuto  pazienza  di  esaminare  l'opera  un  po'  da 
vicino  e  senza  preoccupazione  di  scuole  avreb- 
bero potuto  constatare  che  questo  ribelle,  che 
questo  eretico  era  più  ossequente  e  più  ortodosso 
di  quanto  poteva  apparire  a  prima  vista  :  avreb- 
bero dovuto  confessare  che  questo  spregiatore 
della  imitazione  aveva  posto  il  suo  fondamento 
nella  più  antica,  nella  più  nobile,  nella  più 
autentica    tradizione    poetica    italiana.    Quando 
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i  critici  lessero,  e  si  scaadolezzarouo,  queate 
strofe  : 

Del  tuo  iiaHiiccio  improuto  uon  so  guari 

Qaal  ultro  sia  più  impronto  e  iusieui  più  bello: 
Direbbonsi  forate  col  succhiello 
Quelle  due  bianche  e  picciolett©  uari 

non  si  ricordarono  che  un  antico  padre  della 
poesia  italiana,  da  loro  certamente  venerato,  Lo- 
renzo de'  Medici,  descrivendo  la  Nencia  di  Bar- 
berino, scrisse  che  la  sua  innamorata  aveva  in 
mezzo  agli  occhi 

il  naso  tanto  bello 
Che  par  proprio  bucato  col  succhiello. 

I  suUodati  critici  avrebbero  dovuto  accorgersi 
che  molte  delle  poesie  del  Canzoniere  dei  ven- 
t'anni  recavano  con  sé  il  profumo,  la  freschezza 
delle  ballate  del  Poliziano. 

Cari  quegli  occhi  intenti  e  menzogneri, 

Mamma  indarno  a  mentir  si  ben  v'apprese  ; 

Occhi  mi  sorrideste  in  atto  ieri 
Troppo,  troppo  cortese. 

Così  il  Betteloni.  E  il  Poliziano  aveva  scritto: 

In  paradiso  il  cor  m'hanno  portato 
Que'  begli  occhi  ridenti 
Ov'io  ti  vidi,  Amore,  star  celato 
Con  le  tue  fiamme  ardenti. 
0  vaghi  occhi  lucenti 
Che  '1  cor  tolto  m'avete, 
Onde  traete  sì  dolce  valore? 
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Non  imitazione;  ma  derivazione  degli  spiriti  e 
delle  forme  classiche;  e  qui  sta  appunto  il  pre- 
gio della  poesia  betteloniana  che  agli  occhi  dei 
frettolosi  (non  diciamo  degli  ignoranti)  parve  una 
cosa  stranamente  pedestre  e  da  riderci  su.  E 
quanto  risero  e  critici  e  lettori,  che  sapevano  a 
memoria  l'ode  di  Griovanni   Prati   Alla   Donna  : 

Tu  che  sull'ali  d'angelo 

Scendi  alla  nostra  vita 

E  dentro  gli  occhi  hai  lagrime 

E  rose  in  tra  le  dita, 

Misteriosa  forma 

Di  luce  e  di  profumi 

(provate  a  raffigurarvi  graficamente  questo  tipo 
da  innamorarsene  :  ali  d'angelo,  occhi  lagrimosi, 
dita  piene  di  rose  e  la  veste  succintamente  fatta 
di  luci  e  di  profumi)  ;  quanto,  critici  e  lettori, 
risero  della  crestaia  betteloniana  che  vestiva  mo- 
destamente e  pure  elegantemente  di  economica 
lana: 

Quanto  nel  scegliere 

Gusto  squisito: 
Il  color  vario 

Che  spicca  unito! 

Quanto  nel  taglio 

tiiusta  scienza 
Per  meglio  mettersi 

In  evidenza  ! 

E  poi  l'ingenua 
Disinvoltura 
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Onde  anche  i  fronzoli 
Sembran  natura; 

E  senza  oftendere 

L'occhio  ai  paBuanti 
Attrar  coi  «eiuplici 

Modi  eleganti  ; 

Dinanzi  l'abito 

Un  po'  reggendo; 
Senza  avvedersene 

Non  lo  sapendo, 

Far  indi  scorgere 

Il  pie  piccino 
Che  dalla  gabbia 

Fa  capolino. 

Risero  del  poeta  critici  e  lettori:  e  non  s'accor- 
sero che  dovean  di  conseguenza  ridere  di  quanto 
ha  di  più  leggiadro,  di  più  ingenuo,  di  più  spon- 
taneo la  letteratura  nostra  del  quattrocento: 

La  brunettina  mia 

Con  l'acqua  della  fonte 
Si  lava  il  dì  la  fronte 
£  il  seren  petto. 

In  bianco  guarnelletto 
Umilmente  conversa 
Solimato  né  gersa 
Non  adopra. 

Non  porta  che  la  copra 
Balzi  scuffie  e  gorgiere 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 
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Una  ghirlanda  d'erbe 
Si  pone  all'aurea  testa 
E  va  leggiadra  e  presta 
E  costumata. 

E  spesso  ne  va  alzata 

Per  sin  quasi  al  ginocchio; 
E  con  festevol  occhio 
Sempre  ride. 

Avrebbero  critici  e  lettori  riso  anche  di   questi 
versi  della  scuola  quattrocentesca? 

Certo  che  non  si  sa  capire,  o  si  capisce  troppo, 
come  Aleardo  Aleardi  abbia  accolto  tanto  male 
il  libro  In  Primavera  da  levare  persino  il  saluto 
all'autore,  al  suo  pupillo,  a  lui  cosi  caro  perchè 
figlio  del  più  diletto  e  più  misero  tra  gli  amici 
della  sua  giovinezza.  Vide  forse  (come  si  susurrò 
allora)  cadere  d'un  tratto  le  concepite  speranze 
che  un  ingegno  cosi  vivido,  cosi  alacre,  cosi  ori- 
ginale come  quello  di  Vittorio  fosse  l'erede  e  il 
continuatore  della  sua  scuola  poetica?  Se  questa 
è  la  verità,  dovette  essere  nell'Aleardi  ben  forte 
la  delusione  da  non  vedere  più  in  là  ;  peggio  an- 
cora, da  fargli  dimenticare  quello  che  appunto 
nel  1869  (nell'anno  stesso  in  cui  le  rime  In  Pri- 
mavera furono  pubblicate)  egli  andava  predi- 
cando dalla  sua  cattedra  d'estetica  a  Firenze, 
quando  esaltava  il  naturalismo  bonario,  sarcastico 
e  popolano  della  letteratura  volgare  del  quattro- 
cento, quando  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  dell'opera 
sua  poetica  dava  questo  caratteristico  giudizio  : 
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"  Carattere  del  suo  stile  e  del  suo  concetto  poe- 
tico è  il  più  f^azioso  accoppiamento  della  sem- 
plicità col  più  squisito  atticismo  :  e  uno  slancio 
che  non  si  confonde  mai  colle  nuvole  :  è  una  na- 
turalezza popolana,  che  non  degenera  mai  in  vol- 
garità   Egli  non  imitò   servilmente    i   vecchi 

classici:  ei  disse  pensieri  nuovi  con  versi  antichi; 
fece  come  più  tardi  Volfango  Goethe  nell'Armi - 
nio  e  Dorotea,  dove  il  mondo  moderno  sembra 
dipinto  dal  genio  greco  „ . 

E  strano  come  l' Aleardi,  che  seppe  compren- 
dere il  valore  del  poemetto  tedesco,  che  seppe 
lodare  quello  che  appunto  va  lodato  in  esso,  cioè 
la  proprietà,  la  semplicità,  la  chiarezza  cosi  bene 
rispondenti  alLi  materia  narrata,  che  seppe  con 
felice  intuito  accostarlo  alla  poesia  nostra  del 
primo  rinascimento,  non  abbia  compreso  come 
l'arte  di  Vittorio  Betteloni  fosse  una  filiazione 
con  intenti  e  con  spiriti  moderni  di  questa  poe- 
sia, come  essa  fosse,  non  una  stranezza  e  una 
deviazione  nordica,  ma  arte  nostrana  della  più 
semplice,  della  più  schietta,  della  più  naturale, 
pari  a  quella  scaturita  dalle  limpide  e  pure  fonti 
dell'anima  italiana  non  ancora  intristita  dalla 
servitù  intellettuale  e  morale  che  doveva  seguire 
alla  servitù  politica.  E  appunto  Vittorio  Bette- 
Ioni  era  destinato  a  darci  più  tardi  la  versione 
migliore  pel  contenuto  e  per  la  forma  (persino 
nella  riproduzione  dell'esametro  tedesco)  del  poe- 
metto goethiano  '^  cavato  (come  ben  s'espresse 
egli  medesimo)  dalle  viscere  della  quotidiana   e 
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più  comnne  realtà,  miniera  preziosa»  ma  innanzi 
alla  quale  i  nostri  passano  o  disprezzando  o  non 
avvertendo  „ . 


UT. 


Il  volume  In  F^rimarera  fu  pubblicato,  come 
ho  già  detto,  nel  1869.  Esso  rappresenta,  si  può 
dire,  l'attività  poetica  d'un  decennio;  il  decennio 
della  giovinezza  del  poeta,  cominciato  a  Torino 
e  a  Milano,  proseguito  tra  le  mura  dell'Univer- 
sità Pisana,  e,  più  che  tra  le  mura,  all'aria  aperta 
del  bel  cielo  toscano  e  nei  lieti  crocchi  di  amici 
numerati  e  buoni.  Tra  i  quali  Aleardo  Aleardi 
primeggiava,  per  non  dire  pontificava:  che  non 
sarebbe  parola  adatta  al  poeta  che,  non  ostante 
la  sua  fama  di  uomo  olimpico,  era  compagno 
buono  e  alla  buona  e  amico  dei  giovani,  e  gio- 
vane egli  pure,  a  dispetto  dei  suoi  cinquant'anni, 
di  cuore  e  di  abitudini.  E  v'erano  :  Giulio  Bianchi 
milanese,  poi  deputato  e  senatore;  e  il  conte 
Antonio  Emo  Capodilista  di  Padova,  morto  se- 
natore in  questi  giorni  :  e  Michele  Corinaldi  to- 
scano che  sulle  orme  del  Giusti  scriveva  versi 
politici,  satirici,  giocosi  che  ebbero  una  grande 
popolarità  e  furono  lodati  da  Eugenio  Camerini  : 
e  Gioacchino  Monselles  di  Pisa  instancabile  suo- 
natore di  pianoforte  in  casa  Corinaldi  ove  la  gaia 
brigata  riunivasi  la  sera  :  e  Achille  De  Giovanni, 
il  clinico  illustre,  e  Alessandro  d'Ancona,  il  mae- 
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Htro  inaignft  di  critica  letteraria  che  onorò  per 
(^uasi  uiuquant'anni  la  cattedra  Pisana  e  onora 
oggi  (e  onori  a  lungo)  il  Senato  dol  Regno  ; 
Achille  De  Giovanni  e  Alessandro  d'Ancona,  i 
soli  rimasti  a  ricordare  con  la  compiacenza  amara 
del  miglior  tempo  vissuto  l'allegria,  le  speranze, 
i  sogni  di  quei  giorni  lontani. 

Il  clima,  la  lingua,  l'arte  del  paese  toscano 
hanno  certamente  influito  sul  temperamento  del 
giovane  poeta.  E  a  me  giova  ripensare  che  a  più 
secoli  di  distanza  le  due  correnti,  la  toscana  e 
la  veneta,  si  siano  incontrate  ancora  una  volta: 
abbiano  creato  nel  primo  quattrocento  il  natu- 
ralismo della  pittura  impersonato  nel  Pisano  to- 
scano d'origine  e  veronese  d'educazione;  abbiano 
nella  seconda  metà  dell'ottocento  contribuito  a 
produrre  quel  fenomeno  letterario  che  con  una 
parola  sola,  non  bella  e  non  in  tutto  esatta,  ma 
che  fu  di  moda,  fu  detto  il  verismo,  di  cui  il 
Betteloni,  veronese  di  nascita  e  di  educazione, 
ma  vissuto  qualche  tempo  in  Toscana  è  il  rap- 
presentante più  caratteristico  ed  originale. 

Finitigli  studi,  presa  la  laurea,  (14  luglio  1862), 
ottenuto  il  permesso  di  rimpatrio  e  la  maggio- 
rità, Vittorio  se  ne  tornò  a  Verona  dove  lo  chia- 
mavano affetti  e  interessi  familiari.  Affetti  e 
interessi  certamente  :  ma  anche  l'indole  sua  (come 
egli  stesso  lasciò  scritto)  "  posata,  amica  di  casa^ 
affezionata  alle  miti  discipline  dello  studio  e 
delle  cure  campestri  „ .  Tornò  a  Verona  ;  ma  in 
città  fermavasi  assai  poco.  "  Io  amo  sinceramente 
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la  campagna  „  leggesi  in  una  nota  biografica 
del  1865  datata  da  Oastelrotto.  Con  queste  dispo- 
sizioni d'animo  visse  quegli  anni  solitario  e  pen- 
soso nella  pace  della  sua  villa  col  guardo  teso 
nel  lontano  orizzonte  a  guardare  (secondo  quanto 
fino  dal  1862  egli  scriveva  all'Aleardi)  se  spun- 
tava verso  Mincio  : 

Il  raggio  che  si  frange  in  tre  colori; 

e  dando  fine  all'Ornerà  dello  Sposo  composta  nel 
1865  poteva  dire  di  se  stesso  : 

Se  alcuni 

Poco  amico  pensier  di  me  faranno 
Perch'io  stoltezze  in  ampie  rime  aduni, 
Sappian  che  di  me  nulla  o  poco  sanno. 
I  modi  miei  non  sono  altrui  comuni: 
Io  nel  lento  protrar  d'anno  in  altr'anno 
L'antica  speme  d'avvenir  migliore, 
Premo  l'angoscia  e  il  giovanil  bollore 

E  il  mio  nemico  novellando  inganno. 

Nel  1869,  mentre  dava  fuori  pel  grande  pub- 
blico dei  lettori  le  rime  In  Primavera,  commet- 
teva alla  discrezione  di  pochi  e  fidati  amici, 
stampandolo  per  occasione  di  nozze,  un  suo  breve 
lavoro  teatrale,  un  proverbio  in  un  atto,  sul  ge- 
nere di  quelli,  che  ebbero  tanta  voga,  del  Mar- 
tini e  del  De  Kenzis.  Il  proverbio  s'intitola:  Ciò 
che  Dio  congiunge  l'uomo  non  disgiunge.  Del  Bet- 
teloni  commediografo  è  nota  soltanto  quella  Le- 
tera  de  Rosina  scritta  negli  ultimi  suoi  anni  per 
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dilettanti  e  che    pur   ebbe   tanta    fortuna    «ulle 
scene  dialettali. 

Il  proverbio  invece  rimase  sconosciuto.  Scono- 
sciuto e  inedito  rimase  un  altro  proverbio:  Tutto 
il  ìndie  noi)  cien  per  nuocere:  e  corsero  la  stessa 
sorte  altri  due  lavori  dialettali:  Jm  scelta  de  Li- 
seta,  scene  veneziane  in  due  atti,  e  Colombina 
novizza  in  un  atto,  e  tre  commedie  1  renitenti  in 
cirque  atti,  Im  vergine  forte  in  tre  atti  e  Tre 
mesi  dopo  bozzetto  scenico  in  due  atti.  Il  Bet- 
teloni  ebbe  sin  dai  suoi  primi  tentativi  letterari 
una  tendenza  per  il  teatro  ;  ed  è  curioso  sa])ere 
come  in  fine  del  1859,  a  diciannove  anni  sol- 
tanto, avesse  pronto  un  dramma  che  aveva  per 
argomento  la  dantesca  Piccarda  Donati.  Più  cu- 
rioso sapere  come  l'abbia  sottoposto  all'ufficio  di 
revisione  teatrale  di  Torino.  Il  revisore  era  Gio- 
vanni Sabbadini  modenese,  autore  di  molti  dram- 
mi a  base  storica,  sociale,  umanitaria  e  special- 
mente di  quegli  ìSpazzacamini  della  Valle  d'Aosta 
che,  grazie  all'arte  sovrana  di  Gustavo  Modena, 
fecero  piangere  più  generazioni.  Il  Sabbadini  era 
anche  l'autore  d'una  Piccarda  dallo  stesso  Mo- 
dena giudicata  degna  di  accendere  il  fuoco.  Il 
revisore  trovò  quella  del  Betteloni  piena  di  di- 
fetti: e  glielo  disse  con  grande  sincerità.  Il  gio- 
vanetto autore  non  se  n'ebbe  a  male  per  questo, 
perchè  non  credeva  affatto  d'aver  scritto  un  ca- 
polavoro; ma  provò  un  grande  dispetto  perchè 
il  Sabbadini  censurando  il  dramma  sottoposto 
alla  sua  revisione  non  faceva   che   metterlo   in 
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continuo  raffronto  con  la  sua  Piccarda  che  na- 
turalmente era  sopra  ogni  dire  migliore.  Non 
contando  il  dispettuccio  giovanile,  noi  pensiamo 
che  il  Betteloni  medesimo  siasi  presto  persuaso 
che  egli  non  aveva  la  stoffa  per  lavori  dramma- 
tici a  fondo  storico,  che  allora  erano  molto  in 
voga,  che  dovevano  ancora  per  parecchi  anni  du- 
rare sulle  scene  finche  durava  il  gusto  romantico 
e  quel  non  so  che  d'eroico  che  mantenevasi  nel- 
l'aria in  quei  primi  e  tumultuosi  anni  di  libertà. 
Come  nella  lirica,  cosi  nel  teatro,  egli  era  tratto 
per  l'indole  del  suo  ingegno,  per  la  sua  educa- 
zione letteraria  a  non  seguire  la  corrente.  Come 
la  lirica,  cosi  il  teatro  doveva  essere  per  lui 
espressione  di  sentimenti  comuni,  riproduzione 
della  vita  di  tutti  i  giorni,  rappresentazione  della 
società  qual'era  e  più  quale  doveva  formarsi  al 
contatto  della  libertà. 

Ho  detto  la  lirica:  ho  detto  il  teatro  :  devo 
aggiungere  la  novella  e  il  romanzo  che  secondo 
le  idee  artistiche  del  Betteloni  dovevano  prender 
norma  da  questi  medesimi  concetti.  Scrisse  due 
novelle:  l'una  La  commedia  e  la  farsa  pubbli- 
cata nel  Fanfidìa  della  Domenica  nei  belli  anni 
della  letteratura  domenicale  :  l'altra  II  ritratto 
comparsa  neW Illustrazione  Italiana.  Scrisse  anche 
un  romanzo,  Prima  lotta,  ove  sono  pagine  ma- 
gnifiche di  analisi  psicologica  :  romanzo  notevole 
sopratutto  perchè  riproduce  l'ambiente  della  vita 
borghese  del  nostro  tempo,  dirò  meglio,  l'am- 
biente della  società  italiana  odierna,  senza  infìl- 
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trazioni  straniere,  senza  che  la  letteratura  roman- 
tica d'oltr'alpe,  di  cui  il  Betteloni  era  pur«  as- 
siduo lettore  e  ammiratore,  influisse  menoma- 
mente sulla  creazione  dei  suoi  tipi. 


IV. 


In  questa  mia  rapida  ricostruzione  del  pen- 
siero e  dell'opera  poetica  del  Betteloni  io  devo 
spesso,  di  necessità,  affermare,  senza  poter  dimo- 
strare, e  inoltre  non  posso  seguir  l'ordine  cro- 
nologico. Ho  accennato  al  romanzo  che  è  del 
1897,  uno  degli  ultimi  volumi  da  lui  pubblicati  ; 
e  non  ho  ancora  ricordato  le  versioni  dal  tede- 
sco e  dall'inglese  che  appartengono  al  tempo 
della  sua  migliore  laboriosità  poetica.  E  vero 
che  la  traduzione  completa  del  Don  Giovanni 
comparve  pur  essa  nel  1897  :  ma  non  si  può  non 
ricordare  che  al  poema  byroniano  il  Betteloni 
pensò  assai  per  tempo  ;  non  si  può  dimenticare 
che  il  primo  saggio  di  traduzione  con  l'episodio 
di  Aidea  è  dal  1876.  Del  1876  è  il  Nerone,  vale 
a  dire  la  versione  àe\V Assuero  a  Roma  di  Ro- 
berto Hamerling,  il  poema  tedesco  che  levò  tanto 
grido  in  Germania  al  suo  primo  apparire,  grido 
ohe  si  ripercosse  in  Italia  per  l'argomento  tutto 
nostro,  per  la  forma  del  poema  storico  nuova  tra 
noi  (mentre  eravamo  inondati  di  tragedie,  ro- 
manzi e  melodrammi  desunti  dalla  storia):  e  so- 
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pratutto  per  un  abbagliante  splendore  di  poesia 
descrittiva  cbe  era  uno  dei  caratteri  peculiari 
della  musa  dell'Hamerling.  Il  Nerone  mi  ricorda 
un  breve  interessante  periodo  veronese  di  fiori- 
tura letteraria  editoriale,  quando  Carlo  Kayser, 
un  intelligente  ed  accorto  tedesco,  venuto  in  Ita- 
lia a  cercar  salute  e  fortuna,  in  Verona  aperse 
libreria  e  casa  editrice.  E  la  casa  editrice  avrebbe 
piantato  solide  radici,  se  la  morte  dell'editore  non 
avesse  troncato  l'ardita  iniziativa.  Ricordo  come 
il  buon  Kayser  proponesse  al  Betteloni  di  tra- 
durre il  poema  dell'Hamerling;  e  ricordo  che  il 
Betteloni,  preso  anche  lui  dall'idea  geniale  di 
aiutare  l'impresa,  accettò  senz'altro  l'offerta  che 
metteva  a  prova  l'ingegno  cosi  diverso  per  na- 
tura e  per  formazione  letteraria  dall'indole  della 
poesia  dell'Hamerling.  E  in  pochi  mesi  il  Nerone 
fu  pronto:  e  bene  meritò  le  lodi  del  Carducci  che 
ebbe  a  giudicare  come  in  quella  foltezza  quasi 
metallica  di  poesia  descrittiva  il  verso  sciolto  ita- 
liano, per  vigorosa  industria  del  traduttore,  trionfi 
di  nuovi  atteggiamenti  a  prova  col  giambico 
tedesco. 

In  casa  propria  invece  trovossi  il  Betteloni 
nell'opera  pure  più  vasta,  più  difficile,  p-n  ardi- 
mentosa dei  tradurre  il  Don  Giovanni.  Ma  i!  Don 
Giovanni  fu  ispirato  a  Giorgio  Byron  dai  poeti 
nostri,  sui  quali  di  preferenza  aveva  studiato  il 
Betteloni  ;  il  Don  Giovanni  era  stato  scritto  in 
Italia  e  ne  serba  traccie  notevolissime  nella  in- 
venzione  e   nella  forma,   nella  gaiezza  e   nella 
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serenità  dei  tipi  e  delle  descrizioni  ;  il  hon  (i'nt- 
canni  non  aveva  ancora  avuto  un  interprete  ita- 
liano degno  del  capolavoro  inglese  ch'era  una  in- 
diretta esaltazione  dell'arte  e  della  patria  italiana; 
il  Don  (1/nixtnnf  per  il  fine  umorismo,  da  cui 
tutto  è  pervaso,  confacevasi  all' indole,  alle  atti- 
tudini poetiche  ad  artistiche  del  Betteloni.  Voi 
sapete  che  il  Carducci  definì  il  lavoro  la  miglior 
versione  in  ottava  rima  che  abbia  l'Italia,  da 
quella  in  poi  della  /'ulct'Iìtt  fatta  dal  Monti;  avrete 
caro  di  sapere  che  Vittoria  Agauoor,  cosi  alta 
creatrice  di  poesia,  così  squisita  artefice  di  versi, 
provò  "il  bisogno  di  scrivere  al  Betteloni,  che 
non  conosceva  di  persona,  per  significagli  "  l'am- 
mirazione tutta  nuova  e  così  viva  e  così  complessa 
da  incitarla  a  parlarne  con  tutti  „  :  provò  il  bi- 
sogno di  fargli  sapere  che  ella  sentivasi  "  superba 
d'essere  italiana  una  volta  di  più  perchè  il  primo 
che  tradusse  Byron  degnamente  e  altamente  è 
italiano  -. 


V. 


Alla  memoria  di  Cesare  Betteloni  suo  padre 
e  maestro  fu  dedicato  il  Don  Giovanni  dal  tra- 
duttore, come  la  maggiore  e  migliore  opera  sita. 
Maggiore  e  migliore  senza  dubbio  per  la  ventenne 
fatica  durata  nel  tradurre  dall'  inglese  due  mila 
ottave  in  altrettante  stanze  italiane,  per  la  me- 
ravigliosa scioltezza,  disinvoltura,  per  la  insupe- 
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rabile  eleganza  di  quelle  strofe  che  non  sembrano 
rifacimento,  ma  fattura  originale,  per  la  inge- 
gnosa costruzione  e  varietà  del  verso  che  si  snoda 
e  si  adagia  nella  ottava  e  si  presta  ad  ogni  figu- 
razione del  pensiero  e  dell' imagine.  Reverenza 
di  figlio,  modestia  nel  valutare  l'opera  propria 
lo  han  fatto  giudicare  cosi.  Ma  per  noi  la  mag- 
giore e  migliore  sua  produzione,  quella  che  lo 
fa  degno  di  quel  distintivo  che  usavasi  un  tempo 
(diciamo  classicamente  la  cosa) 

Per  trionfare  Cesare  o  Poeta 

è  l'opera  sua  originale  che  comprende  le  rime 
In  primavera,  i  Nuoci  vergi,  i  Racconti  poetici, 
Zulieta  e  Romeo  e  i  Crisantemi.  E  qui  io  sento 
la  necessità  di  sgombrare  il  terreno  da  un  pre- 
giudizio. Si  riguardò  comunemente  il  Betteloni 
come  uscito  da  quel  cenacolo  di  giovani  lette- 
rati e  poeti  che  nel  decennio  dal  1860  al  1870 
rappresentarono  la  bohème  artistica  milanese.  Ar- 
rigo Boito,  Iginio  Ugo  Tarchetti,  Bernardino 
Zendrini,  Giovanni  Camerana,  Q-.  L.  Patuzzi, 
Michele  Uda,  Emilio  Praga  :  ecco  i  nomi  che  non 
furono  travolti  dagli  anni  e  resteranno  almeno 
come  rappresentanti  d' un  indirizzo  che  parve, 
dati  i  gusti  del  tempo,  nuovo  ed  audace.  Vittorio 
Betteloui  fu  a  più  riprese  a  Milano  in  quel  pe- 
riodo e  fu  amico  di  tutti  questi  :  e  con  loro 
partecipò  agli  entusiasmi  delle  nuove  idee  :  e  ne 
fece  più  tardi  testimonianza  sincera  quando^  de- 
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dicando  il  suo  Nerone  alla  memoria  di  Emilio 
Praga,  lo  salutava 

D'  un'arte  ancor  mal  cognita 
Impaziente  araldo. 

Araldo  impaziente  e  certo  il  più  rappresentativo 
di  quella  piccola  schiera  fu  Emilio  Praga.  JVIa 
egli  era  troppo  imbevuto  di  romanticismo  italiano, 
inglese,  francese  ;  nelle  arditezze,  nella  scapiglia- 
tura egli  teneasi  troppo  ai  panni  del  De  Musset 
e  del  Baudelaire  per  dare  ai  suoi  versi  quella 
impronta  di  personalità  che  sopravvive. 

Arrigo  Boito,  vasta  e  complessa  natura  d'ar- 
tista, sognava 

un'arte  eterea 

Che  forse  in  cielo  ha  norma, 
Sciolta  dai  rudi  vincoli 
Del  metro  e  della  forma 

e  riusciva  a  comporre  una  lirica  che  tra  mezzo 
a  bagliori,  tra  mezzo  a  impressioni  potenti  aveva 
oscurità  di  pensiero,  asprezze  e  incertezze  di 
forma,  e  vagava  nelle  nebulosità  d'  una  fantasia 
nordica. 

Vittorio  Betteloni  non  andò  a  cercare  in  cielo, 
non  andò  a  battere  alla  porta  di  nessun  poeta 
straniero  ;  cercò  la  forma  in  casa  propria,  cercò 
la  materia  in  se  stesso  e  intomo  a  sé  ;  vide,  notò, 
indagò;  e  a  quel  che  vide,  a  quello  che  trovò 
degno  di  nota,  e  quel  che  riuscì  a  scoprire 
diede  ali,  iraagiui,  veste  e  consistenza  di  poesia. 
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Quello  che  potè  derivare  da  Arrigo  Heine  (l'unico 
poeta  straniero  che  abbia  esercitato  un  qualche 
influsso  su  di  lui,  che  pur  amava  e  studiava  tanto 
le  letterature  straniere)  è  troppo  poca  cosa  perchè 
possa  esser  diminuita  la  sua  originalità.  Si  po- 
trebbe credere  che  da  Heine  avesse  derivato 
queir  ironia  fine,  leggiera,  mezzo  palese  e  mezzo 
nascosta  che  serpeggia  nelle  sue  rime,  se  egli 
non  avesse  avuto  sott'occhio  esempi  splendidi  di 
umorismo  nei  nostri  scrittori  e  negli  scrittori 
dell'antichità  classica,  e  avesse  avuto  proprio 
bisogno  di  andare  a  cercare  i  modelli  fuori  di 
casa  nostra. 

Le  rime  In  Primavera  sono  il  libro  dell'amore 
quando  il  cuore  ama  spontaneanente,  ingenua- 
mente, perchè  ha  vent'anni:  il  Piccolo  mondo  è 
il  canto  dell'amore  riflesso,  dell'amore  che  cerca 
di  crearsi  un  nido  che  farà  lieta  la  virilità,  che 
farà  men  triste  la  vecchiaia:  i  Crisantemi  rap- 
presentano la  poesia  del  tramonto,  quando  V  uomo 
può,  rivolgendosi  attorno,  credersi  sicuro  di  non 
esser  vissuto  indamo,  quando  il  poeta  sente  la 
dolcezza  amara  del  distacco  dalla  vita  e  da  tutto 
ciò  che  gli  fu  più  caro  nella  vita. 

Fanno  contorno  a  questa  trilogia  le  liriche 
varie  e  le  novelle  poetiche:  Stefania  e  Cleopatra 
di  argomento  storico,  San  Giuliano  Ospitatore, 
L'Ombra  dello  sposo  e  Zulieta  e  Romeo  di  argo- 
mento leggendario,  //  Sogno  e  il  Tamburo  di  Xa- 
tale  di  argomento  moderno:  novelle  tutte  che 
dimostrano  quanta  varietà  di  atteggiamenti  avesse 
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la  natura  poetica  del  Betteloui,  da  sapersi  adat- 
tare alla  narrazione  di  cose  umili  e  piane,  alla 
trattazione  di  argomenti  di  genere  epico. 

Fu  detto  ch'egli  fu  poeta  tenue  perchè  la  sua 
arte  era  tenue;  e  non  è  in  tutto  vero.  Ma  ch« 
perciò  ?  è  forse  sublime  la  materia  del  Canzoniere 
del  Petrarca  ?  E  il  Petrarca,  che  pur  trattò  argo- 
menti alti,  non  è  veramente  grande  nell'argo- 
mento assai  tenue    dei   suoi   amori   per  Laura  ? 

Tenue  sia  pure  la  poesia  del  Betteloui  :  egli 
non  aveva  l'os  macina  nonaturum  ;  ma  è  la  poesia 
vera,  la  poesia  eterna  che  emana  dalla  natura  e 
dai  casi  comuni  della  vita,  di  quella  vita  che 
viviamo  tutti  i  giorni,  fonte  ordinaria  di  tutte 
le  nostre  gioie,  di  tutti  i  nostri  dolori,  lo  vorrei 
potervi  leggere  alcune  delle  liriche  del  Canzo- 
niere e  del  Piccolo  mondo  :  e  assai  più  delle  po- 
vere mie  parole,  la  semplice  lettura  sarebbe  la 
lode  più  alta,  la  glorificazione  del  poeta.  Poiché 
egli  sentiva  la  natura,  egli  amava  la  vita:  ma 
le  descrizioni  che  egli  fa  della  natura  non  sono 
mai  isolate,  fine  a  se  medesime;  sono  sempre 
messe  in  rapporto  e  quasi  direi  a  cornice  delle 
scene  della  vita  ch'egli  riproduce.  Poesia  eterna 
e  poesia  nuova:  perchè  la  natura  egli  la  vide  coi 
propri  occhi  e  nella  natura  visse  e  ritemprò  lo 
spirito  arguto:  poiché  la  vita  egli  la  sentì  e 
la  considerò  non  come  inutile  peso,  ma  come  un 
bene  che  non  è  lecito  disperdere  o  lasciare  in- 
fruttuoso. 


i 
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VI. 


L'arte  è  fine  a  sé  stessa.  All'artista  non  deve 
domandarsi  né  una  professione  di  fede  né  un 
insegnamento  morale.  Ma  quando  io  trovo  che 
l'opera  d'arte  non  é  in  disaccordo  con  nessun 
principio  morale,  che  l'artista  non  è  in  contrad- 
dizione con  l'uomo,  allora  io  sono  tratto  verso 
di  lui  da  un  maggiore  consenso  di  idee  e  di 
sentimenti.  Forse  sono  idee  vecchie,  forse  sono 
sentimenti  fuori  di  moda.  Ma  se  voi  per  avven- 
tura, gentili  ascoltatori,  partecipate  a  queste  idee 
e  a  questi  sentimenti,  dovete  convenire  che  in 
Vittorio  Betteloni  l'uomo  non  fu  diverso  dal- 
l'artista. Uomo  semplice  e  sano,  pratico  e  del 
suo  tempo,  egli  come  fu  buon  cittadino  e  ottimo 
marito  e  padre,  cosi  fu  poeta  coscienzioso  ed  one- 
sto ;  e  non  ha  bisogno  di  giustificare  la  licenziosità 
della  sua  arte  con  la  probità  della  sua  vita. 

Egli  canta  l'amore  dei  vent'anni,  poesia  della 
giovinezza,  l'amore  ordito  all'aria  aperta,  poiché 
nulla  c'era  da  nascondere,  nelle  piazze,  fra  le 
piante 

Che  hanno  l'ombra  si  fida  e  si  raccolta 
Dov'ella  l'ascoltò  tutta  tremante 
Ragionarle  d'amor  la  prima  volta. 

Egli,  questo  rimatore  che  va  terra  terra,  sogna 
con  la  sua  innamorata  il  paese  lontano  ed  ignoto  : 
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Vedi  laggiù  dove  diHceode  il  cielo 

SulTonda  immensa  e  piana? 
Là  in  vaporoso  velo 
D'or  trapunto  e  di  rose 

La  lontananza  arcana 
Il  suo  bel  regno  di  portenti  ascose. 

Egli,  il  verista,  quando  ha  tra  le  sue  brac- 
cia la  bella  e  con  lei  s'abbandona  alla  danza, 
non  s'accende  nella  febbre  dei  desideri  : 

Siamo  in  viaggio  :  verso  il  dolce  eliso 
Degli  aurei  sogni  suoi  ciascun  cammina  : 

Sul  nostro  san  s' inchina 

Un  leggiadretto  viso. 
Qui  le  infinite  faci  e  arazzi  e  fiori, 
Qui  lo  sfarzo  dei  serici  tessuti 

Qui  mancano  velluti, 

Mancano  gemme  ed  ori  : 
Manca  la  nudità  che  febbre  infonde. 
Che  vai  ?  provvede  con  regale  ampiezza 

La  nostra  giovinezza 

Che  i  suoi  tesor  profonde. 

Egli  (e  non  era  il  poeta  dall'amore  platonico) 
innamorato  d' una  signora  maritata,  nel  punto 
in  cui  sollecita  d'esserle  presentato  con  l'inten- 
zione spavalda  di  smantellare  la  rigida  virtù  della 
donna,  s'arresta  perplesso,  e  fra  dubbi  e  terrori 
abbandona  l' impresa  contento  che  lontano  da  lei 

la  sua  fiamma  esali 

Nel  vapor  d' innocente  poesia. 

Tale  lo  scrittore,  tale  1'  uomo  nell'arte,  nella 
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vita,  tra  le  pareti  domestiche  che  ^li  dettarono 
il  Piccolo  mondo^  il  suo  capolavoro,  sulla  catte- 
dra d'onde  per  diciassette  anni  fu  egregio  inse- 
gnante di  lettere  italiane  alle  fanciulle  del  R.  Col- 
legio degli  Angeli,  e  saggio  educatore. 

Voi  chiederete  non  l'uomo,  ma  lo  scrittore, 
non  ebbe  difetti  ?  Ne  ebbe  sicuramente,  come 
certa  prosaicità,  certe  lungaggini,  certi  stempe- 
ramenti, frazionamenti  del  pensiero,  certe  ripe- 
tizioni delle  immagini,  certe  bizzarrie  per  amore 
di  novità,  in  somma  l'esagerazione  della  sua  ma- 
niera :  e  anche  quel  polemizzare  in  versi  a  cui 
egli  si  abbandona  più  di  una  volta  nel  timore 
che  la  sua  arte  non  sia  compresa  e  bene  ac- 
colta. 

Ma  che  vale  in  questo  momento  rilevare  i 
difetti  di  fronte  alla  solidità  dell'opera,  di  fronte 
alla  serietà  del  suo  ideale  intraweduto  a  ven- 
t'anni,  e  proseguito  senza  tentennamenti,  senza 
pentimenti,  tra  mezzo  alle  censure,  alle  derisio- 
ni_,  air  indifferenza,  alle  congiure  del  silenzio, 
fino  all'  ultimo  giorno  che  potè  tenere  la  penna 
in  mano  ?  Non  io  sarei  in  questo  momento  nelle 
condizioni  di  spirito  più  acconcie  per  maneg- 
giare la  fredda,  lucida,  acuta,  penetrante  lama 
della  critica  !  Un'onda  di  ricordi  m'assale,  una 
cara  onda  di  ricordi  che  mi  riempie  l'anima  di 
dolcezza  e  di  amarezza  insieme  :  un'onda  di  ri- 
cordi dal  giorno  in  cui  salii  con  l'ardore  e  la 
fretta  dei  vent'anni  alla  sua  villa  per  annunziar- 
gli l'arrivo  del  Carducci  a  Verona,  fino   all'  ui- 


352 

tima  volta  che  lo  vidi,  poohi  meai  prima  della 
saa  fine,  inchiodato  nella  saa  poltrona,  rasse- 
gnato alla  sua  sorte  e  sereno  e  sorridente  come 
un  savio  antico  !  Rassegnato  di  non  aver  potuto 
attingere  quella  gloria  che  aveva  sognato  da  gio- 
vinetto :  non  dolente  né  pentito  di  quello  che 
aveva  tentato,  sebbene  la  fortuna  non  avesse  ar- 
riso al  suo  ardimento  ;  convinto  che  non  è  de- 
gno di  lode  soltanto  colui  che  giunge  alla  meta, 
ma  anche  chi 

cade  su  la  via  d'  un  grande  intento 


quando  può  dire  col  Manzoni  :  •<//  Vovnia  propria 
ei  giace. 

Ma  il  poeta  nostro,  o  signori,  non  è  caduto 
e  non  giace  su  l'orma  propria,  come  potè  rite- 
nere egli  medesimo,  vedendosi  circondato  dal- 
l'indifferenza e  dall'oblìo  dei  suoi  contempora- 
nei ;  non  è  caduto  :  è  sempre  in  piedi,  avvolto 
dall'ombre  ch'egli  non  riuscì  che  scarsamente  a 
diradare  intomo  a  se.  Ma  quando  i  fatui  bagliori 
di  certe  fame,  troppo  somiglianti  a  fiamme  not- 
turne, che  acciecano  la  folla,  saranno  scomparsi  ; 
quando  il  giorno  trionferà  nella  luce  del  sole  che 
fuga  ogni  tenebra  e  fa  impallidire  ogni  chiarore 
artificiale,  allora  la  sua  persona  si  vedrà  ritta 
sovrastare  a  tanti  altri  che  parvero  grandi  per- 
chè seppero  arrampicarsi  sui  muri  o  farsi  por- 
tare a  spalle,  e  poi  giacquero  perchè  il  muro 
crollò,  perchè  le  spalle  si  stancarono  o  non  eb- 
bero più  interesse  a   portare  :    allora   comincerà 
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anche  per  lui  la  giustizia.  Allora  parrà  chiaro 
che,  se  non  al  propagarsi  rapido  della  sua  fama, 
giovò  alla  sua  poesia  l'aver  fatto  parte  per  se 
stesso  ;  parrà  chiaro  quanto  la  predilezione  ad 
isolarsi  nel  suo  vitifero  e  gaio  Castelrotto,  dove 
compose  il  suo  nido  di  felicità  domestica  e  dove 
volle  morire,  quanto  la  solitudine  luminosa  ed 
aperta  del  suo  Bardolino,  dove  riposa  il  padre 
suo  e  dove  egli  stesso  volle  dormire,  abbiano 
contribuito  a  formare  in  lui  quell'abito  di  se- 
rena obbiettiva  contemplazione  della  natura  e 
della  vita  eh' è  elemento  indispensabile  per  la 
creazione  d'opere  d'arte  veramente  durature. 


25 


Carteggio  di  Vittorio  Betteloni 


AVVEETENZA. 

A  commento  del  mio  discorso,  a  dilucidazione 
di  certi  passi,  a  documentazione  di  alcune  affer- 
mazioni faccio  seguire  questo  carteggio.  Sono 
lettere  di  Vittorio  Betteloni  ;  sono  lettere  a  lui 
dirette.  Per  un  periodo  cosi  lungo,  qual'  è  quello 
che  va  dal  1860  al  1910,  la  messe  non  è  troppo  ab- 
bondante. Di  questa  scarsezza  varie  sono  le  cause. 
Io  credo  che  il  Betteloni  non  avesse  l'avvertenza 
di  conservare  tutte  le  lettere  che  riceveva  :  credo 
anche  che  fosse  sua  abitudine  di  scriverne  po- 
che. Poi  è  da  considerare  che  in  questa  mia  scelta 
ho  di  proposito  ommesso  tutte  le  lettere  di  vi- 
venti. Ho  fatto  una  sola  eccezione  per  la  lettera 
di  Giovanni  Marradi.  In  una  lettera  del  Car- 
ducci (quella  che  reca  la  data  del  24  luglio  1903) 
v' è  un  accenno  non  benevolo  all'illustre  poeta 
livornese  ;  era  naturale  ed  equo  che  venisse  pub- 
blicata la  lettera  che  il  Marradi  scrisse  al  Bet- 


teloni  in  seguito  alla  prefazione  posta  innanzi 
ai  Ci'itiantemi  e  che  provocò  il  giudizio  del  Car- 
ducci. 

Se  io  non  m' inganno,  la  parte  di  questo  car- 
teggio, che  desterà  il  maggior  interesse,  sarà  la 
prima,  cioè  quella  che  contiene  le  lettere  giova- 
nili del  Betteloni  medesimo.  Sono  note  autobio- 
grafiche, sono  accenni  ai  suoi  studi,  ai  primi  ten- 
tativi, ai  primi  segni  di  quella  sua  arte  che  non 
aveva  ancora  preso  forma  e  consistenza. 

Fin  dal  1869  Vittorio  Betteloni  aveva  im- 
preso a  scrivere  un  suo  diario.  E  il  diario  (se 
ciò  si  può  dire,  senza  che  alla  parola  sia  dato 
un  significato  meno  che  rispettoso)  è  il  diario 
della  sua  vita  vagabonda  che  dura  fino  al  lo- 
glio del  1862,  cioè  fino  al  conseguimento  della 
laurea  nella  Università  Pisana.  Lettere  e  diario 
si  integrano  a  vicenda.  Ne  dò  qualche  saggio. 

VI   novembre  [1839]. 

Olivatti  mi  meuò  <lal  cav.  Angelo  Fava-  segreta- 
rio generale  ilei  Mini.stero  di  Pub.  Istruzione.  Gli  è 
un  veronese  emigrato  da  lungo  tempo.  Vuoisi  ch'ab- 
bia grande  ingegno  e  grande  spirito.  Mi  accolse  cor- 
tesemente ;  parve  che  mi  vedesse  con  piacere.  E  un 
uomo  sui  cinquant'anni.  Porta  occhiali,  barba  alla  Ca- 
vour, statura,  grassezza,  tutto  di  Cavour,  somiglian- 
tissimo al  Ministro  in  tutto  e  per  tutto.  Cavour  è  più 
lesto  nel  camminare  ed  ha  la  carnagione  più  bianca 
e  rosea  che  non  Fava.  Ma  io  vidi  dei  ritratti  di  Ca- 
vour che  potevano  benissimo  passare  per  ritratti  del 
segretario. 
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Gerolamo  Olivati  veronese,  amico  e  coetaneo 
del  Betteloni,  fu  poi  professore  nella  R.  Acca- 
demia navale  di  Livorno  e  mori  tenente  colon- 
nello della  milizia  territoriale  il  17  ottobre  1896. 
Era  insegnante  di  storia  e  geografia  :  e  pubblicò 
manuali  scolastici,  notevoli  per  chiarezza  di  for- 
ma e  per  grande  diligenza  ed  esattezza  nelle  ri- 
cerche. 

Angelo  Fava  fu  uno  degli  amici  più  intimi 
di  Cesare  Betteloni.  Era  naturale  che,  a  un  anno 
di  distanza  dalla  scomparsa  dell'  infelice  poeta, 
il  Fava  ne  accogliesse  con  manifesta  simpatia  il 
figlio  che  prometteva  di  diventare  degno  del 
padre. 

Vittorio  in  quel  tempo  aveva  scritto  un  la- 
voro poetico  intitolato  Ferruccio.  Lo  presentò  al- 
l'Aleardi, 

ultimi  di  febbraio  [1860]. 

Viene  Aleardi  a  Torino.  Mi  loda  il  Ferruccio.  Lo 
rileggiamo  tutto  assieme.  Mi  dice  di  correggerlo  in  pa- 
recchi siti.  Mi  mostra  alcune  sue  poesie  che  ha  inten- 
zione di  pubblicare  nell'anno.  Mi  legge  un  brano  dei 
Sette  soldati  (ovvero  otto,  non  ricordo  bene).  Solita 
poesia  ;  bellissima,  bruttissima. 

Bellissima  secondo  il  gusto  corrente  ;  bruttis- 
sima secondo  l' idea,  che  andava  delineandosi 
nella  mente  del  giovane  poeta,  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  essere  la  poesia  nuova. 

Accenni  a  lavori  tentati  e  poi  abbandonati, 
condizione  dell'animo  che  facilmente  s'accendeva 
e  più  facilmente  si   scoraggiva,  letture  preferite. 
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ecco  quanto  si   raccoglie   dai  seguenti  brani   di 
memorie,  che  non  hanno  bisogno  di  commento  : 

7  Hprilf  (I^«ii|. 

Fui  presentato  questa  sera  da  Aleardi  alla  G.  Milli. 
Non  ne  avevo  nessuna  voglia.  Niente  mi  dispiace  più 
d'essere  io  senza  nome  e  senza  ingegno,  presentato  a 
gente  di  illustre  nome  e  di  alto  ingegno.  Aleardi  mi  vi 
trascinò.  È  suo  costume.  Gente  provetta,  e  se  non  di 
mente  troppo  elevata,  tuttavia  sempre  stimati  in  ogni 
società,  devono  pregarlo,  perchè  li  presenti  a  certe  ce- 
lebrità letterarie  —  io  fanciullo,  senza  passato  cioè  e 
con  grande  incertezza  d'avvenire  e  nulla  più  —  non 
e'  è  verso,  egli  mi  vuole  menare  dapertutto.  La  Milli 
non  è  bella  ;  sarebbe  troppa  grazia  di  cielo  concessa 
alla  terra.  Ha  circa  trent'anni.  La  sua  conversazione 
è  cosa  piena  di  grazia,  di  sapere  e  di  gentilezza  —  e 
ci  sono  tornato  qualche  volta  più  per  convenienza  che 
per  ispontaneità.  Ma  non  sono  mai  venuto  via  senza 
un  grande  pentimento  del  mio  andarci  cosi  di  rado 
e  senza  promettere  dentro  me  stesso,  di  tornarci  più 
spesso.  Cosa  che  poi  non  ho  mai  latta. 

4  giugno  [18C0]. 

Prima  idea  del  Fif/Lio  del  Papa.  In  pochi  minuti 
la  tela  dell'  intera  tragedia  è  formata.  Antico  costume. 
Così  mi  avvenne  di  quelle  otto  o  dieci  idee  di  drammi 
che  mi  venni  "formando  in  età  ancora  più  giovanile. 
Quando  Dio  mi  darà  la  forza  d'  incarnare  questi  sche- 
letri ?  Forse  mai.  Ma  sarebbe  cosa  crudele.  Non  sa- 
rebbero pene  di  Prometeo  V  Follia  !  follia  !  e  follia  ! 

0  giugno  [1860]. 

Prima  id.a  delia  IJisfruzioìie  d'un  Angelo.  Tutta 
la  notte  insonnia,  agitazione,  febbre  convulsiva  di  pen- 
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sieri  che  m' invase.  Son  uso  ormai  a  simili  cose.  Oh 
non  dimenticherò  mai  la  notte  della  Maria,  del  Don 
Mistero  e  del  Re  delle  Tristezze.  Fu  credo,  nell'ago- 
sto del  59. 

Milano  31  luglio  [1860]. 

Letterato  hum!  il  solo  pensarci  mi  fa  sbadi- 
gliare. Ce  n'è  tanta  di  questa  gente,  e  non  giova  a 
nulla.  È  strano  che  io  non  abbia  mai  capito  nessuna 
utilità  nella  letteratura,  e  l'abbia  finora  studiata  con 
tanto  amore.  Del  resto  venni  facendomi  d'avviso,  che 
lo  scrivere  non  mi  possa  recar  nessun  onore,  se  non 
nel  caso  che  io  sappia  mettermi  in  certo  stile  e  in 
certo  genere,  che  io  vo  fantasticando  nella  mia  men- 
te :  ma  che  non  seppi  finora,  per  nessun  modo,  infor- 
mare immedesimare  ne'  miei  scritti.  Ogni  esperimento, 
furono  pochi  però,  non  mi  riusci  a  nulla  di  bene.  E 
benché  mi  ci  mettessi  con  tutta  1'  intenzione,  di  ap- 
plicare quel  mio  novo  sistema,  non  restai  mai  con- 
tento del  mio  lavoro.  Forse  le  sono  utopie  le  mie  e 
non  ci  riuscirò  mai.  Cosi  anche  [questa]  via  mi  sa- 
rebbe negata.  Piuttosto  d'esser  mediocre,  l' ho  detto 
mille  volte,  non  sarò  niente.  —  Quanto  poi  all'  ultimo 
grado,  ove  s' incalzarono  le  mie  speranze,  ebbene  la 
risposta  anche  la  non  è  molto  difficile.  Avrò  ingegno 
apposito  ?  avrò  fortuna  ?  Il  male  si  è  che  io  credo  di 
non  avere  ne  1'  una  ne  l'altro.  E  cosi  sempre.  Dubbio 
incertezza  l'avvenire.  Noia  dolore  il  presente. 

Milano  8  agosto  [1860]. 

Prime  idee  del  Cedio  e  oominciamento.  Ma  vera- 
mente l' idea  del  Cedio  non  è  che  l' idea  antica  del 
Re  delle  Tristezze.  Ip  questo  si  melanconico  periodo 
de'  miei  giorni,  volevo  mettermi,  per  solo  passatempo, 
a  vestire  quell'antico  concetto  di  forme  —  e  il  tempo 


<lì  farlo  mi  parevu  adatto.  Ma  pouflandoci  bone  ora 
trovai  f^lie  soltanto  un:i  vat^liissiina  idoa  era  «tjita  fi- 
nora quella  mia,  e  che  ben  molta  meditazione  richie- 
deva quel  tema  pria  di  poterlo  verseggiare.  Allora, 
quasi  senza  accorgermi,  l'antico  concetto  del  Re  delle 
Tristezze  si  mutò  a  poco  a  poco  nel  nuovo  del  C'edio. 
£d  era  ben  naturale,  considerando  la  dispogizione 
d'animo,  ch'ho  adesso;  meglio  che  altri,  ho  bisogno 
di  ritrarre  me  stesso.  Io  non  ho  intenzione  di  scri- 
vere questi  versi,  che  a  frammenti.  I  brani  che  piìi 
mi  vanno,  saranno  i  primi.  Ho  cominciato  colla  mor- 
te di  mio  padre.  Se  non  è  un  gran  che,  gli  é  però 
una  narrazione  piena  di  esattezza.  Come  fu,  descrissi. 
Non  c'è  una  parola  di  più,  ne  una  di  meno,  —  Cosi 
continuerò.  Se  il  lavoro  non  sarà  grandemente  per- 
fetto, che  importa  ?  Io  scrivo  per  me. 

[Milano,  tra  1'  8  e  il  IG  agosto  1860). 

Non  saprei  dire  se  mi  faccia  maggior  impressione 
Byron  ne'  suoi  scritti,  o  in  quegli  degli  altri.  Certo 
che  a  studiare  Byron  ne'  suoi  scritti,  è  molto  più  lungo 
e  più  difficile,  di  quello  che  sia  studiarlo  in  "chi  ha 
scritto  appositamente  per  far  le  pitture  della  sua  vita, 
de'  suoi  costumi,  di  tutta  Y  indole  sua.  Dinanzi  alla 
mia  edizione  delle  sue  opere  nell'originale  inglese,  non 
e'  è  una  parola  di  lui.  Dinanzi  alla  traduzione  fran- 
cese di  Pichat  e'  è  assai  —  ma  quello  che  finora  mi 
fa  più  senso  è  la  vita  che  ne  scrisse  Nicolini.  Mi  ri- 
cordo d'aver  già  letto  un  discorso  di  C.  Cantù  su  que- 
sto stesso  argomento,  ma  sono  anni  ed  anni  ;  allora 
Byron  non  lo  conosceva  che  forse  appena  di  nome,  ed 
io  non  potevo  avere  che  12  o  14  anni.  E  con  tutto 
ciò  so  che  quelle  poche  pagine  mi  commossero  tal- 
mente, eh'  io  nou  le  potetti  mai  dimenticare.  Ma  quella 
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e'  ha  una  lusinga  infinita  per  me,  come  dissi,  è  la  Vita 
del  Nicolini.  Io  la  ho  letta  e  riletta  e  continuo  a  leg- 
gerla, benché  non  abbia  nessun  merito  letterario.  Ma 
la  descrizione  di  quell'anima  è  tal  cosa  per  me,  ch'io 
non  so  comprendere.  E  ne  soffro  per  immensa  invi- 
dia e  per  sconforto,  e  giuro  di  non  tornare  più  a  leg- 
gere. E  poi  siamo  sempre  da  capo,  tanto  che  presto 
io  la  saprò  tutta  a  memoria. 

MOano  17  agosto  1860. 

La  Virginia  mi  prestò  le  Confessions  de  Jean  Jac- 
ques. Io  cominciai  a  leggerle  con  immensa  avidità. 
Perdo  l' intera  notte  per  leggere.  Ogni  libro  che  mi 
circonda,  anche  i  pili  cari  per  lo  passato,  hanno  ad 
un  tratto  perduta  ogni  loro  lusinga.  La  sete,  l'ansia, 
con  cui  leggo  quelle  pagine,  non  so  io  stesso  compren- 
derla. E  se  non  fosse  la  fragilità  della  natura,  mi  par- 
rebbe che  leggerei  da  mattina  a  sera  e  da  sera  a  mat- 
tina. È  certo  però  che  non  trovai  finora  autore  che 
sappia  riempirmi  l'anima  delle  sue  passioni,  quanto 
Rousseau  —  io  rido  e  piango,  mi  spavento  e  mi  con- 
solo con  lui,  per  modo  che  io  ne  meraviglio.  E  feci 
osservazione  ridestandomi  ad  un  tratto  dopo  due  o  tre 
ore  di  perfetto  rapimento  in  quella  lettura,  osservai 
che  le  istesse  mie  mani  teneano  il  libro  cosi  convul- 
samente stretto,  che  parca  temessero  di  perderlo,  e 
credetti  quasi  che  le  mie  membra  stesse  si  atteggias- 
sero a  quella  furente,  ansiosa,  rabida  maniera,  con 
cui  mi  parea  mettersi  lo  spirito  mio  nell'atto  di  sa- 
ziare il  desiderio  immenso  di  questa  lettura. 

Pisa  21  dicembre  1800. 

Il  15  mattina  andai  a  Firenze  con  Aleardi  —  e 
tornai  a  Pisa  il  IfcJ  sera,  col  fermo  proponimento  di  ri- 
condurmi  colà  quanto  prima.  Vidi  tutto  di  sfuggita  e  non 
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capii   nulla  ili   nulla.  Ho  veduto  poro  il  l^cmoiinur  che 
mi  pare  poco  volonteroso  <ìi  riprendere  l'affare   delle 

Favole  dfl  Papà 

Oggi  Aleardi  ci  ha  letto  tutto  il  8uo  nuovo  canto. 
IjO  intitola:  l  sette,  soldati^  —  e  lo  pubblicherà  quanto 
prima.  L'argomento  è  magnifico  —  e  forse  Aleardi  non 
mostrò  ancora  tanta  felicità  d'invenzione  quanto  .  nel 
trovare  questo  nuovo  tema.  Aleardi  fu  sempre  me- 
schino nella  scelta  de'  suoi  argomenti  (tranne  forse 
nella  Città  marinare)  —  ma  stavolta  non  pare  cosi. 
Del  resto  il  poema  non  sarà  di  gran  lunga  più  bello 
degli   alti'i. 

Le  memorie  continuano  per  tutto  il  1861  e 
per  la  prima  metà  del  18B2  ;  ma  contengono  quasi 
interamente  accenni  a  cose  intime,  ad  affari  di 
famiglia  che  non  possono  aver>^  interesse  per  il 
pubblico  né  porgono  elementi  per  lo  studio  del 
poeta. 

Le  memorie  interrotte  a  Pisa  il  giorno  11  lu- 
glio 1862  furono  riprese  a  Castelrotto  il  30  ot- 
tobre 1865. 

Castelrotto  30  ottol)re  1865. 

Con  animo  ben  differente  da  quello  che  poteva  avere 
scrivendo  queste  ultime  pagine  riprendo  ora  il  filo  di 
queste  memorie,  dopo  tre  anni  interi  dacché  lo  tron- 
cai. Quante  illusioni  perdute  !  quanta  parte  del  mio 
cuore  irrigidita  e  consunta  !  Capisco  che  ora  mi  fac- 
cio uomo.  Ho  26  anni  compiti.  Molte  idee  che  già  sol- 
leticarono, dirò  meglio,  che  lusingarono  dolcemente  il 
mio  spirito,  ora  mi  paiono  sogni.  Egli  è  ben  vero  che 
quello  che  perdo  in  delusione,  guadagno  in  tranquil- 
lità ;  ma  questa  è  da  preferirsi  a  (quella  V  Ora  io  sono 
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padrone  di  me  stesso.  Criovane,  libero  e  ricco,  perchè 
uon  sono  contento?  Ahimè!  —  Se  foHsi  più  ricco,  o 
.  almeno  se  il  patrimonio  non  mi  tenesse  qui  avvinto, 
viaggerei.  Ma  spesso  mi  chiedo,  se  davvero  il  viag- 
giare sia  confacente  all'  indole  mia,  si  posata,  si  amica 
di  casa,  si  affezionata  alle  miti  discipline  dello  stu- 
dio e  delle  cure  campestri.  Io  amo  sinceramente  la 
campagna. 

Il  filo  ripigliato  dopo  tre  anni,  fu  subito  dopo 
questa  pagina  troncato  di  nuovo  ;  né  ebbe  altra 
ripresa. 


Carteggio 


Aleardo  Aleardi  a    Vittorio  Betteloni,  a  Padova. 

[Verona]  14  novembre  1858. 

Vittorino  mio  carissimo 
Mi  fa  proprio  male  non  esser  venuto  il  giorno  della 
prolusione  costi  ;  e  perchè  ne  avrei  ricavato  certo 
grande  diletto  :  e  perchè  avrei  mantenuto  una  sponta- 
nea promessa  al  Messedaglia  ;  e  perchè  avrei  veduto 
voialtri  tutti,  mie  care  creature.  Ma  il  diavolo  ci  à 
voluto  mettere  la  coda,  e  buona  notte.  Quando  la  tua 
letterina  venne  qui,  io  era  in  campagna  colla  accom- 
pagnatura d'un  buon  mal  di  capo  ;  i  giovani  di  stu- 
dio, pensando,  come  avevo  detto,  che  dovessi  subita- 
mente tornarmene,  e  non  sapendo  la  fretta  chiusa  nella 
lettera  non  me  la  inviarono  ;  sicché  giunto  in  città 
lunedi  riseppi  che  le  candele  della  festa  erano  smor- 
zate e  da  due  giorni  non  davano  né  anche  più  fumo. 
Per  la  qual  cosa  non  mi  rimane  che  a  pregarti,  quando 
vedi  l'egregio  uomo,  di  scolparmi  della  maledetta  man- 
canza meglio  che  puoi,  e  di  dirgli  che,    se   non  sono 


venuto  alla  prohi«ione,  verrò  una  volta  o  l'altra,  sco- 
laro modesto,  alle  lezioni.  E  te  poi  prego,  giacché  ài 
la  facile  (5ÌrcoHtanz;H  di  Carlino  tuo,  a  metterti  più 
che  puoi  iu  intima  relazione  con  quell'anima  degna  : 
dalla  quale  relazione  potrai  deris'are  ottimi  avviamenti 
a  qualunque  studio  tu  voglia,  «  insegnamenti  sicuri, 
e  consigli  onesti  e  meditati. 

Ora  che  le  scuole  sono  principiate  si  sarà  calmato, 
H[)ero,  quel  vuoto  che  provavi  :  e  anche  la  lontananza 
da  Verona  ti  riuscirà  sempre  più  facile  a  sopportare. 

Lessi  una  tua  mandata  da  tua  madre  al  buon  Sac- 
chetti e  mi  duole  di  sentirti  travngliato  da  reumi.  — 
Ai  mandato  a  chiamare  Marzolo  ?  —  Se  questa  volta 
non  l'ai  fatto,  fallo  un'altra,  perchè  gli  è  egregio  me- 
dico e  amico  egregio  ;  anima  dotta  e  lieta,  che  gua- 
risce con  la  scienza,  e  consola  con  la  parola. 

E  fatti  cuore  :  e  per  cosi  poco  non  avvilirti.  Ca- 
pisco che  alla  tua  età  trovarsi  malato,  e  lontano  da 
tuoi  viene  addosso  una  malinconia  grande  :  ma  le  son 
cose  che  bisogna  combatterle  sulle  prime  e  svezzar- 
sene :  bisogna  farsi  forza  e  cercare  di  mettere  un  piz- 
zico di  dignità  anche  in  codeste  miserie  :  e  voler  po- 
tei-e  bastare  a  se.  Scrivimi  però  come  stai  :  scrivi 
spesso  a  lungo,  se  non  ti  dà  noia.  Tieni  fino  a  buona 
occasione  il  libretto  del  Leoni  :  e  diglielo  e  saluta- 
melo ;  salutami  anche  il  Faccioli  Emilio;  il  Carlino 
e  il  Marinelli  e  il  Mattei.  E  Prati  è  egli  partito?  — 
Addio  col  cuore  dal  tuo 

Aleardi. 
2. 

Alcardo  Aleardi  a    Vittorio  Belleloni,  n   ^filano. 

[Torino]  L'3  settembre  [IStìO]- 

Mio  caro    Vittorio 
Dimani  con  l'ultima  corsa  sarò  a  Milano,  dove  mi 
tratterrò  molta  parte   del    martedì.    Se    tu  venissi  al- 
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l'Ancora  o  all'Europa  per  tempo  mi  faresti  un  favore. 
La  tua  lettera  penultima  diretta  a  Brescia  l'ò  avuta  ; 
anzi  fu  dietro  quella  ch'io  tenni  parola  di  te  al  Sac- 
chetti, e  un  poco  ne  quietai  la  fierezza. 

Addio.  Stammi  sano,  e  tiemmi  con  tutto  1'  affetto 
amico  tuo 

Aleardi. 

3. 

Aleardo  Aleardi  a    Vittorio  Betteloni,  a  Milano. 

[Brescia]  13  ottobre  [1860]. 

Vittorio  mio  caro 

Io  attesi  indarno  una  tua  lettera,  come  pareva  mi 
avessi  l'ultima  volta  che  t'  ò  visto,  promessa.  E  poi- 
ché il  tempo  si  avvicina,  bisogna  pur  pensare  a  qual- 
che cosa  ;  altrimenti  il  sior  Gabriele  infuria,  ed  avrebbe 
ragione.  Scrivimi  dunque  il  tuo  pensiero  ;  e  io  ti  man- 
derò una  lettera  per  un  professore  di  Pisa,  se  è  an- 
cora tuo  intendimento  recarti  colà,  amico  mio,  il  quale 
spero  in  ogni  caso  ti  dirigerà. 

Quanto  al  tempo  utile  per  iscriversi  a  quella  Uni- 
versità, il  Monitore  Toscano  suole  indicarlo.  Le  l'as- 
segue  però  si  fanno  tra  il  3  e  il  5  del  novembre.  Sic- 
ché considera  che  per  istudiare  e  far  gli  esami  non 
ci  ài  tanto  largo. 

Scrivi  dunque  subito  qui  a  Brescia.  Stammi  sano 
e  vogli  bene  al  tuo 

Aleardi. 
4. 

Aleardo  Aleardi  a   Vittorio  Betteloni  a  Milano. 

[Brescia]  15  ottobre  [1860]. 

Eccoti,  mio  caro  Vittorio,  la  lettera.  È  diretta  a  uno 
dei  più  bravi  e  operosi  scrittori  di  storia  naturale  che 
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vanti  l'Italia,  amico  mio  da  lunghi  anni  e  amorosis- 
simo dei  giovani.  Gli  raccomando  che  ti  indirizzi  a 
qualche  tranquilla  e  onesta  famiglia  dove  trovarti 
stanza,  che  ti  presenti  a  quei  fra  tuoi  professori  che 
crederà  meglio,  che  ti  tenga  caro.  E  sono  certo  lo 
farà.  Tu  scrivimi  quando  partirai.  E  giunto  che  tu  sia 
a  Pisa,  scrivimi  subito  l'accoglienza  del  Meneghini  e 
rispondimi  alle  seguenti  domande  : 

I.  Se  il  corso  legale  colà  rimanga  ancor  pei  fore- 
stieri di  tre  soli  anni. 

II.  Se  per  entrare  all'Università  bisogni  1'  esame 
d'ammissione. 

III.  Se  un  giovane  che  à  fatto  gli  esami  del  pri- 
mo anno,  avendo  in  questi  mesi  di  vacanze  studiate 
le  materie  del  secondo  potrebbe  farne  gli  esami  per 
entrare  nel  terzo. 

IV.  Quale  sia  la  tassa  d'ammissione. 

V.  Finalmente  se  gli  alloggi  sono  cari. 
Stammi  sano,  scrivi  spesso,  studia  più  che  puoi,  e 

vogli  bene  al   tuo 

Aleardi. 


Aleardo  Aleardi  a  Gabriele  Sacchetti,  a    Verona. 

Pisa  15  rlicerubre  1860. 

Pregiatissimo  Sig.  Gabriele 

Dacché  Vittorio  Le  avea  scritto,  non  ci  sarebbe 
veramente  bisogno  che  io  venissi  a  confermarle  ciò 
che  le  fu  asserito  da  quel  figliuolo  che  è  schiettissimo 
e  sincero. 

Ma  poiché  lo  vuole,  eccole  il  fatto.  Egli  venne  qui 
e  presentò  l'istanza  per  fare  i  suoi  esami,  a  cui  era 
apparecchiato.  Dopo  venti  giorni  il  Cancelliere  gli  ri- 
spose, non  occorrere  esami  ;    e  lo   iscrisse  addirittura 
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nel  III  anno.  Io  andai  dal  Provveditore  della  Uni- 
versità, il  senator  Centofanti,  che  è  mio  amico,  per 
sapere  se  questo  era  un  abuso  e  una  compiacenza  di 
quel  Cancelliere,  i  quali  poi  dovessero,  in  sul  finire, 
tornar  di  danno  a  Vittorio  :  e  il  Centofanti  mi  rispose 
che  dal  momento  che  il  ragazzo  fu  iscritto  nel  III 
anno,  sta  bene  e  non  c'è  più  che  dire. 

Ora  dunque  frequenta  le  scuole  dell'anno  5.^^°  ;  stu- 
dia e  molto,  e  di  motte  cose  ;  e  diverrà  un  uomo,  che 
alla  buona  e  pertinace  volontà  accoppia  ingegno  pronto 
e  memoria.  È  un  figliuolo  che  farà  onore  a  noi,  e  al 
nostro  paese,  ne  son  certo. 

È  allogato  in  una  buona  casa,  ov'è  un  prete,  e  vive 
alla  patriarcale,  e  casalingo  molto. 

Spero  che  queste  notizie  la  metteranno  in  pace.  Mi 
stia  sano  e  riceva  un  cordiale  saluto  dal  suo 

Alkardi. 
6. 

Aleardo  Aleardi  a    Vittorio  Betteloni,  a  Pisa. 

[1861]. 

Vittorio  mio 

Scrissi  subito  allo  Schioppo  la  notizia  ch'egli  de- 
siderava. Beata  indole  di  quel  frate  Gaudente,  che 
tira  persino  Raffaello  a  ministrargli  una  cena  e  a  me- 
scergli dello  champagne. 

Lodo  la  tua  ira  antiministeriale,  e  lodo  il  comin- 
ciar dello  sgobbo.  Vedi  però  di  non  finirla  sotto  il 
peso  delle  Pandette,  che  i  Dottori  di  Roma  chiama- 
vano multorum  camelorum  eumulus.  Parrebbe  una 
morte  nova  :  una  morte  legale.  E  se  ài  tempo,  scri- 
vimi, che  le  tue  lettere  mi  riescon  sempre  care,  e  per- 
chè tue,  e  perchè  belle. 

Salutami  tutti  e  vogìimi  bene. 

Il  tuo  Aleardi. 


7. 

AìeiirJo   Alejirdi  a    Vifforio   tìetleluni,  n    l'isn. 
Br«Mcia.  5  aprile  1861. 

Vittorio  mio 

«  E  Io  mio  amore  ae  ne  è  andato  a  Siena».  T' è 
ella  piaciuta  ?  Quelle  chiese,  quelle  torri,  quelle  piazze, 
quella  Fonte  Branda,  tutto  quello  insieme  che  con  gen- 
til violenza  ti  respinge  nel  medio  evo,  t' è  egli  pia- 
ciuto? Dammi  retta  però.  Giacché  sei  in  Toscana,  in 
quella  parte  d'Italia  cioè,  dove  più  si  è  incarnata  la 
bellezza  prodigiosa  dell'  arte,  cerca  di  farti  un'  idea 
netta  della  storia  artistica,  delle  sue  scuole,  de'  suoi 
maestri,  delle  varie  maniere  che  adoperarono  per  ma- 
nifestare l'intimo  concetto  del  bello.  Uscito  di  costà, 
per  tornarvi  Dio  sa  quando,  molto  ti  pentiresti  d'aver 
perduta  l'occasione  di  far  in  sul  luogo  questi  studi. 

E  oltrecchè  è  sempre  bene  conoscere  la  indivi- 
duale ricchezza  della  propria  casa,  e'  è  questo  di  più 
nell'arti  belle,  che  ingentiliscono  singolarmente  l'ani- 
mo ;  e  ti  levano  senza  quasi  te  ne  accorga,  a  regioni 
alte  e  nobili  e  serene  di  gagliarda  e  di  aflFettuosa 
poesia. 

Non  so  se  tu  abbia  badato  come  sia  lieta  la  scuola 
pittorica  di  Siena,  come  i  volti  di  quelle  imagini  sieno 
sinceri  e  ingenui  ;  ridenti  i  paesi  e  i  fondi  ;  e  quanta 
per  ciò  abbia  simiglianza  con  la  nostra  di  Verona.  E 
forse  ne  son  cagione  la  bellezza  delle  due  città  ;  l'aria 
fina  e  fresca  ;  i  monti  circostanti,  i  lieti  abitanti,  gli 
ingegni  vivaci  ;  i  cieli  limpidi.  Persino  il  barocco  del 
6  e  7  cento  in  queste  due  scuole  è  meno  stridente 
che  nelle  altre.  Almeno  mi  pare. 

Insomma  osserva  è  studia  anche  questo  stupendo 
raggio  della  luce  italiana. 
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Per  mezzo  di  mia  sorella  ò  mandato  al  sior  Ga- 
briele un  di  que'  nostri  gruppi  fotografici,  E  spero 
non  gli  sarà  discaro  vederti  là  accanto  a  me.  Addio, 
stammi  sano,  scrivimi  qualche  volta,  e  ricordati  sem- 
pre del 

tuo  Ale  ARDI. 

8. 
Aleardo  Aleardi  a    Vittorio  Betteloni,  a  Pisa. 

13  agosto  18tjl. 

Vittorio  mio  caro 

Quel  Segretario  del  Mamiani,  al  quale  scrissi  rac- 
comandando la  tua  e  l'istanza  d'  Amelio,  mi  rispose, 
dandomi  qualche  speranza  buona,  l'altr'ieri  a  Milano, 
dove  io  mi  trovava.  Giunto  qui  ebbi  la  tua  lettera  che 
me  le  tolse  tutte.  Che  s'à  a  fare  ?  Eccoti  quello  che 
ancor  rimane.  Avendo  saputo  che  quelle  istanze  erano 
state  rinviate  per  informazioni  al  Gentofanti,  e'  biso- 
gnerebbe col  mezzo  dell'Ancona,  o  del  Ciardi,  cono- 
scere qual  fosse  il  costui  avviso,  e  se  il  niego  venga 
da  lui  ;  che  allora  la  cosa  è  spacciata.  Se  questo  non 
fosse,  e  se  nulla  ostante  informazioni  favorevoli,  la 
sentenza  dura  fosse  venuta  dal  Ministero,  allora  scrivi 
subitissimo  al  Villari  se  gli  è  a  Torino,  o  digli,  se  è 
qui,  la  cosa  :  e  per  amor  mio  gliela  raccomanda.  Vii- 
lari  può  molto  sul  De  Sanctis;  né  ad  esso  verrebbe 
negato  il  picciolo  favore. 

Ma  tu  frattanto  studia  :  che  col  sopraveniente  caldo 
semi-affricano  difficilmente  poi  lo  potresti.  Stammi 
sano  ;  sii  lieto  della  tua  letizia  :  e  ricordati  di  me,  e 
mostramelo  collo  scrivermi  tratto  tratto. 

Il  tuo  Aleardi, 
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9. 

FiV/orio  Betteloni  a  Aleardo  Aleardi. 

I Firenze,  setteiulire  18«1). 

Gli  è  presto  quaranta  giorni  che  sono  a  Firenze 
ed  ora  sto  per  andarmene  a  Milano.  Io  vidi  poco  di 
quel  tanto  di  bello  che  c'è  qui  ;  perchè  sono  un  pol- 
trone solenne,  e  non  mi  riesce  di  farmi  migliore  ;  credo 
anzi  d'essermi  fatto  più  melenso  assai  da  poco  in  qua. 
I  due  casi  più  rimarchevoli  che  avvennero  a  Firenze 
da  che  ci  sono  io,  furono  il  principio  dell'Esposizione 
e  la  fine  di  Nicolini.  Il  popolo  che  accorse  ai  suoi  fu- 
nerali era  immenso  ;  credo  che  non  ce  ne  fosse  di  più 
pel  passaggio  del  re  quando  venne  una  settimana 
avanti.  La  sua  bara  coperta  di  fiori,  perchè  egli  era 
nubile,  era  giovine,  come  dicono  i  Fiorentini,  a  set- 
tantanove .. .  [manca  il  resto] . 

10. 

Vittorio  Betteloni  a    Piero    Capetlini,    a    Modena  nel 
Collegio  Militare. 

Pisa  9  ottobre  18C1. 

Ti  scrivo  dai  monti  Pisani,  dove  la  buona  gente 
dei  miei  padroni  di  casa  a  Pisa,  mi  vollero  condurre. 
Però  venni  a  passare  qualche  giorno  in  una  loro  ca- 
setta che  hanno  a  Montemagno.  Questo  Montemagno 
è  un  paesetto  gaio,  e  di  onesti  contadini,  messo  11,  a 
mezza  costa,  dove  fa  capolino  di  mezzo  agli  ulivi,  a 
mancina  della  famosa  Verruca  —  ed  è  pittoresco  a 
vedersi  da  lontano,  e  scosceso  e  lindo  a  vedersi  da 
viciuù.  Qui  prppsn  è  ìa  Cort("sa  di  Pisa  che  non  ha 
niente  a  tare  con  quella  di    Pavia,   io   credo,    benché 
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quella  io  non  abbia  veduta  e  solo  inteso  parlarne.  E 
codesti  sono  i  vecchi  monti 

Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  non  penne. 

Avevo  in  mente  di  scriverti  da  Milano  ;  ma  sic- 
come io  con  sincero  contento,  m'  accorgo  che  tu  hai 
molta  e  antica  voglia  di  mie  notizie  mi  parve  scor- 
tesia e  ingratitudine  lo  stare  ancora  qualche  tempo 
senza  scriverti  ;  perocché  io  penso  che  sino  ai  quindici 
non  sarò,  in  quella  città  lasciva  di  cantori  allettatriee, 
e  nella  quale  ci  si  sta  bene  cosi  bene  ;  ma  questo  sia 
detto  a  mezza  voce  che  Foscolo  non  se  ne  avveda. 

Ti  metto  dentro  alla  lettera  anche  il  mio  ritratto.  Tu 
mandami  il  tuo  a  Milano,  che  io  lo  metterò  fra'  più 
diletti. 

Mi  chiedi  conto  de'  miei  studi.  Questo  inverno  ti- 
rai avanti  zoppicando  col  mio  inglese  e  giunsi  alla  me- 
glio a  capire  quello  che  di  più  bello  scrisse  Byron. 
Nella  state  dovetti  occuparmi  dell'esame.  Poi  stetti,  e 
rimango  in  ozio  vile.  Del  mio,  non  parliamone.  Ho 
smesse  molte  idee  della  mia  infanzia,  che  durò  fino  a 
vent'anni,  fin  presso  ai  vent'uno,  direi  quasi. 

È  stanco  il  pubblico  di  ciance  vane, 
Che  non  provveggon  per  la  dimane, 
Ei  non  confonde  parola  e  cosa, 
E  chiede  presa,  limpida  prosa. 

A.  Gazzoletti,  Poesie  Fir.  1861  p.  123. 

Cosi  un  poeta  del  nostro  lago,  che  ha  nome  An- 
tonio Gazzoletti,  e  dice  ahi  troppo  vero  !  E  vorrei  non- 
dimeno incominciare  qualche  studio  sulle  cinque  o  sei 
più  grandi  passioni  :  l'Odio.  l'Amore,  1'  Ambizione,  e 
che  so  io.  Ma  vorrei  chiuderle  in  quadri  grandi  e  pic- 
coli a  un  tempo  istesso  :  grandi  moralmente  e  piccoli 
fisicamente.  Ma  è  difficile   cogliere   le   somme   fasi  di 
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parziali,  se  non  i  generali,  mi  scaturiscono  con  lungo 
stento,  e  benché  abbia  molto  letto,  ho  poco  studiato,  e 
maggiore  è  lo  stento  di  tradurli  in  parole.  Ciò  pron- 
Inmenle  non  mi  riesce  mai  ;  bene  di  rado.  Del  resto, 
chissà?  ho  ventun'anno,  e  tiriamo  avanti  come  sem- 
pre reggendoci  a  questo  bordone  della  speranza,  an- 
tico come  l'umanità. 
Addio  dall'anima 

VlTTORKJ  tuo 

11. 

Vittorio  lielteloni  ad  Aleardo  Aleardi. 

Pisa  17  dicembre  1861. 

E  tanto  un  pezzo  che  non  ci  siamo  più  scritti  né 
uno  né  l'altro,  e  si  avrebbe  ragione  a  crederci  morti 
a  vicenda.  Chi  è  lontano  e  non  dà  nuova  di  se  o  é 
morto  0  merita  d'esserlo.  Io  quando  ero  a  Milano,  ci 
trovai  Gemma  il  quale  mi  disse  che  presto  ci  sarebbe 
venuto  anche  lei  a  passare  un  giorno  o  due  a  Milano. 
Però  io  né  le  scrissi  né  venni  a  stringerle  la  mano  a 
Brescia,  come  veramente  pensavo  di  fare  in  principio. 
Mi  tenevo  sicuro  che  lei  ci  venisse  a  Milano,  anche 
perchè  sentivo  che  Amelio  si  recava  agli  studi  a  Pa- 
via, e  supponevo  che  lei  ce  lo  avrebbe  accompagnato. 
Ma  pare  che  la  cosa  andasse  altrimenti.  Per  me  l'avrei 
fatta  davvero  una  corsa  fino  a  Brescia  ;  per  veder  lei 
prima  di  tutto,  e  poi  per  vedere  la  Città,  dove  non 
sono  mai  stato.  Ma  dovevo  tornare  presto  in  Toscana 
e  poi  temevo  lei  di  non  trovarcela  a  Brescia,  perchè 
lo  so  che  il  signor  Conte  è  un  girovago,  e  d' altra 
parte  credeva,  come  ho  detto  sopra,  che  lei  si  facesse 
vedere  a  Milano. 


Ora  io  sono  tornato  a  Pisa,  ma  feci  un  viaggio  disa- 
strosissimo per  via  di  certa  burrasca  che  ci  colse,  e 
che  se  non  era  il  golfo  della  Spezia,  ci  mandava  a' 
pesci  tutti  quanti.  Io  dovetti  farmici  portare  poi  colla 
carrozza  in  Toscana  ;  perchè  il  mare  non  s'era  calmato. 
Qui  trovai  tutto  come  sempre,  fuorché  fa  una  stagione 
magnifica,  la  quale  non  faceva  in  nessuna  maniera  or 
è  l'anno.  Dura  tuttavia  lo  scandalo,  e  il  malumore  che 
lei  non  ci  sia  più  tornato  in  Toscana  ;  nemmeno  a  ve- 
dere l'Esposizione  ;  la  Corinna  è  sposa,  la  Raimondi 
più  grande  è  sposa.  Monselles  mi  domandò  conto  di  un 
Nuovo  Canto  che  lei  dovrebbe  avere  sotto  i  torchi 
presso  Barbèra;  ma  benché  a  me  Gemma  mi  avesse 
parlato  di  alcuni  versi  nuovi  di  Lei,  io  non  mi  fidai 
troppo  delle  sue  parole,  e  però  risposi  a  Monselles 
ch'io  non  sapeva  nulla  di  nuovi  canti.  È  una  cosa  però 
che  mi  sta  a  cuore  anche  a  me,  e  se  lei  ha  un  bricio- 
lino  di  tempo,  e  mi  scrive,  me  ne  informi  che  mi  farà 
vero  piacere. 

Del  resto  io  tiro  via  alla  meglio  a  volte  studiando 
che  non  c'è  male  a  volte  sonnecchiando  tutta  la  gior- 
nata. Quest'anno,  se  Dio  vuole,  mi  addottoro.  Poi  mi 
ci  metterò.  A  che  fare,  non  lo  so  neppur  io  :  uia  a 
fare  qualche  cosa  di  certo.  Se  Sacchetti  non  mi  strappa 
a  casa,  verrò  a  posarmi  a  Milano  o  a  Brescia,  e  al- 
lora spero  che  un'ora  ogni  tanto  la  passeremo  in- 
sieme. 

Per  ora  io  la  riverisco  con  sincero  affetto,  e  la  prego 
di  volermi  bene  sempre  e  di  scrivermi  qualche  volta 

Tutto  suo 

Vittorio  Betteloni. 

P.  S.  Se  vedo  Amelio  o  gli  scrive,  me  lo  saluti  di 
cuore. 
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12. 


Vittorio  Betldoni  al  Co.  Giov.  Schioppo,  n   Pistoia. 

l'ina  11  geuuaio  1802. 

Mio  caro  conte, 

Io  sono  confuso  della  bontà  e  dell'amicizia,  colla 
quale  mi  trattate,  e  mi  affretto,  poiché  è  vostro  desi- 
derio a  smettere  questo  Lei  noioso  e  a  prendere  una 
maniera  più  famigliare  con  voi. 

Mi  duole  che  dovendo  scrivervi,  debba  necessaria- 
mente darvi  una  ben  triste  notizia.  Il  nostro  povero 
Sacchetti  è  morto.  A'  tre  di  questo  mese  all'otto  del  mat- 
tino levandosi  da  letto  fu  colto  da  un  colpo  di  apoplessia 
fulminante  che  lo  spense  quasi  improvvisamente.  Uomo 
onesto  sino  allo  scrupolo,  benefico  poi,  affettuoso,  leale, 
visse  amato  da  tutti,  e  mori  da  tutti  compianto.  Io 
sento  il  dolore  di  questa  perdita  nel  profondo  dell'anima, 
e  mi  pare  che  maggiormente  afliitto  non  fossi  che 
quando  mori  l'istesso  mio  padre.  E  il  pover  uomo  era 
per  me  un  altro  padre  davvero.  Benché  l'amministra- 
zione del  mio  patrimonio  lo  sgomentasse  sulle  prime  e 
non  volesse  accettarla,  tuttavia  quando  fu  nominato  mio 
tutore  giuridico  il  dott.  Gaetano  Albertini  (ch'era  una 
delle  persone  pregate  dal  mio  povero  padre  nel  suo  te- 
stamento di  voler  assumere  la  direzione  di  mie  faccende) 
Sacchetti  si  uni  a  lui,  ed  ebbe  cura  delle  cose  mie  come 
delle  sue  proprie.  Io  non  sognavo  nemmeno  ch'egli 
mi  sarebbe  morto  cosi  presto,  e  nutrivo  allegramente 
in  me  stesso  la  speranza  ch'egli  m' incamminasse  nella 
vita,  e  negli  affari  :  sapevo  che  un  giorno  m'avrebbe 
dovuto  lasciare,  ma  mi  pareva  che  quel  giorno  fosse 
ancora  lontano  assai  e  mi  pareva  che  avrei  avuto  tutto 
il  tempo  di  ricompensarlo  del  bene  che  mi  aveva  vo- 
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luto.  Ed  ecco  viene  la  morte  zotica,  e  cattiva  che  tronca 
le  più  leggiadre  speranze,  i  piti  gentili  affetti.  —  Oh 
caro  conte,  io  sono  triste,  e  voi  perdonerete  ch'io  vi 
abbia  si  a  lungo  trattenuto  sulla  morte  di  quest'uomo; 
ma  che  volete  ?  egli  era  uno  de'  miei  più  cari,  e  mi 
fu  tolto  per  sempre. 

Aleardi  è  a  Brescia.  Se  voi  gli  scrivete  dirigetegli 
la  lettera  a  Casa  Martinengo  al  Bue  d'oro.  Io  vi  rin- 
grazio di  nuovo  dell'affezione  che  mi  dimostrate,  e  vi 
domando  perdono  della  geremiade  che  v'ho  scritta.  E 
vi  abbraccio  con  tutta  l'anima. 

Vostro  devotis.  amico 
Vittorio  Beiteloni. 

13. 

Vittorio  Betteloni  a  Battista  Turazza  a  Padova. 

Pisa  12  gennaio  1862 

Mio  caro  Battista 
È  qualche  tampo  eh'  io  pensavo  di  rispondere  alla 
tua  lettera,  ma  una  disgrazia  che  mi  arrivò  di  questi 
ultimi  giorni,  mi  tolse  quasi  la  mente  e  non  pensai 
che  al  dolore  e  allo  stato  mio  di  infinita  tristezza.  Il 
povero  Sacchetti  che  tu  avrai  sentito  nominare  da  me, 
parecchie  volte,  fu  nella  mattina  del  tre  colto  da  un 
colpo  di  apoplessia  fulminante  che  lo  spense  subita- 
mente. Credi  che  ora  per  me  non  poteva  seguirmi  di- 
sgrazia maggiore  ;  egli  amministrava  il  mio  patrimo- 
nio, e  onesto  com'era,  e  affezionatissimo  a  me,  e  alla 
madre  mia,  è  stato  sempre  uno  dei  più  caldi  amici  del 
povero  papà,  aveva  cura  delle  mie  faccende,  come  delle 
proprie  —  Mortomi  il  padre,  egli  mi  faceva  le  veci 
di  esso,  né  certo  io  poteva  trovare  un  parente  che  mi 
amasse  di  più,  e  che  avesse  premura  maggiore  di  me. 
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Ora  egli  è  morto  :  a  me  non  mi  resta  che  mia  madre, 
e  nes.sun  altro  ;  non  un  fratello  non  una  Morella  non 
uno  zio  non  un  cugino.  Vanno  scemando  gli  antichi 
amici  miei,  i  dolci  congiunti  che  ebbero  cara  della  mia 
giovane  vita,  vanno  anch'essi  lasciandomi  ad  uno  ad 
uno;  mia  madre  è  malaticcia;  anche  l'anno  passato 
fu  per  morire  ;  ed  io  s^nto  angosciosamente  nell'anima 
che  non  andrà  molto,  e  resterò  solo,  deserto,  abbando- 
nato nell'ampio  mondo.  Io  sarò  come  barca  frale  e 
solitaria  sovra  immenso  oceano  e  sotto  bieco  cielo. 
E  allora  che  farò  di  me  ?  La  disgrazia  venne  a  tro- 
varmi assai  presto.  Il  cielo  mi  desse  coraggio  di  ti- 
rar via.  Ma  io  temo  di  me  stesso,  e  l'insofferenza  po- 
trebbe condurmi  a  fieri  consigli.  Però  Iddio  noi  voglia. 

Tu  racconterai  questa  morte  al  nostro  Conte  e  me 
lo  saluterai  caramente.  Egli  se  ha  cuore  dovrebbe  do- 
lersene. Fu  Sacchetti  che  lo  incamminò.  Io  finisco  di 
scriverti  ;  perchè  veramente  non  saprei  che  continuare 
la  mia  triste  lamentazione,  e  questa  finirebbe  coll'an- 
noiarti  assai. 

Scrivimi  e  voglimi  bene.  Io  a  miglior  tempo  ti 
scriverò  in  stile  più  lieto. 

Addio  dall'anima. 

Il  tuo  Vittorio. 

P.  S.  Ora  io  finisco  i  miei  stuili  —  e  quest'anno  mi 
addottorerò;  poi  ad  ogni  rischio  vorrei  tornare.  Mia 
madre  è  sola;  gli  affari  miei  richiederebbero  subito 
subito  la  mia  presenza.  Che  farò?  Che  posso  fare,  Bat- 
tista mio? 

14. 

Vittorio  Belteloni  a  Carlo  Facaioli,  a    Verona. 

Pisa  5  febbraio  1862. 

Ti  scrivo  subito  subito  :  perchè  ad  aspettare  un 
giorno  non  reggerei,  tanto  mi  pesan  le  accuse  tue.  Io 
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non  ho  ricevuto  che  una  lettera  sola  delle  tre  che  mi 
scrivesti  e  fu  la  prima  alla  quale  appunto  risposi.  Mi 
duole  davvero  assai  che  andassero  smarrite  le  altre 
due,  perocché  perdetti  il  piacere  dell'averle,  ed  acqui- 
stai nome  di  scortese  presso  di  te  che  non  vedesti  nes- 
suna mia  lettera  da  quella  del  dicembre  in  poi.  Mio 
povero  Carlo,  che  diavolo  avrai  pensato  di  me  !  È  vero 
che  un  po'  po'  rozzo  un  po'  po'  sgarbato  fui  sempre, 
ma,  credi,  ti  avrei  risposto  se  avessi  ricevuto  le  tue 
lettere,  ti  avrei  risposto  anche  perchè  mi  fa  egual- 
mente piacere  lo  scrivere  come  l'aver  lettere  da  te. 
Io  non  so  capire  come  andassero  perdute,  perchè  que- 
sto m'accadde  ben  di  rado  da  poi  ch'io  sono  lontano 
di  casa. 

Ora  vengo  alla  seconda  accusa  tua  e  alla  mia 
seconda  discolpa.  Tu  mi  consigli  a  non  abbandonare 
lo  studio ,  e  mi  fai  core  e  mi  inciti ,  credendomi 
sulla  via  della  perdizione.  Io  ti  ringrazio,  mio  buon 
amico  ;  ma  non  pensare  che  io  voglia  ora  seppellirmi 
fino  agli  occhi  nella  ignoranza  e  nella  infingardaggine. 
Poltrone,  un  pochino  lo  fui  sempre,  ed  anche  a'  bei 
tempi  del  mio  indefesso  studiare  mi  costava  assai  vin- 
cer la  melensaggine  del  mio  carattere.  Ora  poi  cre- 
scendo in  età  e  girando  molti  paesi,  e  vivendo  mesi 
e  anni  interi  in  mezzo  a  gente  d'ogni  sorta  e  vedendo 
da  me  stesso  molte  cose  eh'  io  prima  non  avevo  nep- 
pure imaginato,  imparai  a  conoscere  un  po'  meglio  la 
vita,  e  venni  intendendo  a  quali  soddisfazioni  e  a 
quali  piaceri  1'  uomo  deve  ragionevolmente  volgere  i 
desideri  durante  la  sua  nebbiosa  giornata.  Da  giova- 
netti si  tira  via  colla  speranza  davanti,  e  coli'  illusione 
a'  fianchi  e  indietro  non  ci  si  volge,  troppo  pieni  di 
quel  vago  avvenire  che  in  mente  abbiamo  (Leop.),  e 
anche  perchè  addietro  non  abbiamo   niente  a  vedere, 
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se  non  lorwe  il  letto  huI  (^uale  Hiam  unti,  e  la  culla 
nella  quale  siamo  primamente  vissuti.  Nascemmo  ieri! 
Questo  è  bene  in  parte,  perchè  è  la  speranza  e  1'  illu- 
sioBe  che  a  quel  tempo  ci  fa  amabili,  dolci,  gentili, 
ed  è  male  in  parte,  perchè  s'arriva  nell'alto  mare  della 
vita,  e  non  sappiamo  come  guidarci.  La  gelida,  la  sgar- 
bata realtà  ne  circonda,  ne  stringe  ai  lombi  da  tutte 
parti.  E  però  perchè  devo  tanto  armeggiare  e  affan- 
narmi e  votarmi  il  capo  dietro  una  speranza  che  sul  più 
bello  mi  pianterà  e  a  me  toccherà  restarmene  li  come 
un  pinolo?  —  Io  mi  lascio  da  lungo  tempo  condurre 
alla  mia  vaghezza  di  viver  comodo  e  tranquillo.  Oggi 
studio  perchè  mi  rechi  diletto  oggi  studiare,  domani 
passeggerò  tutto  il  giorno,  batterò  la  campagna  col  fu- 
cile in  ispalla,  perchè  domani  mi  recherà  diletto  an- 
dai*e  cacciando.  Se  mi  frulla,  doman  l'altro  mi  metterò 
accanto  della  mia  donna,  e  ci  starò  fino  a  sera  o  fino 
a  mattina,  come  vuoi.  Tu  vedi  che  bestia  affatto  a 
questa  maniera  non  sarò  mai  ;  arriverò  alla  fine  de' 
miei  giorni  come  venni  al  principio  d'essi  senza  accor- 
germi  e    senza    darmi    pensiero    di  molte  cose. 

Ora  ti  vo  parlare  della  tua  poesia.  Bisogna  vera- 
mente che  ti  confessi  dapprima  che  tutta  bene  non  la 
capii,  per  via  di  quel  tuo  carattere  tutto  cunei  e  code, 
ch'io  mi  tocca  scervellarmi  per  decifrarlo.  Ma  via  il 
pili  l'ho  inteso,  e  il  mio  parere  com'è  te  lo  posso  dire. 
L'argomento  non  mi  va.  Le  serenate  sono  cose  c'ora 
non  s'  usau  più.  E  al  giorno  d'oggi  una  poesia  che  vo- 
glia essere  battezzata  serenata  e  voglia  tuttavia  pas- 
sare per  moderna  deve  più  tosto  esprimere  i  sentimenti 
che  può  avere  un  amante  recandosi  notturno  nelle  brac- 
cia della  sua  bella,  di  quello  che  essere  davvero  una 
cantata  che  il  damo  va  a  fare  notto  le  finestre  ch'egli 
sa.  Non  ci  mancherebbe  che  quella  d'andare  a  sbraitare 
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nella  notte  dinanzi  alla  casa  d'una  ragazza,  per  inna- 
morarla veramente  benino.  Oggi  si  lascia  ai  gatti  ai 
cani  ululare  a  loro  talento,  e  noi  si  fa  le  cose  a  questa 
maniera.  Dalla  dama  o  ci  si  va  di  giorno,  o  ci  si  va  di 
notte  :  se  di  giorno,  è  segno  che  ci  si  può  andare  di 
giorno,  e  che  di  serenate  non  c'è  più  bisogno  ;  se  di 
notte,  ci  tocca  anzi  allora  andare  molto  ma  molto  cauti 
per  non  isvegliare  il  babbo  o  la  mamma,  o  qualche 
barbara  zia  che  invecchiò  zitella,  o  qualche  altro  acci- 
dente. La  ragazza  ci  aspetta  alla  finestra,  e  sente  lon- 
tanissimo il  passo  del  suo  damo,  il  quale  tuttavia  can- 
terà da  lontano  la  donna  è  mobile  o  anche  la  romanza 
che  dice:  Quando  la  sera  al  placido  —  ma  non  sere- 
nate ;  e  giunto  nella  via  comincerà  a  camminare  in 
punta  di  piedi,  e  forse  forse  mormorerà  un  pst  lieve 
lieve,  e  la  ragazza  scende  le  scale  senza  pianelle,  e  gli 
apre,  e  la  prima  cosa  che  gli  dice  è  quella  di  fare 
pianino  per  l'amore  di  Dio.  —  Abbi,  caro  Carlo,  sem- 
pre in  mente,  che  per  piacere  in  letteratura,  bisogna 
essere  veri.  Il  regno  della  favola  e  della  finzione  è  pas- 
sato. Le  cose  che  io  ho  detto  più  sopra  così  quali  mi 
son  venute,  quantunque  sott'aspetto  di  celia,  racchiu- 
dono in  se  questa  grande  verità.  Tu  stesso  ne  conver- 
rai. Ora  venendo  a  considerare  in  sé  stessa  la  poesia, 
mi  pare  poi  che  non  meriti  d'essere  tanto  maltrattata. 
Il  male  si  è  che  non  intendo  tutte  le  parole.  La  prima 
strofa  è  bella.  Nella  seconda  non  mi  piace  la  molle 
erbetta,  è  frase  arcadica  ;  non  mi  piace  baciare  per  en- 
tro gli  occhi,  e  i  tre  ultimi  versi  non  mi  riesce  di  de- 
cifrarli. La  terza  strofa  è  magnifica  ;  non  intendo  però 
le  prime  due  parole  del  terzo  verso  ;  e  l'addiettivo  di 
bramosa  attaccato  alla  parola  voglia  non  mi  va.  Ma  del 
resto  questa  è  la  più  bella  strofa  di  tutte.  Questi  versi  : 
Crudeltà   sarebbe    Ch'  io  ne  andassi  da  te  così  soletto 
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Così  pien  di  dispetto  mi  piacciono  infinitamente.  An- 
che r  ultima  è  bella,  ina  non  come  la  terza.  Magnifici 
i  due  primi  versi.  Il  pensiero  dei  gemiti  che  per  tanti 
aperti  campi  ti  riescono  vani,  è  un  po'  po'  esagerato. 
Ma  non  importa  ;  se  la  poesia  è  l'atta  per  far  piacere 
ad  una  donna,  piacere  gli  farà  di  certo.  Le  donne  si 
compiacciono  delle  frasi  e  delle  anime  esagerate. 

Io  ti  ho  detto  il  mio  parere.  Ti  ho  tartassato  ben 
bene,  mi  pare.  Ora  sarai  contento.  Mi  duole  che  que- 
sta volta  non  ti  posso  mandare  i  miei  vecchi  versi, 
perchè,  vedi,  ho  scritto  assai  e  sono  stanco.  Ma  te  li 
manderò  alla  prima  occasione  ;  io  vo'  che  tu  me  li  cri- 
tichi rabbicsamente,  atrocemente,  spietatamente.  8e  non 
mi  prometti  di  far  cosi,  non  te  li  vo'  mandare. 

Ti  ho  scritto  una  lettera  abbastanza  lieta,  e  sono 
contento.  Ma  se  dessi  retta  all'animo  mio,  non  avrei 
fatto  cosi.  Credi  con  tutto  il  mio  novo  sistema  di  idee, 
non  seppi  anche  vincere  la  noia  e  il  tedio,  l'abbatti- 
mento :  insomma  quest'ansia  dolorosa,  eh'  io  stesso  non 
saprei  né  definirla  ne  descriverla  e  che  fu  e  sarà  sem- 
pre la  malattia  cronica  del  mio  cuore. 

Ti  saluto  di  cuore  e  sono 

Il  tuo  Vittorio. 

15 

Vittorio  Betteloni  a  Battista  Turazza,  a  Padova. 

Pisa,  14  marzo  1862. 

Caro  Battistino,  Ho  ricevuto  ultimamente  delle  noti- 
zie ben  tristi  sulla  salute  del  nostro  povero  Giacomo. 
Fedelini  mi  scrisse,  ch'egli  va  mancando  di  giorno  in 
giorno,  e  che  ormai  non  c'è  più  speranza.  Io  perdo 
il  più  caro  amico  che  avessi.  È  una  cesa  che  affligge 
assai,  perdere  i  genitori  e  i  parenti,  e  coloro  che  tro- 
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vammo  presso  alla  nostra  culla  —  ma  tuttavia  un  se- 
greto continuo  presentimento  ci  accompagna,  e  ci  dice 
che  dev'essere  cosi,  che  chi  nacque  prima  muore  an- 
che prima  di  noi.  Ma  perdere  sul  principio  un  com- 
pagno, un  nostro  coetaneo,  col  quale  ci  stringemmo 
appunto  per  farlo  insieme  il  viaggio  della  vita,  credi, 
è  un'angoscia  che  ce  n'è  poche  di  eguali.  È  un  do- 
lore forse  calmo  che  non  s'esprime  colle  lagrime  e  coi 
lamenti  sonori,  ma  che  dura  fin  che  si  dura  noi  me- 
desimi. Perchè  siamo  costretti  a  ricoi'darli  ogni  mo- 
mento avvezzi  come  siamo  a  guardar  nell'avvenire, 
e  a  vederceli  sempre  accanto  in  ogni  gioia  in  ogni 
dolore,  noi,  ci  tocca  tirare  diritto  soli,  e  ci  incontriamo 
in  questo  avvenimento  o  in  quello,  e  non  v'ha  più 
con  noi  coloro  che  credemmo  che  ci  fossero  dati  ap- 
posta per  godere  e  soffrire  delle  nostre  gioie  e  dei  no- 
stri affanni. 

Pur  troppo  in  questi  ultimi  anni  io  feci  di  per- 
dite dolorose.  Prima  mio  padre  e  poi  i  più  cari  amici 
della  mia  gioventù  chi  per  morte  chi  per  crudeli  in- 
ganni mi  furono  tolti.  Io  sono  presso  a  restar  solo. 
0  Battista  mio,  tu  mi  resti  ;  e  credo  che  non  mi  vor- 
rai lasciare;  ma  il  povero  Giacomo  io  sento  che  non 
lo  vedrò  più. 

Ti  pregherei  d'  un  solenne  piacere.  Prima  di  par- 
tire da  Verona,  io  lasciai  a  lui  tutte  le  poesie  edite 
ed  inedite  del  mio  povero  padre.  Quel  fascio  di  carte 
è  per  me  il  più  grande  tesoro  che  posseda  al  mondo, 
e  non  lo  portai  con  me  per  non  perderlo,  e  non  mi 
fidai  a  lasciarlo  neppure  a  mia  madre.  Io  ti  racco- 
mando, se  Griacomo  morisse,  di  farti  dare  quei  fogli; 
e  di  serbarmeli  finché  potrai  consegnarmeli.  Sono  rac- 
colti in  un  solo  involto,  e  sigillati,  e  credo  che  sopra 
ci  sia  scritto    Poesie  di  Cesare  Betteloni.   E   ci  deve 
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esaere  auche  una  aieinorÌH  che  dice  :  nel  (taso  eh'  io 
morissi,  voglio  ohe,  questi  manoscritti  siano  dati  al 
Conte  Aleardo  Aleardi.  Se  potewsi  anche  avere  le  let- 
tere che  io  scrissi  a  Giacomo  nel  mio  lungo  peregri- 
naggio,  mi  faresti  vero  piacere.  Tu  sai  ch'egli  aveva 
l'abitudine  di  conservarle  tutte.  H'egli  viveva,  ci  sa- 
rebbe stato  dolce  rileggerle  insieme.  Ma  ahimè  io  re- 
sterò solo  a  ripassare  quelle  pagine  dov'  io  mi  confi- 
dava col  più  .soave  dei  miei  amici,  col  più  gentile  dei 
cuori  che  io  m'abbia  conosciuto. 

Io  ti  scrivo  una  lettera  assai  triste,  ma  le  notizie 
che  Fedelini  mi  mandò  non  mi  lasciano  nulla  sperare. 
E  tuttavia  la  .stagione  più  cruda  è  passata.  Entriamo 
già  nella  primavera,  e  chissà  che  al  mitigarsi  del- 
l'aria non  si  mitighi  anche  il  fiero  male  che  lo  di- 
vora. 

Ti  prego  di  volermi  bene  e  di  scrivermi.  Addio 
dell'anima 

Vittorio  tuo 

16. 

Vittorio  Betteloni  a  Girolamo  Olivati  a  Firenze. 

Pisa  16  marzo  1862. 

Mio  buon  amico,  che  vuoi  fare  V  Ci  sono  delle  di- 
sgrazie alle  quali  bisogna  stare  apparecchiati  e  che  ci 
arrivano  a  tutti  o  tosto  o  tardi.  Conviene  acconten- 
tarsi d'aver  perduto  i  genitori  quando  noi  s'era  ap- 
pena nati  e  quando  non  s'era  in  istato  di  capire 
per  potere  evitare  questo  dolore,  e  tu  vedi  che  que- 
sto sarebbe  rinunciare  ai  più  dolci  affetti,  sarebbe  un 
desiderarsi  di  non  aver  mai  conosciuto  le  persone  che 
ci  hanuo  messi  al  móndo,  le  persone  che  ci  amarono 
come  nessuno  ci   amè  e  ci  amorò  mai  sulla  terra.  Op- 
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pure  conviene,  accontentarsi  di  morire  noi  stessi  prima 
di  loro  ;  e  questo  sarebbe  un  bieco  desiderio,  credilo, 
perchè  non  si  può  paragonare  il  dolore  d' un  genitore 
che  perde  un  suo  figliuolo  al  dolore  d' un  figliuolo 
che  perde  il  suo  genitore  ;  e  un  desiderio  pieno  di  egoi- 
smo triste  perchè  si  vuole  sfuggire  noi  stessi  un  do- 
lore naturale,  comune,  col  l'icoprire  di  infinita,  di 
truce  amarezza  gli  ultimi  anni  che  restano  ai  nostri 
poveri  parenti.  Cosi  è.  Questa  nostra  disgrazia  è  na- 
turale e  bisogna  esserci  apparecchiati.  Solo  le  circo- 
stanze possono  aumentare  o  diminuire  apparentemente 
questi  dolori.  Se  tua  madre  fosse  morta  fra  dieci  o 
dodici  anni,  quando  puoi  sperare  d'essere  maggiore  o 
colonnello,  quando  forse  sarai  ammogliato,  ed  avrai 
un  figliuolino  o  due,  quando  tu  potevi  accorrere  al  suo 
letto,  e  raccogliere  dal  suo  labbro  gli  ultimi  consigli 
affettuosi,  e  chiuderle  gli  occhi  piamente,  io  ne  con- 
vengo il  dolore  di  questa  perdita  poteva  essere  più 
calmo,  più  tranquillo,  più  facile  alla  consolazione.  E 
tuttavia  la  disgrazia  tua  ncm  sarebbe  allora  stata  mi- 
nore di  quello  che  sia  adesso.  Perchè  la  morte  di 
nostra  madre  è  sempre  la  morte  di  nostra  madre ,  in 
qualunque  tempo,  in  qualunque  caso  ella  avvenga. 
Fatti  dunque  coraggio.  Tu  hai  sempre  corrisposto  al- 
l'affetto di  quella  tua  Madonna  terrestre,  —  ella  sarà 
morta  contenta  di  te,  e  il  rammarico  di  non  averti 
vicino  in  quelle  ultime  ore,  sarà  stato  temperato  in 
lei  dal  pensiero  che  tu  eri  lontano  da  lei,  non  per 
dura  prigionia,  o  per  ingratitudine  tua,  ma  per  amore 
di  libertà  e  per  utilità  dei  tuoi  fratelli  e  della  patria 
nostra  comune.  Fatti  coraggio.  Pensa  a  lei  e  non  a 
te  stesso  ;  e  poiché  puoi  certamente  credere  che  il  di- 
spiacere del  morire  mentre  tu  eri  assente,  fu  in  lei 
mitigato  dalla  conoscenza  della  tua  gratitudine  e  del 
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tuo  affetto  filiale,  dalla  conoaceuza  della  tua  buoua 
condotta  e  dei  taoi  spiriti  gentili  e  generosi,  abbi  di 
ciò  consolazione  nel  tuo  proprio  cordoglio.  Perchè  il 
dolore  nostro  speciale  dobbiamo  saperlo  supportare 
come  nulla,  e  solo  gli  affanni  dei  nostri  cari  s'banno 
a  considerare,  e  godere  o  soffrire  solo  secondo  questi 
furono  maggiori  o  minori,  ogni  altro  sentimento  di 
noi  metlesimi  trascurando,  perchè  noi  siamo  uomini, 
e  dobbiamo  durare  intrepidi  alle  sventure  che  ci  as- 
salgono noi.  e  non  toccano  gli  altri  che  ci  amano  e 
che  amiamo.  Se  tua  madre  fosse  morta  contenta,  di 
che  ti  vuoi  rattristare  ? 

Anch'  io  ebbi  di  molti  dispiaceri  in  questi  ultimi 
tempi.  Mori  il  mio  tutore  ;  quello  che  mi  amava  col 
più  sincero  aflfetto,  e  che  avea  ogni  cura  di  me,  sic- 
ché io  mi  scordavo  d'aver  perduto  il  padre.  Ora  egli 
è  morto  ;  ed  io  non  ebbi  neppure  il  tempo  di  fargli 
conoscere  quanto  fosse  grande  la  mia  gratitudine  e  il 
mio  amore  per  lui.  Campetti,  il  più  dolce  de'  miei 
amici,  si  muore  lentamente,  mentre  io  ti  scrivo.  Forse 
è  già  morto  a  quest'ora;  perchè  nessuna  speranza  mi 
fa  data  pel  suo  guarimento.  È  tisico  sfinito.  I  suoi 
morirono  quasi  tutti  di  questo  male.  Ora  egli  va  a 
raggiungerli,  l'infelice. 

Addio  dall'anima;  mi  duole  di  te;  ma  credile 
nostre  croci  le  abbiamo  tutti. 

Addio  addio. 

Vittorio  tuo. 
17. 

Vittorio  Betteloni  a  Carlo  Facciali,  a   Verona. 

Pisa  26  maggio  186J. 

Caro  Carlo, 
Ti  scrivo  un  po'  tardi  e  un  po'  corto  perchè  que- 
sto esame  mi  dà  un    daffare  indiavolato.    Io  mi  vado 
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tuttavia  consolando  col  pensiero  che  se  Dio  vuole  sarà 
l'ultimo. 

Io  conservo  la  tua  poesia,  non  pensare.  E  la  ri- 
leggo :  e  quanto  all'armonia  Hon  ci  trovo  nulla  a  ridire. 
Ma  io  ho  un  parere,  ed  è  che  l'armonia  vera  non  ri- 
sulti da  versi  benfatti  e  sonori,  presi  cosi  ad  uno  ad 
uno,  ma  dal  tutto;  voglio  dire  che  ogni  verso  in  se 
stesso  può  essere  perfetto,  e  messi  insieme  fra  di  loro 
produrre  uno  stonio  doloroso.  Succede  spesso.  L'armo- 
nia è  una  cosa  misteriosa,  io  non  saprei  come  si  possa 
studiarla,  come  impararla;  ma  è  certo  che  la  vera,  la 
grande  armonia  si  trova  nei  molti  versi,  nei  poemi. 
L'ode,  l'anacreontica  ecc.  offre  pochissimo  campo,  per- 
chè brevi  e  compassate  le  strofe  e  il  verso  piccino. 
Tuttavia  non  si  può  negare  che  la  sua  armonia  non 
l'abbiano  anche  loro  ;  ma  sono  armonie  di  barcarola 
o  di  minuetto  ;  il  grande,  il  vero,  il  tutto  è  nel  Gu- 
glielmo Teli,  0  nella  Norma,  nel  D.  Giovanni.  Per- 
donami queste  maniere.  Scrivo  in  furia  e  pure  d'es- 
sere inteso  non  bado  al  resto. 

Ti  dò  una  notizia  ed  è  che  ho  in  animo  di  tor- 
nare. Notizia  del  resto  che  tu  accetterai  colla  massima 
riserva  e  che  vuol  essere  confermata  (stile  di  gazzette)- 
Te  lo  dico  perchè,  tornato,  le  mie  vecchie  poesie  cer- 
cherò di  rimetterle  insieme,  e  te  le  darò.  Ma  per  ora 
non  ho  il  tempo  e  poi  lo  sai,  che  c'è  dell'  indigesto 
laddentro.  Ti  potrebbe  nocere.  Abbi  pazienza  tanto 
più  che  l'oggetto  de'  tuoi  desideri  non  è  gran  che. 

Tu  mi  dici  :  Mi  si  riveli  l'anima  mia  :  ma  quei 
versi  ti  possono  rivelare  assai  poco.  Le  mie  illusioni 
sono  ite.  E  senza  queste  e  senza  la  fede  non  s'è  poeti  : 
lo  credi  :  lo  credi  ?  Io  brancolo  pel  buio  :  e  sono  mal- 
contento perchè  vai  meglio  travedere,  che  non  vedere 
più  nulla.  Io  sono    libero  :    fu  il  mio  vecchio   sogno  ; 
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e  ohe  mi  vale?  E  poi  lo  Hono  davvero?  Chi  ò  libero, 
chi  è  forte  ?  Domani  vorrà  una  donna,  fragile  creatura, 
ohe  ti  guarderà,  che  ti  farà  tremare  tutto  quanto. 
Questa  è  una  nota  dolce,  ausai  dolce.  Sta  bene,  ma 
sta  bene  altresì  ohe  non  tutti  gli  anelli  d'  una  catena 
siano  buoni   ugualmente;  come  dicesti  tu. 

Tuttavia  da  questo  lugubre  stato  potrebbe  sorgere 
uua  più  grande,  più  nuova,  più  possente  poesìa,  se 
non  fossi  infingardo  fino  al  midollo  delle  ossa. 

Addio  per  ora.  Scrivimi.  Io  ti  risponderò  breve, 
ma  sarà  per  poco  ;  io  penpo  che  ci  vedremo  presto. 
A  proposito  :  ci   vai  a  Londra  col   tuo  zio  ? 

Riveriscimi  tua  madre  e  il  professore,  se  lo" vedi. 

Addio  dall'anima. 

Vittorio  tuo. 

18. 
Aleardo  Aleardi  a    Vittorio   Bet  teloni. 

Urescia  27  aprile  18G2. 

Vittorio  mio, 
Io  non  so  perchè  sia  rimasto  tanto  senza  scriverti  ; 
come  e  tu  pure  non  saprai  perchè  sia  stato  tanto  si- 
lenzioso con  me.  E  si  che  se,  quest'anno,  ho  avuto 
in  mente  una  persona  lontana,  eri  tu  quella  ;  special- 
mente dopo  la  morte  di  quel  benedetto  uomo,  da  cui 
speravo  tanto,  e  che  t'ha  lasciato  colle  mani  piene  di 
vento.  E  che  pensi,  creatura  mia,  di  fare  ?  Che  di- 
segni hai  !  A  quale  carriera  vuoi  metterti  ?  Che  cosa 
studii  ora  di  bello  ?  Che  scrivi  ?  —  Ho  ricevuto  l'opu- 
scolo che  veniva  di  Venezia,  e  te  ne  ringrazio.  Stammi 
sano  e  scrivimi  e  ama  sempre  il  tuo 

Aleardi. 
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19. 


Vittorio  Betteloni  ad  Aleardo  Aleardi,  a  Brescia. 

Pisa  27  maggio  1862. 

Mio  caro  conte, 
Io  sono  presso  alla  meta,  ch'è  quanto  dire  eh'  io 
sono  vicino  a  laurearmi.  Questo  non  è  nulla,  ed  è 
tuttavia  una  gran  cosa.  Non  è  nulla  perchè,  quan- 
danche  io  sia  dottore,  non  sarò  meno  ciuco  di  prima  ; 
ed  è  molto  perchè  quando  sarò  dottore  vorrà  dire  che 
le  noie  dello  studio  saranno  finite  e  comincierà  il  bello 
di  esso.  Io  lo  studio  lo  amo  come  diletto.  Gli  è  un 
piacere  come  un  altro  per  me.  Se  fosse  una  fatica  lo 
vorrei  odiare  con  tutte  le  forze  dell'anima.  Ma  perchè 
appunto  non  sia  una  tribolazione  ci  vole  la  libertà, 
bisogna  potere  studiare  quello  che  ci  pare  e  potere 
metterci  a  telonio  quando  se  ne  ha  voglia,  e  quando 
non  se  n'ha  voglia  essere  liberi  di  fare  ogni  altra 
cosa  che  più  ci  garba.  Però  io  sono  contento  d'esser 
vicino  al  lauro  e  prego  Dio  che  me  lo  faccia  cadere 
in  capo. 

Con  l'esame  che  mi  sta  addosso....  s'immagini 
lei  che  possa  uscire  dal  mio  cuore  e  dal  mio  intelletto. 
Già  ora  ho  il  capo  al  Dottorato ....  ma  tornato  ai 
■patrii  lari  mi  seppellirò  in  campagna  e  mi  vo  met- 
tere alle  scienze  politiche.  Sento  come  un  bisogno  di 
studi  un  po'  serii.  Comincerò  anche  a  far  pratica  d'av- 
vocato ;  ma  in  città  ci  vorrei  stare  meno  che  fosse 
possibile.  M'è  entrata  una  passione  per  Castelrotto, 
ch'io  mi  sento  struggere,  e  mi  par  mill'anni.  E  tut- 
tavia appena  uscito  di  pupillo,  che  sarà  costo  ch'io 
sia  tornato,  chiederò  l'espatrio,  ed  allegherò  per  iscusa 
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che  aveudoiui  Sacchetti  iiuindato  a  tiuire  la  mia  edu- 
cazioue  in  Toncaua  ed  enseudomi  ivi  addottorato  io 
non  posso  esercitare  l'avvocatura  nell'Impero.  Se  um 
lo  couoederanuo,  tornerò  via  e  mi  farò  naturalizzar»! 
a  Milano,  e  audrò  au  e  giù  dall'Adige  all'Olona;  se 
no,  mi  vado  a  sotterrare  e  Castelrotto,  com'è  vero  Dio  ; 
e  starò  d'in  sul  colle  a  guardare  se  spanta  verso 
Mincio 

Il  rap^gio  che  si  frange  in  tre   colori. 

Aspetterò  quest'alba  strana  che  ci   verrà   d'occidente. 

Ma  prima  di  tornare  laggiù  io  cercherò  di  lei. 
Prenderò  t'orza  e  consiglio  da  lei. 

Io  l'abbraccio  con  affetto  di  figliuolo,  e  la  prego 
se  ha  un  briciolo  di  tempo,  la  prego  di  scrivermi. 
Troppo  giovane  ancora  mi  abbandonano  coloro  ohe 
aveano  cura  della  mia  giovinezza. 

Il  suo  affez.  Vittorio. 

20. 
Vittorio  Betteloni  a   Carlo  Salvadori. 

Verona  8  luglio  1S84. 

Mio  buon  Carlo, 

Temo  che  la  mia  lettera  non  ti  trovi  più  a  Pisa  ; 
ad  ogni  maniera  ti  acrivo.  Chissà  cosa  avrai  detto  di 
me  che  sono  stato  tanto  tempo  senza  dar  segno  di 
vita  V  Ma  che  vuoi  ?  La  vita  girovaga  che  meno,  e  la 
poltroneria  eh' è  sempre  stato  il  mio  male,  o  il  mio 
bene,  come  vuoi,  mi  ha  impedito  di  scriverti  finora. 
Un  giorno  sono  qui,  un  giorno  sono  in  campagna  sem- 
pre annoiato,  non  sapendo  che  fare  di  me,  e  nello 
stesso  tempo  non  sapendo  mai  decidermi  a  fare  cn.sa 
di  importanza. 


Ma  tu  e  Alfonso  sarete  dottori,  m' imagino.  Ti  prego 
di  scrivermi  qualche  cosa,  su  quello  che  avete  fatto 
finora,  e  su  quello  che  contate  di  fare  in  avvenire.  A 
proposito,  par  che  non  vogliano  più  darmi  il  passa- 
porto, e  che  mi  tocca  star  qui  ! 

Ho  ricevuto  il  vostro  ritratto,  che  me  lo  tengo  caro 
come  un  gioiello.  Ho  ricevuto  anche  il  primo  fasci- 
colo del  libro  di  Scolari,  ma  poi  non  ho  veduto  altro. 

Addio  —  dai  un  bacio  ad  Alfonso.  Salutami  Cec- 
coni,  Monselles,  Scolari,  il  Sor  Angelo,  e  tutti. 

Addio,  Scrivimi. 

Vittorio  tuo 

21. 

Aleardo  Aleardi  a   Vittorio  Betteloni,  a  Verona. 

Firenze,  24  marzo  1866. 

Vittorio  mio. 
Tu  m'ài  fatto  due  regali,  che  non  avresti  potuto 
né  maggiori  né  migliori.  Tu  stai  degli  anni  senza 
darmi  segno  di  vita  :  ma  quando  lo  dai,  lo  dai  dav- 
vero. Ho  fatto  leggere  il  tuo  lavoro  a  gente  che  sa, 
perché  io  credevo  che  l'affetto  mi  facesse  velo  ;  ma  ho 
visto  che  non  mi  ingannavo.  Tommaseo  m'à  promesso 
di  scrivertene  due  versi  :  egualmente  Giannina,  che 
forse  non  avrà  scritto  ancora,  perchè  è  ita  a  Modena 
a  risentire  quei  gloriosi  dolori  dello  improvvisare. 
L'ò  dato  a  Emiliani  Giudici  cui  molto  piacque,  e  mi 
pregò,  prima  che  partisse  per  l' Inghilterra,  di  scri- 
verti la  stima  che  ti  porta  :  l'ò  dato  al  Vannucci,  e 
quantunque  a  lui  non  piaccia  il  genere,  molto  ne  lodò 
la  facile,  anzi  difficile  disinvoltura.  Lo  voglio  dare  a 
Prati,  appena  che  si  sarà  alzato  di  letto.  Povero  dia- 
volo, ebbe  a  patire   una  specie  di  accidente;  ma   ora 


v;i  benino.  Voleva  darlo  a  Guerrazzi,  ma  è  divoututu 
cosi  nibbiogo,  ohe  morde  all'avviciuarlo. 

Io  trovo  quella  fiaba  una  cosa  molto  bella  ;  trovo 
egregia  la  forma,  se  ne  togli  qualche  incespicameuto 
nella  vulgarità  :  anche  a  me  piacciono  assai  le  cose 
fiamminghe,  ma  tra  fiammingo  e  fiammingo  ci  corre  : 
0  né  anche  in  quei  pittori  certe  trivialità  non  le  posHo 
digerire.  In  questi  tuoi  versi,  per  esempio,  si  mangia 
troppo,  c'è  troppo  odor  di  cucina.  Si  direbbe  che  hai 
i  gusti  d'un  prete  di  campagna.  Altri  ti  accusa  di  aver 
voluto  imporre  alla  Musa  un  cilicio  inutile  con  quella 
strofa  indiavolata.  Né  io  sono  lontano  da  esser  con 
loro,  quantunque  veda  che  te  la  sei  cavata  da  mae- 
stro. Ci  sono  dei  ballerini,  che  si  presentano  la  prima 
volta  al  pubblico  con  passetti  modesti  :  tu  invece  hai 
voluto  saltar  di  punta  sulla  scena  e  far  dei  giri  da 
togliere  la  vista.  Ognun  la  pensa  a  suo  modo  :  ma  non 
tutti  sono  capaci  di  pensarla  al  tuo.  Insomma  me  ne 
consolo  con  l'anima,  e  ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Sono  stato  dal  Barbèra.  A  tanti  lavori  sulle  brac- 
cia, 'ho  per  quest'anno  c'è  poco  a  sperare.  Nondimeno, 
quantuuque  non  ami  i  versi,  e  pianga  in  una  sUa  nuova 
casa  da  principe  sulla  miseria  dell'  Editore,  credo  che 
finirà  collo  stampare  il  volume  di  Cesare  nostro.  E 
qualche  cosa  pagherà  :  pagherà  di  più  che  non  occorre 
per  la  tua  gita  qua.  Ora  peraltro  bisognerebbe  che  tu 
mi  mandassi  i  versi  che  ài  scelto  e  la  prefazione,  per- 
chè vuol  vederli. 

Qui  c'è  un  certo  Roux,  un  francese,  che  sta  scri- 
vendo sulla  letteratura  italiana  dei  primi  60  anni  di 
questo  secolo.  Lo  conobbi  ieri,  e  ò  visto  che  non  co- 
nosceva niente  di  tuo  padre.  Son  carini  questi  fran- 
ciosi.   Mandami   subito   sotto    fascia,   quanto  più  puoi 
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rielle  poesie  di  quel  nostro  caro,  tanto  che  dia  un  po'  di 
lezione  a  quel  letterato. 

Addio,  scrivi  e  ama  il  tuo 

Aleardi 

Non  sapendo  il  tuo  indirizzo  scrivo  al  Gabinetto 
di  Lettura. 

22. 
Vittorio  Betteloni  a   Carlo  Salvadori. 

Verona  26  gennaio  1867. 

Caro  Cario, 

Come  vuoi  che  io  sia  in  collera  e  mi  dimentichi 
di  te?  Che  vai  sognando  pazzo?  Sai  di  che  si  tratta? 
Si  tratta  che  da  due  mesi  sono  a  letto  con  una  terri- 
bile congestione  di  fegato  e  che  non  mi  levo  che  da 
tre  0  quattro  giorni.  Tutto  dicembre  e  tutto  gennaio 
quasi,  sai  !  Che  te  ne  pare  ?  Ecco  la  cagione  del  mio 
lungo  silenzio.  Del  resto  non  pensare  eh'  io  serbi  astio 
0  risentimento  contro  di  te.  Certo  mi  parve  un  po' 
strano  di  non  vederti  più  a  Venezia,  ma  capii  che 
qualche  buona  ragione  dovevi  avere,  e  quantunque  mi 
dispiacesse  il  non  poter  stare  a  lungo  con  te,  tutta- 
via non  mi  offesi.  Eh  ci  vuol  altro;  noi  siamo  amici 
troppo  vecchi  ! 

Mi  duole  doverti  rimandare  il  numero  della  Rivi- 
sta dove  parli  del  fatto  mio.  Tuttavia  io  non  ho  nes- 
sun diritto  su  questo  fascicolo  e  te  lo  rimando.  Te  lo 
rimando  anzi  ringraziandoti  nuovamente  del  bene  che 
hai  detto  di  me.  A  proposito  di  questo  giornale,  senti 
un  po'.  Se  io  per  caso  ti  mandassi  qualcosa  o  prosa  o 
poesia  me  la  faresti  stampare  su  quel  giornale  ?  Dico 
per  un  caso,  perchè  probabilmente  non  manderò  nulla. 
Ma  forse  chissà  ?  Vorrei  fare  un  lavoruccio.  Insomma 
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informati.  Scrivi,  unì.    Ma  u<>u    col   vecchio    indirizzo. 
Scrivimi    Verona,  fermo  in  posta. 
Addio  di  cuore 

tutto  tuo 

^^ITTORIO    BeTTELONI 

28. 

Enrico  Panzacrhi  a  Vittorio  Betteloìii,  a    Verona'. 

Bologna  10  dicembre  IST.'i. 

Egregio  signor  Betteloni, 

Se  a  Pisa  l'orario  delle  lezioni  o  la  scelta  del  trat- 
tore o  altra  causa  qualunque  ci  avessero  fatti  combi- 
nare un  po'  più  spesso,  saremmo  io  e  Lei  da  più  anni 
al  fu  alla  quaquera,  ed  Ella  non  m'avrebbe  mortifi- 
cato con  quel  «  chiarissimo  »  a  cui  io,  tanto  per  mu- 
tare, sono  costretto  a  rispondere  con  un  «  egregio  si- 
gnore ». 

Pazienza!  Su  Immiti  diversi  Iddio  ci  pose  direbbe 
il  buon  Prati,  ed  io,  a  ogni  modo,  sono  contentissimo 
d'aver  oggi  da  Lei  il  piacere  desiderato  d'una  cxjno- 
scenza  nuova  e  graditissima.  La  ringrazio  proprio  di 
cuore. 

Di  Verona  ho  portato  ricordi  incancellabili,  tanto 
più  preziosi  quanto  meno  aspettati.  A  me  quasi  sempre 
i  viaggi  a  luoghi,  celebrati  innanzi  e  immaginati, 
danno  infine  l'uggia  di  una  disillusione:  Verona  in- 
vece è  l'unica  città  eh'  io  abbia  trovata  molto  più  bella 
e  magnifica  e  simpatica  di  quanto  io  mi  aspettava. 
Quando  dico  Verona  intendo  uomini  e  cose. 

All'avv.  Carlo  Massarani  chiesi  il  volume  delle 
poesie  In  j^rimavera  —  e  ne  lessi  parte  in  ferrovia, 
parte  continuo  a  leggere  prima  di  mettermi  a  tavola. 
Me  n'aveva  parlato  Nando  Martini,  di  cui  amo  ed  am- 
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miro  l'ingegno,  ma  i  cui  giudizi  letterari  apeaso  non 
mi  passano  la  gola.  Ma  i  suoi  versi  mi  piacciono  assai, 
assai,  assai.  Vi  ammiro  sopratutto  (massime  nei  so- 
netti) l'arte  eh'  Ella  ha  di  proseguire  un  pensiero  nei 
suoi  giri  e  rigiri,  sempre  rendendolo  con  forme  vi- 
vaci, caste,  a  volta  originali.  Bravo  davvero  ! 

Per  farle  un  modesto  ricambio  oi-a  non  lio  proprio 
nulla,  ma  a  giorni  spero  mandarle  qualcosa.  Poi,  sic- 
come mi  hanno  letterariamente  affittato  un  giornale 
per  l'anno  venturo,  intendo  fare  uno  studio  di  questa 
giovine  e  brillante  colonia  che  le  Muse  hanno  pian- 
tato in  Verona  (Lei,  Patuzzi,  Gemma  etc.)  Sarà  un  po' 
di  critica  alla  buona,  senza  pretesa  ma  sincera. 

Mi  ricordi  con  senso  d'amicizia  all'egregio  Patuzzi 
al  dott.  Faccioli,  e  a  quel  giovane  vicebibliotecario  da 
cui  ebbi  si  cortese  accoglienza,  e  all'avv,  Carlo  Mas- 
sarani. 

Le  stringo  la  mano  e  mi  dico  di  cuore 

suo  afF. 
Panzacchi 
24. 
Giofuiè   Cardueei  a    Vittorio  Betteloni,  a    Verona. 

[Veronal  12  agosto  187G. 

Mio  caro  sign.  Betteloni, 
Sono  dolente  di  lasciar  Verona  senza  avei'le  stretto 
la  mano  ancora  una  volta,  ma  un  improvviso  inco- 
modo di  salute  mi  consiglia  ad  affrettare  la  partenza. 
Spero  di  essere  più  fortunato  nel  prossimo  ottobre  e 
di  godermi  con  maggior  comodo  la  compagnia  sua  e 
degli  amici. 

Mi  ricordi,  La  prego,  alla  sua  gentile  signora,  e 
mi  abbia  per 

suo  affez. 
Giosuè  Carducci 


25. 

Giosuè   CarduccA  a    Vittorio   Betteloni,  n    Verona. 

AlbBHUDilria  2.'l  iiiu;;gio  1H7U. 

Caro  Betteloni, 

Non  ebbi  il  coraggio  di  aprire  l'ultima  sua  lettera 
che  da  Bologna  mi  fu  respinta  qui  in  Alessandria  ovjb 
sono  da  undici  giorni  a  inspezionare  le  scuole.  Abys- 
8U8  abyssum  invocat  :  ed  io,  pur  non  reo  d'altro  pec- 
cato che  formale,  forse  veniale  ne'  suoi  principi,  sono 
precipitato  al  fondo,  onde  non  potrò  risalire,  se  la  sua 
gran  bontà  non  mi  aiuta.  D  fatto  è  che  io  lessi  le  sue 
poesie  a  pena  Ella  me  le  mandò  in  si  perfetta  e  gar- 
bata copia;  e  le  ho  rilette  ancora,  alcuna  anche  in- 
sieme con  Chiarini.  Potevo  scriverle  pochi  giorni  dopo 
ricevute.  Potevo  ...  ho  detto  male  . . .  volevo.  In  quei 
primi  giorni  una  furia  di  affari  me  ne  tolse  il  tempo. 
E  poi  venne  la  tentazione  del  prorogare  di  giorno  in 
giorno,  e  poi  le  assenze  da  Bologna  e  dagli  studi  non 
volontarie,  e  poi  la  vergogna.  Non  chiedo  venia,  non 
ne  sono  degno  ;  prego  soltanto  mi  sia  permesso  esporre 
le  circostanze  attenuanti  :  1)  due  corsi  all'  Università  ; 
2)  direzione  della  scuola  di  magistero  ;  3)  giunta  su- 
periore liceale,  e  revisione  di  circa  mille  componi- 
menti italiani  ;  4)  commissione  per  un  concorso  di 
letteratura  neolatina  ;  5)  commissione  pel  concorso  alla 
cattedra  di  lett,  ital.  nelle  univ.  di  Genova  e  Napoli, 
con  un  annessa  biblioteca  di  titoli  stampati  da  giudi- 
care . . .  Con  tutto  ciò  se  io  non  ho  perduto  la  eon- 
scienza  dell'essere  reale,  è  un  miracolo  :  certo  ho  per- 
duto il  senso  estetico,  il  senso  comune  e  anche  il  senso 
del  galateo. 

Le  poesie  mi  sou  piaciute  quasi  tutte  tanto  per  la 
novità  e  la  serietà  della  concezione  quanto  per  la  prò- 
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prìetà  delle  espressioni,  che,  senza  essere  strana,  ri- 
sponde quasi  sempre  alla  novità  del  concetto.  Vi  sa- 
ranno, forse,  qua  e  là  alcuni  difetti  di  elocuzione,  che 
facilmente  del  resto  potrebbero  esser  tolti  ;  vi  saranno 
anche  certe  idee  o  certe  trovate  che  a  me  piace- 
ranno un  po'  meno  di  altre.  Ma  il  pregio  grande  di 
quei  versi,  o  meglio  di  quei  concetti  di  quelle  medi- 
tazioni di  quelle  invenzioni  è  che  sono  proprio  del 
Betteloni  e  non  di  maniera  e  non  di  derivazione  si- 
mulata. C'è  l'originalità,  la  pi'oprietà,  la  conscienza 
del  pensatore  e  dell'artista,  che  manca  sto  per  dire  a 
tutto  la  roba  in  versi  che  da  un  pezzo  contrista  l' Ita- 
lia, confermando  i  buoni  italiani  nella  credenza,  che 
l' Italia  ha  due  cose  eterne,  Roma  e  l'Arcadia.  Con 
ciò  non  vo'  dire  che  tutto  sia  egualmente  bello  in  quel 
manoscritto  e  che  Ella  non  possa  anche  fare  di  me- 
glio ;  dico  che,  per  es.,  la  poesia  su  la  sua  villa  è  una 
cosa  singolarissima  e  che  a  me  piace  molto  ma  molto 
Non  oserei  presagire  qual  fortuna  sia  per  avere  quel 
manoscritto,  stampato  che  sia.  In  questi  saturnali  della 
barbarie,  in  questa  anarchia  bizantina,  in  questo  ter- 
rorismo della  cretinità  furiosa,  che  cosa  vuol  presa- 
gire ?  Io  ho  raccomandato  il  manoscritto  allo  Zani- 
chelli che  certamente  metterà  mano  alla  stampa  pre- 
sto. Io  farò  un  po'  di  réelame  all'edizione,  scrivendo, 
prima  che  esca,  qualche  cosa  su  la  Primavera,  che 
ebbe  la  sventura  di  essere  stata  stampata  troppo  pre- 
sto, in  un  anno  troppo  politico,  ma  che  non  pertanto 
vale  cento  volte  più  della  roba  venuta  fuori  dopo  il  73. 
Di  una  cosa  la  devo  avvertire:  i  poetastri  hanno  sciu- 
pato anche  lo  Zanichelli  :  il  quale  ora  per  la  poesia 
ha  di  molto  ridotto  i  non  grassi  compensi  che  dava  al- 
meno ad  alcuni  due  anni  or  sono.  Ma  vedremo  di  fare 
il  meglio  possibile. 
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La  prego  di  ««nisare  questo  stile,  queHta  calligrafia. 
Ripeusi,  oltre  lo  cagioui  già  accennate,  quante  ore  mai 
ili  greco  di  latino  e  di  italiano  pessimo  mi  hanno  stac- 
cato. La  prego  di  presentare  i  miei  ossequi  alla  sua 
gentilissima  signora  e  alla  madre  dì  lei,  e  di  tarmi 
a  suo  comodo  sapere  se  io  possa  sperare  nel  perdono 
di   Lei.  Dopo  di  che  aprirò  l'ultima  lettera. 

8uo  affezionatissìmo 
Giosuè  Cakduoci 

Domenica  prossima  parto  per  Casale  (Monferrato), 
ove  mi  fermerò  fino  al  3  o  4  di  giugno;  indi  sarò  a 
Moudovi  fino  al   18. 

26. 
Giosuè   Carditddi  a    Vittorio  Uetleloniy  a    Verona. 

Bologna  24  giugno   lS7ii. 

Mio  caro  Betteloni.  Il  fatto  è  che  il  buon  Zani- 
chelli in  parte  fu  guastato  in  parte  fu  danneggiato 
dai  poeti  che  egli  ha  stampati.  Parecchie  di  quelle 
edizioni,  come  Ella  può  credere,  gli  vanno  male  o 
non  vanno.  Onde  ha  preso  una  gran  diffidenza  per  la 
poesia.  Egli  starebbe  fermo  alle  condizioni  proposte: 
provare  con  500  copie  :  non  c'è  dubbio,  glielo  pro- 
metto io,  ne  tiri  di  piìi.  Egli  ha  caro  di  imprimer  pre- 
sto «  2*  edizione  »  su  quello  che  produce.  Per  la  2*  edi- 
zione darebbe  da  350  a  400  lire.  Aspetta  un  suo  cenno 
per  comineiar  subito  la  stampa  che  anderà  prestis- 
simo. 

In  fretta,  con  questo  caldo  e  con  questi  esami. 

Suo 
Giosuè  Carducci 
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27. 

Giosuè  Carducci  a    Vittorio  Betteloni,  a    Verona. 

Bologna  17  marzo  1880. 

Caro  Betteloni 

Fard.  Martini  mi  scrive  chiedendomi,  egli  dice,  il 
permesso  di  rimandare  la  pubblicazione  dell'articolo 
int.  «  V.  B.  »,  del  quale  aveva  già  riveduto  le  stampe, 
a  quest'altra  domenica,  perchè  è  tanto  che  ha  da  stam- 
pare un  articolo  del  Chiarini  intitolato  «  Adriano  Ce- 
cioni  scultore»,  e  due  scritti  biografici  o  individuali 
non  stanno  in  un  numero.  Intanto  la  prefazione  ai 
Nuovi  Versi  è  tutta  composta  e  corretta,  ma  il  volu- 
me non  sarà  pubblicato  se  non  dopo  uscito  l'articolo 
su  V.  B.  nel  Fanfulla  domenicale.  Io  le  manderò  in- 
tanto dimani  o  dopo  dimani,  a  vedere  quello  che  ho 
scritto  di  Lei.  Ed  Ella,  se  qualche  cosa  le  paresse  men 
veramente  detto,  me  lo  accenni  pure. 

Caro  sig.  Betteloni,  La  saluto  cordialmente,  e  La 
prego  di  presentare  i  miei  rispetti  alla  gentilissima 
signora  Silvia  e  a  credermi 

suo  veramente  affezionato 
Giosuè  Carducci 

28. 
Giosuè  Carducci  a   Vittorio  Betteloni,    a    Verona. 

Bologna  27  marzo  1880. 

Caro  Betteloni 

Ohe  la  prefazione  le  sia  piaciuta,  1'  ho  caro.  Avrei 

avuto  a  dir  bene  assai  anche  dei  «  Nuovi   versi  »  ma 

temei  paresse  che   io  volessi  imporre  il  mio   giudizio 

al  lettore  e  far  quasi  da  compare,  che  non  v'era  biso- 
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guo:  però  a  quel  puDto  lasciai.  E  lasciai  di  toccarr 
altri  punti  che  forse  era  bene  toccare;  ma  il  tempo 
non  mancherà.  Alla  signora  Silvia  poi  chiedo  scupa, 
se  dove  accenno  alla  sposa  che  tormenta  il  pianoforte 
e  stroppia  il  francese,  non  aggiunsi  un  periodo  per 
diro:  invece  la  trovò  cosi  e  così,  con  tutto  quello  che 
la  signora  Silvia  merita  che  sia  detto  di  lei.  Ma  l'ar- 
ticolo e  il  giornale  sono  fieramente  inopportuni  alle 
confidenze  più  vere  e  più  gentili. 

Caro  Vittorio,  La  prego  di  volermi  un  po'  di  bene. 
Questo  è  il  solo  voto  e  il  solo  desiderio  mio,  quando 
trovo  delle  persone  che  mi  piacciono.  Sono  poche  ;  ma 
per  giusta  vendetta  sono  anche  pochissimi  quelli  che 
trovino  buono  e   amabile  me.  Ella  faccia   uno  sforzo. 

Suo  affezion. 
Giosuè  Carducci. 

29. 

VUtoiio   Belteloni  a   Carlo    Salvadori. 

Verona  15  aprile  1880. 

Caro  Carlo 
Ho  ricevuto,  un  po'  tardi  a  dir  vero,  gli  opuscoli 
che  mi  avevi  promesso  nella  tua  cara  visita,  e  gli 
lessi  con  piacere.  Ti  dico  il  vero  che  io  sono  meravi- 
gliato della  tua  erudizione  e  della  tua  disinvoltura  nel 
trattare  simili  scabrose  materie.  Ti  prego  di  ringra- 
ziare il  signo-r  Pesci  dei  versi  che  mi  ha  mandati. 
Speravo  veramente  che  egli  avesse  un  esemplare  del 
volume  che  stampò  presso  il  Barbèra,  ma  ad  ogni  modo 
anche  questi  opuscoli  che  egli  mi  mandò  mi  furono 
cari.  Io  non  appena  avrò  il  mio  volume  nuovo  lo  man- 
derò a  te  e  a  lui.  Credo  che  intorno  al  20  Zanichelli 
me  lo  manderà. 
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Il  Carducci  non  poteva  parlare  dell'Ombra  dello 
Sposo  perchè  non  la  conosce.  Io  non  ito  più  una  co- 
pia di  quel  mio  lavoro.  Quanto  poi  al  suo  giudizio 
sulle  mie  traduzioni  io  me  ne  accontento.  Bisogna  ac- 
contentarsi dell'onesto,  che  diamine  ! 

Ho  conosciuto  il  Gargiolli.  Egli  mi  disse  di  salu- 
tarti. Tu  pure  saluta  a  nome  mio  il  sig.  Pesci,  e  vo- 
glimi  bene  e  scrivimi.  Addio 

tuo  aff.  V.  Bettkloni 

30. 

Giosuè  Carducci  a   Vittorio   Betteloni,  a   Verona. 

Mantova  18  maggio  1880. 

Caro  Betteloni,  Io  aveva  ben  pensato  che  Ella  fosse 
a  Bardolino.  Avrei  caro  rivederla,  ma  a  punto  mer- 
coledì parto  per  Treviso.  Salutiamoci  dunque  per  ora 
in  ispirito.  I  miei  rispetti  alla   signora  Silvia. 

Suo  GriosDÈ  Carducci 

31. 

Giosuè  Carducci  a   Vittorio  Betteloni,  a  V&Tona. 

Napoli  12  agosto  1880. 

Caro  Betteloni 

Sono  tuttora  qui,  dove  ricevo  il  graziosissimo  suo 
dono  per  mia  figlia.  Non  tardo  a  ringraziarla  —  in 
fretta  —  perchè  un  turbine  di  faccende  noiose  m'av- 
volge e  m'incalza.  Non  ho  potuto  ancora  leggere  il  pri- 
mo volume  del  Don  Giovanni,  del  quale  intanto  La 
ringrazio  cordialissimamente.  Quando  avrò  maritato  la 
figliola  e  finite  le  relazioni,  spero  di  poter  rimparare 
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a  leggere  la  poesia.  Tanti  rispetti  alla  sign.  Silvia,  e 
a  Lei  un'affettuosa  stretta  di  mano  dal 

suo 

Giosuè  Carducci 

82. 

Gitiseppe  Giacosa  a    Vittorio  Betleloni,  a  Veronai 

Milano  29  marzo  1892. 

Caro  Betteloni 

Come  farò  a  domandarvi  tante  scuse  che  bastino 
a  farmi  perdonare  il  lungo  ed  ingrato  silenzio?  Il  vo- 
stro bellissimo  libro  mi  giunse  mentre  stavo  in  letto 
malato  di  bronchite  con  asma,  e  fu  malattia  di  quin- 
dici giorni,  che  mi  impedi  fra  l'altro  di  andare  in 
tempo  debito  a  dare  una  promessa  lettura   a  Verona. 

Lessi  subito  la  vostra  traduzione  e  grazie  a  voi 
posso  dire  di  aver  conosciuto  lo  stupendo  poema  del 
Goethe  del  quale  la  traduzione  del  Maffei  che  sola  co- 
nosceva, mi  aveva  dato  un'imperfettissima  idea,  a  se- 
gno che  non  sapevo  rendermi  conto  della  grande  e 
potente  sua  semplicità  e  della  efficacia  e  realtà  di  rap- 
presentazione che  leggevo  vantata  da  tutti.  Questo  vi 
dice,  a  mia  vergogna,  che  non  conosco  il  tedesco  :  ma 
voi  avrete  notato  più  volte,  come  per  giudicare  se  un 
ritratto  sia  somigliante,  non  occorra  conoscer  l'origi- 
nale. Certi  tocchi,  certe  linee,  certi  colori,  non  si  ot- 
tengono se  non  traendoli  dal  vero.  Cosi  della  tradu- 
zione vostra,  che  sento  dover  essere  di  una  fedeltà 
scrupolosa.  E  come  delicatamente  ed  armoniosamente 
avete  saputo  trattare  l'esametro  italiano,  che  io  non 
credevo  potesse  reggere  a  lunghi  componimenti. 

Grazie  dunque  del  buon  ricordo  e  dell'eletto  com- 
piacimento intellettuale  che  m'avete  dato. 


I 
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Sono  sul  partire  per  Firenze  e  Roma  dove  leggerò 
domani  e  doman  l'altro.  Poi  andrò  forse  a  Palermo. 
Se  al  mio  ritorno  il  Corriere  della  Sera  non  avesse 
ancora  fatto  parola  del  vostro  libro,  vorrei  provarmici 
io.  Me  lo  permettete  ? 

Abbiatemi  sempre  per  vostro  aff. 

Giuseppe  Giacosa 

33. 

Enrico  Panzacchi  a   Vittorio  Betteloni,  a  Verona, 

Bologna  1  ottobre  1894. 

Caro  Betteloni 
Quanto  vi  sono  grato  perchè  vi  siete  ricordato  di 
me  e  perchè  vi  rifate  vivo  nelle  lettere  in  modo  de- 
gno del  vostro  bellissimo  ingegno  !  Ho  già  letta  Ste- 
fania e  vado  avanti,  approfittando  d'ogni  ritaglio  di 
tempo  in  queste  giornate  per  me  piene  di  ingrate  fac- 
cende scolastiche.  Fra  breve  avrò  in  pronto,  spero,  un 
mio  volume  di  chiacchiere  artistiche  e  ve  lo  offrirò. 
Abbiatevi  intanto  i  miei  più  cordiali  saluti. 

obb. 
Panzacchi 

84. 

Paolo  Lioy  a   Vittorio  Betteloni. 

Vicenza  12  gennaio  [1896]. 

Chiarissimo  Signore,  non  so  resistere  al  desiderio 
di  esprimerle  la  mia  ammirazione  e  la  commozione 
profonda  che  provai  leggendo  le  Veglie  Veneziane.  Ho 
vissuto,  leggendo  e  rileggendo  i  suoi  versi,  nell'anima 
sua.  Ho  sentito  un  insolito  veemente  trasporto  d'amore 
per  l'Arte,  degna  sua  consolatrice  :  un  trasporto  d'amore 
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per  le  sue  amarezze,  per   tutto  quello  che  Lei  amò  e 
ohe  ama  e,  sopra  tutto,  per  Lei,  a  me  cosi  caro  Poeta. 

Suo 
Paolo  Liov. 

Nota.  Le  Suove  Veglie  Veneziane  (anno  1,  1  die.  1B95, 
n.  Xl-XII)  recano  del  Betteloni  i  tre  sonetti  intitolati  :  Tempi 
tliffieili,  Per  Valbo  della  gentile  signorina  E.  M.  e  il  Culto  del- 
rArte. 

85. 

Vilforia  A}/nnoor  a    Vittorio  Betteloni. 

Venezia  0  febbruio  181)7. 

Illustre  Signore 

Il  mio  nome,  scritto  in  fondo  al  foglio,  non  può 
dirle  nulla.  Chi  le  scrive  è  un'ignota  per  Lei,  e  per 
ottenere  ch'Ella  legga  queste  mie  righe,  debbo  invo- 
care il  nome  d'un  comune  amico:  quello  di  Augu- 
sto Righi. 

Perchè  le  scrivo  V  per  un  fenomeno  somigliante  a 
quello  che  accade  in  chi  oppresso  in  certo  modo  da 
una  sovrabbondanza  di  gioia  o  d'entusiasmo  sente  il 
bisogno  smanioso  di  parlar  alto,  di  cantare,  e  magari 
di  urlare  ,  . . 

Che  cosa  può  fare  a  Lei,  a  Lei  cui  giunsero  e  giun- 
gono le  lodi  di  tutta  Italia  e  di  tutta  Europa  che  io, 
leggendo  questa  sua  meravif/Iiosa  traduzione  del  Don 
Giovanni,  mi  sia  sentita  invadere  (è  proprio  la  parola) 
da  un'ammirazione  tutta  nuova  e  cosi  viva  e  cosi  com- 
plessa da  incitarmi  a  parlarne  con  tutti  e  a  chiedere 
a  tutti:  Vavcte  veduta  ?  Vavefe  letta/  —  e  non  bastan- 
domi questo,  e  crescendo  in  me  sempre  il  tirannico 
desiderio  di  dire  a  Lei  direttamente  quanto  le  sono 
grata  dello  sq  uisito  diletto,  fatto  di  cento  appagamenti 
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clie  le  debbo,  mi  vi  sia  decisa  e  in  fondo  a  solo  mio 
sfogo  egoistico  e  con  nessun 'altra  speranza  che  di  farla 
ridere  o  almeno  sorridere  alle  mie  povere  spalle  ?  Che 
può  fare  a  Lei  tutto  questo  ?  Nulla,  ma  tanto  io  mi 
contenterò  di  averle  fatto  sapere  che  fra  la  turba  dei 
suoi  ammiratori  vi  è  un'umile  donnina,  superba  d'es- 
sere italiana  una  volta  di  più,  perchè  il  prim.o  che 
tradusse  Byron  degnamente  e  altamente  è  italiano. 
Sorrida  ma  mi  tenga  ora  e  sempre  per  sua 

devotissima 
Vittoria  Aganoor 

36. 
Giosuè   Carducci  a    Vittorio  Bet teloni. 

Forlì  17  maggio  1901. 

Caro  Betteloni 

Pochi  auguri  mi  giungono  accetti  e  graditi  come 
i  suoi.  Io  sono  colpevole  verso  Lei  di  molte  omissioni, 
cagionate  da  ignavia  ecc.  ecc.  Vorrei  riscattarle  tutte 
ora,  e  significarle  quanto  io  L'ho  stimato  e  Le  ho  vo- 
luto bene.  Ma  ora  appunto  me  ne  manca  la  facoltà  e 
devo  valermi  della  mano  altrui  per  certificarla  che 
sono  ancor  vivo  e  che  penso  e  che  sento.  Sto  bene, 
ma  faccio  molta  fatica  a  scrivere  con  la  penna.  Le 
mando  anch'io  tanti  voti  per  la  salute  sua  operosa, 
e  per  la  signora  buonissima  e  bravissima,  e  per  i  figli 
ch'io  immagino  e  credo  valenti. 

Perdoni  le  antiche  dimenticanze  e  accetti  le  nuove 
dimostrazioni. 

Addio  di  cuore. 

Giosuè  Carducci 

Nota.  Sono  autografi  soltanto  la  firma  e  le  parole  Addio 
di  cuore. 
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37. 

Giovanni    Marradi  a    Vittorio   Betteloni. 

Livorno  15  f^iiiguo  \Wi. 

Illuste  Signore 
La  ringrazio  sinceramente  del  dono   che   Ella  ha 
voluto  farmi  de'  suoi  Crisantemi,  ma  non  La  ringra- 
zio della  Prefazione,  informata  ad   un   malumore  con- 
tro di  me  assolutamente  ingiustificato. 

Non  entrerò  nel  giudizio  che  Ella  dà  de'  giudizi 
miei.  Dirò  soltanto  che  l'Autore  non  è  né  può  essere 
giudice  spassionato  dell'opera  propria,  e  che,  in  ogni 
modo,  io  sono  stato  e  rimango  dei  pochi  che  in  Ita- 
lia abbiano  mostrato  di  capire  e  ammirare  il  valore 
dell'opera  sua. 

E  l'opera  sua  la  conosco  benissimo  tutta,  e  la  pos- 
siedo tutta;  ma  non  è  colpa  mia  se  io  stimo  più  com- 
piute e  perfette  opere  d'arte  le  sue  mirabili  traduzioni 
del  Nerone  e  del  Don  Giovanni  che  non  le  rime  ori- 
ginali, dove  pur  sono  (e  l'ho  detto  più  volte)  bellis- 
sime cose. 

Mi  duole  che  l'averlo  detto  mi  abbia  attirato  lo 
sfogo  del  suo  risentimento  che  non  comprendo  e  che 
mi  ha  sorpreso,  ma  che  non  mi  impedisce  di  conti- 
nuare a  protestarmi  con  sensi  di  simpatia  antica  e  di 
altissima  stima 

suo  dev. 
Giovanni  Marradi 
38. 
Giosuè  Carducci  a   Vittorio  Betteloni. 

Madesimo  24  luglio  1903. 

Caro  Betteloni 
Non  so  dirle  quanto  graditi  mi  giun-sero  i  suoi  versi 
e  il  benigno  ricordo  che  Ella   volle  fare  di   me  suo 
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ospite  ai  di  più  lieti,  I  versi,  come  tutti  i  suoi,  sono 
di  ottimo  sentimento  e  di  buonissima  tempera.  Lasci 
dire  quel  Marradi  trascorrente,  con  improvvisazione, 
cosi  ne'  giudizi  come  ne'  versi.  Ella  lo  ha  trattato  an- 
che troppo  bene  nella  prefazione,  cosi  piena  di  cose 
e  di  osservazioni  che  ora  non  si  fanno  più. 

Si  compiaccia  ricordarmi  alla  sua  signora,  con  molto 
affetto,  e  a'  suoi  figli  :  i  quali  chi  sa  come  sono  adesso 
grandi  e  belli. 

La  abbraccio. 

Giosuè  Carducci 

39. 

Vittoria  Aganoor  Pompilj  a   Vittorio  Betteloni. 

Perugia  25  agosto  1903. 

Illustre  signore 
Mio  rnarito  è  un  lavoratore,  e  sempre  occupatissimo, 
ma  quando  mi  giunse  «  La  letera  de  Roeeta  »  era  con 
me,  e  veduto  il  suo  nome,  apri  il  fascicoletto  e  comin- 
ciò a  leggere.  E  col  suo  accento  umbro  mi  lesse  dalla 
prima  all'ultima  parola,  sorridendo  o  ridendo  di  cuore, 
proprio  con  vera  compiacenza,  (noi  veneziani  si  di- 
rebbe eon  un  gusto  malo)  la  squisita  commedia,  d'una 
verità,  d'una  grazia,  d'una  filosofia  così  schietta  (e  cosi 
profonda  senza  parere  !)  e  lontana  dalla  predica  (come 
quando  la  zia  dice  del  destino  di  noi  donne  !),  cosi 
limpida  e  cosi  arguta  ad  un  tempo.  Il  tipo  di  quel- 
l'inconscio egoista  cosi  lontano  dalle  solite  caricature 
che  si  fanno  in  genere  della  debolezza  umana,  e  d'una 
misura  inarrivabile.  Gli  autori  solitamente  credono  di 
cavar  l'effetto  calcando  la  mano,  come  certi  pianisti 
pestando  a  più  non  posso  sui  tasti,  ed  è  invece  nella 
proporzione  dei  piani  e  dei  forti  che  sta  il  segreto  del- 
l'espressione, ed  è  nella  misura  in  una  parola  che  sta 
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la  forza  della  rappresentazione.  Ma  io  vado  duoudo 
queste  cose  a  I^ei,  e  La  farò  ridere.  Mi  perdoni.  Sono 
andata  scrivendo  quel  che  mi  passava  in  mente.  A  Lei 
dico  che  questo  dono  mi  fa  orgogliosa  e  gliene  sono 
vivamente  grata.  Mio  marito  (sebbene  non  conosciuto 
da  Lei)  vuole  che  Le  porga  i  suoi  omaggi.  Kgli  è  un 
vecchio  ammiratore  del  traduttore  del  Don  Giovanni. 
Mi  tenga  per  sua  devotissima  e  obbligatissima 
Vittoria  Aganoor  Pompiu 

40. 
Vittoria  Aganoor  Pompilj  a    Vittorio  liefteloni. 

l'eingiu  HO  Biiosto  lOOM. 

No,  illustre  signore,  io  non  vidi  ancora  il  suo  ul- 
timo volume  di  versi,  ma  ne  lessi  qualche  squisita  li- 
rica in  recensioni  piene  di  ben  giusta  lode  ;  e  la  ver- 
sione mirabile  del  Don  Giovanni  mi  è  sempre  vicina, 
portatrice  di  fervida  ammirazione.  Da  queste  Scene 
ch'Ella  scrisse  in  pucbe  ore  appar  chiaro  (come  diceva 
appunto  ieri  mio  marito)  ch'Ella  ha  tutte  le  rare  qua- 
lità del  commediografo  eletto.  Si  provi  in  una  vera  e 
propria  commedia  !  Sarà  un  trionfo  certo  ;  si  "  provi  I 
e  venga  a  metterla  in  scena  qui,  nella  nostra  Peru- 
gia e  saremo  tanto  felici  di  conoscerla  personalmente 
e  farle  gli  onori  di  questa  nostra  silenziosa  cAttà  di 
sogno  !  Mi  tenga  per  sua  dev. 

Vittoria  Aganoor  Pompilj 

4L 

Vittoria  Aganoor  Pompilj  a   Vittorio  Belleloni. 

Perugia  12  settembre  1903. 

Illustre  Signore 
Deliziosa  prefazione,  piena  di  humour  di  buona  lega 
e  di  stafl&late  maestre,  e  di  verità  sacrosante  ;  una  vera 
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bellezza!  E  i  versi  mirabili  tutti,  ma  a  me  più  degli 
altri  sembrano  squisiti  Elegia  autunnale,  Romantiei- 
sino,  Tripudio  infantile  .  . .  Ma  ora  che  sto  scegliendo 
vedo  che  mi  piacciono  di  più,  tutti  !  Ride  ?  Io  non 
so  dunque  che  dirle  ancora  e  ancora  grazie  di  tutto 
euore  e  per  me  e  per  mio  marito  il  quale  vuole  Le 
dica  che  a  sessantatrè  anni  non  si  è  punto  vecchi,  tanto 
più  avendo  un  cervello,  una  etdtura,  un  estro  poetico 
e  fantasioso  come  ha   Lei  ! 

Sarei  molto  curiosa  di  sapere  che  cosa  trovò  a  giu- 
stificazione dei  suoi  strani  giudizi  il  signor  Marradi 
e  che  scusa  addusse  e  come  dovette  riconoscere  le  sue 
imperdonabili  cantonate. 

Ma  io  divento  indiscreta  e  impronta,  e  gliene  chiedo 
scusa.  Mi  tenga  ora  e  sempre  e  più  eh  e  mai  per  sua 
ammiratrice  riconoscentissima 

Vittoria  Aganoor  Pompilj 

42. 
Giosuè  Carducci  a   Vittorio  Betteloni. 

Madesimo  12  agosto   1905. 

Caro  Betteloni 

Un  po'  tardi,  ma  sempre  in  tempo,  rispondo  alla 
sua  gradita  del  passato  mese.  Grodo  che  Ella  sia  cir- 
condata dalla  sua  prospera  e  fiorente  famiglia,  la  quale 
io  vidi  germogliare.  Mi  ricordi  a  tutte  quelle  valide 
esistenze  ;  e  mi  ricordi  specialmente  alla  sua  brava  si- 
gnora, della  quale  ho  sempre  scolpita  nel  cuore  l'im- 
magine. 

Con  me  si  aggiunge  nelle  salutazioni  e  negli  au- 
gurii  il  buon  Flaminio  Pellegrini  ;  senza  il  quale  non 
avrebbe  avuto  questa  mia. 

E  mi  creda  sempre.  suo 

G.  Carducci 
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43. 
Vittoria  Aganoor  Pompilj  a   Vittorio  Betteloni 

[Huiiia  27  Kt-'uuaio  1906]. 
IJoiiia  (inm  Hòlol  Miclid,  via  Toriuo  98. 

Caro  e  illustre  amico,  Ricevo  qui,  respintami  da 
Perugia,  la  sua  amabilissima  e  interessantissima  let- 
tera (ah  gli  editori  !  !  !)  e  il  suo  libro  di  novelle.  Lessi 
la  prima  con  vero  godimento,  il  secondo  non  leggerò 
certo  in  questa  baraonda  romana,  ma  appena  tornata 
a  Perugia  nella  quiete  raccolta  del  mio  studiolo.  Di 
là  poi  Le  riscriverò.  Qui  tutto  il  tempo  (e  direi  an- 
che quasi  la  volontà  e  il  pensiero)  è  preso  in  modo 
tirannico.  Che  stupida  cosa  la  vita  mondana!  io  non 
la  assaggio  che  raramente  e  brevemente,  per  rigustare 
più  forte  e  conscia  la  beatitudine  della  libertà  e  dello 
studio. 

Grazie  ancora  e  ancora  di  tutto  dalla  sua  dev.  e  aff. 
Vittoria  Aganoor  Pompilj 

44. 
Vittoria  Aganoor  Pompilj  a   Vittorio  Betteloni 

Perugia  13  febbraio  1906. 

Illustre  e  gentilissimo  Amico, 

Mi  lasci  eh'  io  La  chiami  cosi  giacché  la  verità  è 
ch'io  non  La  ammiro  soltanto  ma  le  voglio  «n  gran 
bene ....  È  detta  e  ormai ....  è  detta  !  Sicuro.  —  Al- 
tro se  ho  letto  oltre  ai  versi  le  Note  e  la  Conclusione, 
con  istaffilate  cosi  magistrali  a  uomini  e  suj)eruoraini 
e  sapore  e  arguzie  squisiti,  tanto  da  far  desiderare  che 
note  e  conclusione  non  finissero  mai. 

E  la  storia  !  fa  palpitare  e  fremere  come  una  sto- 
ria nuova,  raccontata  da   un   altissimo   artista  ;   ecco* 
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Una  magnificenza!  Si  rammenta  d'una  sua  scolara,  si- 
gnorina Rossi,  che  sposò  il  Com.  Ernesto  Dallari  ora 
prefetto  di  Perugia  ?  Fui  l'altr'ieri  a  pranzo  da  lei,  e 
il  nostro  tema  preferito  fu  un  certo  Vittorio  Bei  teloni 
che  scrive  versacci  e  fa  tutto  male  quel  che  fa,  dalle 
traduzioni  del  Byron  agli  scritti  originali  in  prosa  e 
in  versi,  un  certo  Betteloni  ch'io  vorrei  tanto  cono- 
scere anche  personalmente  per  stringergli  la  mano  forte 
forte,  e  sentirlo  discorrere  di  tante  cose  e  chiedergliene 
tante  altre  come  a  un  vecchio  amico. 

Che  sfacciata  quella  Vittoria  Aganoor  ! 

Vero,  ma  se  vedesse  invece  come  sono  fredda,  com- 
posta, compassata  con  la  gente  di  cui  non  m' importa 
niente  ! 

Sua  aff.ma  ammiratrice  ed  amica 

Vittoria  Aganoor  Pompilj 

45. 
Vittoria  Aganoor  Pompilj  a   Vittorio  Betteloni. 

Perugia  3  loglio  1906. 

Gentilissimo  Professore 

lo  non  ricordo  se  Le  ho  già  scritto  che  quei  due 
suoi  articoli  swWEhe  ...  mi  son  parsi  una  magnificenza. 
Mi  tornano  oggi  sott'occhio,  ordinando  alcuni  perio- 
dici, e,  ad  ogni  modo,  sento  il  bisogno  di  ripeterglielo. 
La  logica,  l'equilibrio,  l'arguzia  finissima,  il  buon  senso 
(che  fu  già  capo  scuola)  sono  balsami  rinfrescanti  e 
ritempranti  in  tanto  vaneggiare  che  prostra. 

Mi  tenga  sempre  per  sua  aff.ma 

Vittoria  Aganoor  Pompilj 
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